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SAQRA REAL MAESTÀ 

FRANCESCO f/ 

BE DEI. VEGifO DEIX£ DUE SKÌILIE. 




Se i Principi della Dinastia Arà^ 
nese, i quali regnaipno si4 Trono 
del Regno delle Due Sicilie circcm^ 
dati di gloria y e di spléndore, po^ 



tessero di bel nuovo apparir tra noi, 
e contemplare la Magnificenza della 
Regia : lo stato dell'Università de- 
gli studj : la ricchezza delle Biblio- 
teche , e de' Musei , e la Munifi- 
cenza de'Sovrani, della Casa di Bor- 
bone' nel proteggere le scienze ; si 

dotti ad una nobile perfezione que' 
generosi disegni, che eglino, per 
quanto poterono, s^impegnarono al- 
meno di adombrare. 

Ed in vero appena Carlo III. di 
Borbone Augusto avo di Vostra Mae- 
stà' salì sul Trono di questo Regno, 
tosto si videro rifiorire le buone let- 
tere , e sorgere un nobil drappello 
di celebri uomini , i quali le pre- 
sero a coltivare con si calda pre- 
^im, e C9^^^ felice supcedimen- 
ì^ ^yche la lor gloria dopò il volger 
di, tanti anni, risplende ancora lumi- 



f 



Digitized by 



nosamente pressò le straniere 'tia- 
zioni. Con questi cotanto fausti in^^ 
cominciamenti si formarono in ^e-r 
guito maravigli^ Musei di antix?!^ 
chità , e vennero illustrati con ele-r 
ganza, e con copia di, erudizione 
que' tanti monumenti ^..che J^xpsep.f 
tarono due città richiamate in Tuc^ 
dalle ceneri , e dall' obblio. L' UdÌt 
versila ancora degli studj vest^, ,una 
nuova j forma di dignità . merc^ que- 
gli illustri professori , che ne sostes- 
nevano il decoro , e quasi, porge- 
- vano la benefica destf^ aUft nasce^tQ 
gioventù , e le segnavano il nobil 
•camminò della gloria , e dell'onore. 
Le Accademie del pari , i Collegi, 
le Scuole per le Provincie , e le Belle 
arti formarono in certo modo parte 
di quella Regia, donde partivano! 
benefici raggi della Sovrana pro% 



\ 



- Questa gewtìè feoohdatò* degl'in- 
ge^m prosegta -a diffóridérc il suo 
éHfei^ico ardore iié'molti ànni • ne' 
iqfuaH regnò Ferdinando Primo Auf 
gtì8t<^ Gelutttre «li VosTiiA Maestà', 
il quale tra gli 'stèssi politici 'scon- 
volgimenti iliente dissimili <ìàqueilé 
ferali vicende , tra le quali andò 
n^iifraga laEàthìglia AragxDnese, non 
distoké giaitìmai l'occhio dalfe gùi*- 
Tdà'i' che gir inostra vano Ì! Paterni 
Esempii liei vantaggiare la Lette- 
tMa^ €l€)rià qufeàtó^ Re^ nó.i Sotió 
preclari monbmemì di una «i fatta 
Verità i Musei di Antichità , e di Sto- 
tia Naturale : i Cabine ni formati 

iièliè Fisiche Disoipline r da magni- 
iSca Costruzione della Specola Àstro- 
ìiòmica : la' folldazion dè'Collegj , e 
ìJé^ Licèi peir le provinci0 > il deco* 
xoi^ collocamento della Real J^iblio- 
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teca Borbonica : il favore accordalo 
agli uoiiiini di lettere : la generosa 
soUeeitudìne di &r nfìorire le arti^ 
eA^ manifatture y onde i suoi po- 
poli si 8gornbra,sser d^ intorno que' 
segni di strapipa . servi LÙ, die pur 
fti appellano iéleganze/ Ma iL più no^ 
bìL monum^to dello ^elo^ che ani* 
mava .il Re Ferdinaiido a fai' risplen- 
dére le scienze^ fu aIcerto<la somma 
cuva fike M <p¥bsè:deUa letteraria edu-* 
caaione di ¥ . M • in cui mirava Tim^ 
magine del vero padre de'popoli affi-** 

Idatr* dalla DÌTmai Prowidei^ca alla 
^pieBza de^Re^Jl più celebri lette- 
iati sia nelF erudizione , da, nella 
scienze ^ sia neH' amena letteratura 
furotiQ chiamaci hdla Regia , i quali 
novelli Prometei , vi istillajrono al 
cuore quel fervido impegno nel col-i 
tivamento deg^i ^ tìtudj ^ che . ancor 
vive nella grata rimembranza v ch& 
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V* M. tuttavia conserva de^suoi letii 
terarj Institutorì , e folgoreggia ma- 
ravigliosamente in quella «Sovrana 

' Munificenza per tutto ciò che può 
mai riguardare la gloria di questo 
Regno, Or volendo io pubblicar eoa 
le stampe la Vita di- Uioyiano Pon-? 

. TANO illustre letterato che fiori ne^ 

■ 

tempi , ne' quali regnarono qui ^ìn 
IVapoli i Principi Aragonefii^ e ^be 
ebbe tanta parte nel felice ristora-^ 
mento specialmente deFamena kt* 
teratiura , a chi mai dovea indiriz^ 
zare un si fatto lavóro ^ se non ad 
mi Sovrano della Casa de^Borboiii, 
nella gloria de' quaU sino a' giotei 
nostri vengono a rivivere gli AlibiaKsi^ 
i Ferdinandi <9 ed i l^ ederighi? - 

Si degni pei tanto V. M. di accet- 
tare questo umil tributo del mio li^ 
spetto. Così avessi io saputo con- 
^ durlo a quella perfezione , che gli era 



Digitized by Google 



dovuta , e per V indole dell' argo- 
mento , e per Y eccellenza del no- 
me di V. M. che dovea freggiarlo. 
Ad ogni modo conchiuderò con le 
parole usate una volta dal medesi- 
mo Fontano. Accipc igitur librum 
, hunc non ut munus a me aliquod 
te putes accipere ^ sed ut qui de 
his judicium sis laturus. Quem enim 
justiorem ac sanctiorem judiccm 
ndhi dori postulem quam Te? 

Di Vostra Sacra Real Maestà 

I^apoli a5 Marzo i8a6. 

♦ 

Vmiliss. Det^otìss. e Fedeliss, suddito 
Francesco \ escovo di CastellamaFe 
Presidènte della Puliblita Istruzione* 
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XIU 

' ■ / 



prefazione; ^ . 




epoca ia cui s'incontrò a risplen^ 
dere nella Repubblica Letteraria Giovan- 
ni Fontano, conosciuto sotto il nome di 
^ioyiano (i) , del quale imprendo ^ nar- 



(i) 11 costume di dire a'propriinomi una certa 
citt^diiiaiiza Jatuia nacque nell'Italia all'epoca della 
ristauraùone delle buone lettere. Lo studio della 
lingua latina , cui generalmente si attendeva con 
sommo ardore dagli uomini dotti , gli trasporti 
ad un certo entusiasmo , che potrebbe forse no- 
tarsi di puerilità. Nel secolo XV poi divenne 
generale una si fatta usanza, che taìuni scrittori 
pià da noi si distinguano coi nomi latini assunti, 
che non co' proprìi , che ebbero dalf infanzia. 
Per effètto ancora di questa smania Jatnia taluni, 
abbandonando il proprio casato -, amaron chia- 
marsi dal nome della lor patria : come Ciriaco- 
Apcouitia^o ; Poggio Fiorentino , Lionardo e Cari». 
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XIV 

rar le vicende della vita ^ fu, per cosi 
dire 9 un opportuno , e noLii teatro a qme' 



Aretino ; e talvolta ancor si vide latinimto il 
nome della patria medemraa : come si yede tra 
gli altri , in Agnolo Poliziano , ed in Pandolfo 
Collenuuccio , che fu oriundo di Coldiuoce Ca- 
stello posto tra Sassoferrato e Roccsmtrii^ ^ oor 
ine si ha dal suo testamento scritto di proprio 
pugno, e pubblicato dal Conte Giulio Pei li cari 
prima nella Biblioteca Italiana ^ e poi nella Eacr 
colia de* suoi opuscoli stampati in Faenza nel- 
l'anno 1822 alla pagina S4» Pomponio Leto 
portò all'eooessò una si. fatta moda , giacché es* 
sendo di ui^a distinta famiglia Napolitana , come 
congettura Apostolo Zeno nélle sue Dissertazioni 
Vossiane al tomo 1. amò di assumere il cogno* 
me di Leto; a suo esempio i due suoi amici • 
Bartolomeo Sacelli ed il Buonaccorsi si vollero 
efaiamare il primo col nome di Platina , ad il 
secóndo con quello di Callimaco Esperiente: per 
h <iuali stranezze incontrarono non felicemente ne' 
tempi loro. Qui però non pare . che sia giusto Tac-^ 
cc^piamento fatto dal Perticari di Pomponio Leto 
col nostro Fontano, e con gli altri compagni 
iuoi^ I NapoliUni dotti seguirono V usanza , ma 
lion la introdussero ; uh poi la spìnsero a goA 
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XV 

frlioi; e màraVigliosi progressi 9 cfae^li a 

gloria dell' Italia ^ e siìagolarmeute del Ra- 
glio di Napoli dovea appalesare sul grave 
sentiero della morale filosofia , e sul fio- 
rito j ed ameno cammino della bella Let- 
teratura* Dopo le invasioal de' barbari ^ 
V Italia era a guisa di un incolto terreno , 
dice il Gli. Ab. Tìraboschi, w che altro non 
germogliava 9 che bronchi e spine ^ ^ ogni 
giorno più inselvatichendo , pareva omàl 
ricusare ogni coltura. Erano già oltre a 
tre secoli, che alcuni aveano^ coraggidsar- 
Bieute intrapreso a diboscarlo ^ ed aprirsi 
per esso a grande stento un sentiero ; ma 
il loi o numero era ti oppo scarso al biso- 
gno ^ e mancavan loro comunemente que* 
mezzi y che a riuscire nel gran disegua erar 



fiinatismo , a cui fu portata da Pomponio Leto, 

e da'se^uaci suoi. Esiste un orazione di Marcan- 
tjoxào Majoraggio , ed è la X. tra le sue , la quale 
ha il seguente titolo Pro se in senatu Mediolor 

nensi cum de mutatione noìninis a Fabio Lupo^ 
ti a Macrùuo £iigro fuisset accusatus, la quale 
può servire di eontraippoito à'motteggì' delf Ano? 
sto per &imigliante mod^ di qjns; iamfu 



XVI 

no necessari . Nel secolo XIV. erasi con*- 
tinuato con pià felice esitx> U faticoso la- 
voro 9 e la munificenza de' Principi per 
r una parte , e per T altra V industria , e 
lo sforzo de^ diligenti coltivatori F avoaao 
tolta in gran parte air antica orridezza. 
I primi frutti , eh- essi colsero co' lor su»- 
dori furon quasi un segnale , che invitò 
gì' Italiani «tutti ad accingersi alla difficile 
impresa j ed accese ne' loro cuori un vi- 
vissimo generale entusiasmo per condurla 
a fine. Ecco dunque sia ^al principio del 
secolo XV. tutta V Italia rivòlta àrdente^ 
mente a ravvivare le scienze , e a richia- 
mare dal lungo esilio le belle arti : si ri* 
cercano in ogni angolò i codici ^ e s' in- 
traprendono a tal fine lunghi ^ e disastrosi 
viaggi : si confrontan tra loro : si correg- 
gon : si copiano : si spargono per ogni par- 
te : si fòrman con essi magnifiche bibl^o- 
lecii(3 9 e queste a coipui^ vantaggio si ren* 
don' pubbliche : si apron cattedre per in- 
segnare le lingue greca., e latina , e in ogni 
città si yeg^on rinomatissimi Professori di 
^.pquen^a, invitati a gara dalle Università 
più famose y e premiati con amplissime 
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. , XVII 

ricompense . Le sventure de' Greci co- 
^tringoii mólti tra essi a ricovrarsi in Ita- 
4ia , e si veggono ia essa accolti con som- 
mo onore , q ricercati dalle Città , e da' 
Principi , che fan loro dimenticare le sofr 
ferte disgrazie. Aristotile , e Platone , O- 
•mero , e Demostene non sono più nomi , 
o sconosciuti in Italia , o noti solo a po- 
chissijni ; e appena vi ha uoin dotto , che 
non ^e intenda il linguaggio. Si formano 
numerose accademie : si tengono erudite 
adunanze : si propongono letterarj cpnibat- 
timenti : si raccolgon da ogni parte diplo-' 
mi , e medaglie , iscrizioni , statue , cam- 
mei : si apron teatri ^ ogni cosa spira aur 
tichità , ed erudizione ^ si spargono nuovi 
lumi sulla Filosofia , e sulle Matematiche; 
l' Astronomia si rende più esatta , e scorti 
da essa i viaggiatori Italiani scuoprono ua 
nuovo mondo : la Medicina , la Giurispru- 
denza , le scienze tutte cominciano a rive-r 
stirsi di luce non più veduta. I principi, 
i ministri , i generali di Rimata , i magiT 
strati , i grandi , tutti si mostrano a gara 
o coltivatori , o almeno mecenati , o pro- 
motori delie scienze : nè credoa maguifi-» 



t 



xviir 

che abbastanza le lo» corti^ se xmhi daiiM 

in esse ricetto agli uoiuiai dotti. A mag- 
gior felicità delle lettere si trova in AUe-^ 
magDa la stampa , ed ella è to$to ricevuta 
in Italia; sicché nel corso di anni 
a]>peiia vi ha città , la cui non sia ialro- 
dotta.^ Al ;^empo medesimo risorgono a nuo- 
va vita le Belle Arti , e la Pittura , la Scul- 
tura 9 r Architettura ritornano omai . ali'an^ 
fica lor perfezione. In tal modo questo 
terreno sì orrido prima ^ e sì incolto, si 
Tede già libero , e sgombro ^ e benché 
serbi ancor gualche avanzo del suo lungo 
squallore , vi alUgna noadimeno il buon 

seme , e vi germoglia felicemente, dando* 

insieme speranza di tratti sempre miglio^ 
ri (i). » 

IL Queste erano le felici circostanze 9 
in cui si trovavano in Italia le lèttere , e 
le scienze ali' epoca del nostro fontano : 
ed a tutti i vantaggi , che ofibrivatio all'ina 
grandimento del suo spirito si accoppiò 
fòrtonalaineiite » che egli seii venisse qvà 
* * • 



(i) Tirab oschi Stor. della Lett. Ital. t. 6 pr^f. 
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ia WflqpQli ;:41i$ff^Iiè JUggevauo il governo 
questo /Regno i Moaaschi d§Uar C43a di 
Aragona. Era stato questa ]l<eg|ip( dof o li 
mom. deivfie' Roberto contmttiuQeiitQ 
tato^ e^ouvolia dadimi^b^cJ^ t^ da e^tQr9 
ne guérr«v avean reo^ gfan damò 
alla letteratura di queste Proviaciet ..Mjj 
tMt)oclié;dopo uxàfi 9 e strepitose vietai 

-de^y jgiuase à stringere, il freno del suo 

TOggHMQto Al£wao I. di Aragona 9 si vì^ 

dei Lia noi in certo modo risorgere i se* 
^li di pericte ^ e di Augusto* Io aoa tat- 
mo di asserire , che tra i Visconti , gli 
Storzesclii , ^li Estensi ^ i Medici, i Maiy 
chesi di Msanor^ y e lii Monferrato , i Dn»- 
chi di Savoja , ,i Duchi di Urbino , i Ro- 
vani Pontefici, '.ed altri 'signori di altme 
ciltà deir Italia, y che pur tra lor gareggia^ 
irotio nel pronniover le scienze , e neU'anir 
mare con ogni sorta di ricompense le sem- 
<pré nuow feticbe de^ nowiiai dottici. i 
Principi Aragonesi di Wapoli nel breve spa-t 

2Ìo 9 cho-dmrò la lar Dinastia, ai sieno la-* 

minosamciite M3gnalati, Era uno spettacolo 
di meravigliit^iisi^jEie 9 ^ di contento ^ 
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tutti i più celebri uomiai dell'Italia , i quali 
. iu questi tempi' fteooiwtido i»* Mftpoii , vi 
l^otltemplavatio dopo i disordini del fem- 
, miai! Governo -della Regiaa Giovasma-II^^ 
? e tra le «urbolé»ey e le^menre v aeHe qoali 
. furoQ quasi sempre involti -i Sovrani Ara* 
gènesi , stabilirsi - «nsbi^ acoademie ì vrifio» 
rire 1' Università degli studi! ; ricercarsi 
eoa incriedibile avidità & . codici jdtgU aoii-* 

chi SCI ÌLtori : aprirsi riccliissime bibliote- 
. che : invitarsi non cba agii oneri: 9 ad alle 
ricompense ^* alle stesse prime dignità dal 
^gno gli uomini più celebri per dottrina^ 
e per sapere : àbbdUiirsi di jinoi^e^fiibbri^ 
che la.MetiopoU : ampliarsene il recinto 
nòrdinarsi il 'siiteida 4e' «pubblici igiiidizi ; 
rendersi sempre ]hù augusta la magistra- 
tura : formarsi le armate animaiisi.il pcfi^ 
mercio , e le belle arti. Ed in vero la Corte 
di Alfonso I. fu l'albergo dei]g scienze 9 e 
deUè lettèrè v ' "ed alla medesima eoofiaivano 
gli uomini dotti , non altrimenti ^, che ad 
Alessandro ilMaoedone ^ e ad Augusto ^ ed 
il Re gli accoglieva eoa onore , e gli am- 
metteva' solente alla SUA. familiare coiiver- 
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Mz!o«ie':(i);'rAiìzi égK medesimo questo 
dotto Sovrano * scendeva glor iosamerlle dal 
Troiìo per v UiCare 1' aiverskà 4eglk Stiv^ 
d{ ^ per iacoi^llggìar co' premìi la gioventù 
nella letteraria) cttnerar -^ ^ intrattènetsi m 
accademici congrèssi eoa gli uqoiiui 4Qtii^ 
e pier adoperare ognt- measzo^ onde tioae* 

stare agli allori di Marte 11 pacifico olivo 
di .Miaerva* ^'Quindi uon.à % maravigUafif» 
se per queste> nobili , e magnanime suè 
opere 9 gli Scaittori ODotemporanei di qR^r 
Sta Monarcff «ffessero^^presa ad esaltaiiet^ 
ed a rendere Loimortale .nelle loro . ap^r$ 
la tneiiioria'aiaa : iÀtomio al qùal poaiò j^i 
può riscontrare quanto iie laccolsi «n^Ua 

Vii» ., da i^me distesa di Antonb Bal)òì^f , 

mita. . . ■ • 

III. Sulle paterne orme s' iuQQltrà Fer-^ 
dinàudo ' suo figliò , e successore nel 
Trono 9 della celebrità del ,cui inppegno 
nd {^romuovera ia teti^iura^ e ne} pre-, 

' L ' ...^. ' > ^1. .' I ■ J . 1 """i I II I I il i 111 " H il l , 1 I I JI I J IIi ì ì i l y 

(i) Si legga il Naldi' nella vita di Giannozio 
Haaefti^ ^ due voite .v^aae in Napdii * in' qiuK 
lit^^dl ')ìknibi«eìa()ore delFioraiiini al Re Alfonsa* 
ìiarcA. Rerum Ital. Script, y. XX. jp. 55o, 



fAhr^ gii nomini , che • ia^^qaés^^BNd^ 
arringo si eran rendulì celebri , parlano 
eòft ^ ùn universale ;encoinib . gli Scrittora 
de* tem pi suoi ( i ) . Egli «vri^cbì . :di al- 
ili Professori rXIniversilà degli Studj di 
Kapòli : proseguì suU^esempio deltpadre a 
favorire 9 e vantaggiare i giovani poveri j 
ibè' brauiàvano di .^tendere tidlé: lettere'.^ 
liiGolse con pari muui&cenìa gli uomini 
iénry è mercè il iBagùaainKi-. suo ifdoffé 
nel V favorire le scienza, tostochè fu ritro-» 
yi!(k \sL stampa , i più cdebri ttpogi^afi deU 
V Europa vennero a fissare la lor dimora 
ik {Napoli all' ombra di un^^ianio : Mecena- 
ti?^ dai loro torchi'' sr vìéero uscire le 



' tèó Silvatico Salernitano, ch'era slato medicu 
dri R e Rob<tf t ò : miitelata PtmdeeÈi^Mediùmae. 
SfeapoU 1 484, <iu^t^ cfedipat|iriav^**t$j^ plib* 
J)UiQ$it|i- colle, stampe Signor Givis^niani nelll^ 

^ Opera in^ JT^ 
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xxni 

# degl' Italiaai.ScriUori eoa tutu F eiegaa- 
sa tipografica ^ che maravigliosameiìte coih 

corsero a diiibudere i lumi delle (i) otti* 



(i) Ferdinando anche si adoperò . per lo buou. 
ordine de'Tribuoali. Quindi il celebre Francesco 
Tuppo volle stampare i Capitoli del Regno ^ 
ed i Riti della Gran Corte della Vicaria, e de- 
dicarli alSofvrano. In questa dedicatoria accingen-^ 
dosi ad esaltare l'utilità di questa sua fatica così 
si spiega: RUus finem liubus imponunt » • Z^- 
gftur in Bis qualUer mali preUjrres r^renmitur , 
casti ganttirque : qiwmodo opprhmmtur mordace s 
adifocati et obsUnati procuratores .... Multi 
eqEudem preiores esse volimi , qui riius negU^ 
gunt , et cum in eis delinquunt , et caput eorum 
prò modo prò ordine justicie aiiteponunt : si eis 
jnmUio sequer^tur , nunquam pretoratum veìlent, 
nec popuU opprimereniur. Anche il signor Giu-^ 
Sliniani ha pubblicata questa Dedicatoria nella^ 
p. 3i della citata soa opera: Tipogrqfia dei 
Regno di Napoli. A questo proposito mi sin 
permesso di soggiungere qui un tatto di questi 
tempi, che il Fontano medesimo non ere {> esser 
cosa dttdiceyde fuiserìrlo nel suo Opuscolo. De 
Libercditate p. ^gj. Eraci un Giureconsulto Na- 
j>oietano per noma Aggelo Rau. Ora suo cliente 
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me disci|Sline. Contribuiva ancona ad ecei-* 
tar le m^ti- d^gU Scrittori la -mognificèa-« 

za , e lo splendore ^ clie si ammiravaa nella 
Hegia de' nostri Monarchi Aragonesi. Ar- 
mate ^ e flotte 9 che gU rendevano formi- 
dabili a tutta l'Italia: commercia Arrido, 
è pròfetto , chè av^cinaVa alle Ìor provin-' 
eie le più luutaue nazioni di que' te^pi : 
copiai deV^^^di i^ffiziali della Gtì*)na\ che 
concorrevano a rendere più auj^usta la Mae- 
stà del Trono : gxòje ^ argenti ^ |?ietre preT^ 
ziose ^ i^a^ifa^ura dcllj^ t4,aio i^ji^ijiie' teitì^- 

r 

Veii^è a lui pèUr soddifi&rlo di certa SàifeÈÈi^ es^' 
^^ita in 'suo Vaiitàggio ; ina ràvvoéatò' toàir voBe 
ricevere in \erun mudo la ric()fj)[)!*nsa , perchè 
Sìsst non essere in argento il denaro. A questa 
^compagnatìi da altre villanie v'ii t)attì: fl cUeiitè 
«r diretlameute se uè andu dal!" avvers;.ri() , col 
composte le eòiitroversie , si dir«l( termine , 
ad ogni lite. Pénrenirto à aoiitìà deU''^vvtìcatò: 
ìa^^guita pace , di^de hi furóre per modo che 
mesia in 'ìtnaiao aà jmia sìi^ serva una grossa màz-^ 
za , e dèriudatòsì il èoltó , la cò^i^nsé a :s^ri- 
cargli taluni colpii jn, pena della sua sciocca riv 
trosia , ehe gli àvca^jFatto perdei d liei tempo ine- 
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Iti xelebiràta arte dei]a seta : quella delia 
laaa , e degli . onaiici 9 biblioteche : c^ini 
di d^Uxie ec% €ic^ ti^ito al certo dovea, con- 
correre isi reìidete, per cosi le» prìnci- 
paUujente la Metropoli del Regau , come 
uiìa.cU: quella, tanto enco^ii^ aduniBinza - 
della Grecia 5 nelle quali la lettura de' Poe- 
mi^ di. Omero spingeva i guerri^i alle Ter- 
I mopili , a Salami^a 9 «ed a Maratona^* quel* 
i la delle Tragedie di tf^cbilo eccitava Sqt 
fixje A cingere 'COn tanta sublimità il co** 
tornp 9 e gli applausi , che ri^uotevano le . 
9torìe di Erodoto, infiamm^inaao un Tut 

cidide (1). Pur le quali cose finora dichia-^ 

rate, ed esppst^ i^n dee seml^rar cosa 
stravagante, che/in que^o vegQO qua^ im- 
provvisamente sorgessero ,taiiti dotti , ed 
«legaQti .Sìcrittori ) i quali si affittigassero 

[ (i) Si legga Tristano Caracciolo ìiet suo libro: 
3e Varìeiaie Fortwiae inserito nel' volnine XXII 
della Raccolta del Murjtorif^. /. Script, , ove 
alk pg. 68 forma ti|n quanto i^agnifiGa, tanto 

wa deacrisione/ ddlà mgaifioen^ .d^ . Corte 
J^gli AragoiM^i, . . . ;y \ , 



il 
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nel richiamare , per così dire , dall' esilio 
le belle lettere , e le scienze. Tali per ve- 
rità furono un Sannazaro , un Attilio , un 
Cariteo , un Elisio Calenzio , un Alessan- 
dro d'Alessandro , un Francesco Elio Mar- 
chese , un Galateo , ed altri moltissimi , 
i quali renderono veramente illustri que* 
tempi , ne' quali tra noi qui in Napoli re-^ 
gnarono i Principi della Casa di Aragona. 
Di tutto però questo letterario decoro si 
dee il vanto , dopo il Panorqiita , al ce- 
lebre Giovanni Gioviano Fontano , il qua-* 
le ,* rome confessa il Tiraboschi , non pure 
qui in Napoti^oHa sua famosa Accademia 
contribuì efficacemente al miglioramento 
de* buoni studj j ma anche alzò il segnale 
a tutta r Italia , onde conoscere il vero 
gusto della latina eleganza; anzi mercè il 
suo efficace esempio anche da questo re- 
gno incominciarono a scintillar gli albori 
del retto filosofare nelle opere di Giovanni 
Attaldo , e di Antonio de Ferrariis sopran- 
nomato il Galateo ; e querelici albori sa- 
rebbero ascesi ad un più chiaro lume , se 
le politiche procelle , che atterrarono il 
, Trono Aragonese , non avessero tra quelle 
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alte ruine sepolte ancora le felici , e glo- 
riose speranze di una totale ristaurazione 
delle lettere , e delle scienze (i). E vale- 
volissime a conseguir questo nobile fine 
erano le opere medesime del Fontano , di 
cui con ogni verità parlò il celebre Pietro 
Suinmonte scrivendo al Sannazaro, Quare 
desinarti falso queri homines nostri tem-^ 
poris : Romanam olim linguam simul cum 
imperio corruisse y cum in omhi scrihendi 
genere usque adeo kic nostra tempestate 
Jloruerit , ut nunc vel maxitnè vigere tuffi 
' ingenia ^ tum doctrinae s^ideanlurV JJnus 
enìm é s^eterum r^centiorumque 'ntlìnérò \ 
et puhlicis quidem negotiis occupatissimus 
nihil ingenio intentatum , nikil non Ja^ 
. cile superatum non reliquit ^ fAìcissime 
tandem cuncta quaecumque s?oluit , est as-^ 
secutus. Et enìm multi non discesserunt 
ab Elegia: Senarioli nonnullas ^ gracilior'^ 



(i) Si legga la Vita del Saiinazzaro da mé 
pubblicata nel 1819 dove questi puJQti sqno di> 
mostrati evidentemente. 4*.. ^;^ ^^v; iw.ii;^v 



XXVf II , 

que tantum Musa 4ehci0Ì! sani ^ifta 
4^^Merint , ah hèroìca maj estale. S,ed qui: 
poetica simili j ^tqm, aUo^ genere aequk 
$^ps$m , nev m » Graecis^ quuhm ( quoi 
gdhjic IfigeHm ) que/nfue Jiobwuifi Nam 
^h^hneté Mvmt CiisiBnmi ^ quod onus et 
Jkcm.se pariter secuius esset , el * qiùeÈMi 
om¥>m. :g0m9^ r i^e ^JpmM Pontarii 
tam sfurio in stilo gloria esse debeat^ : ^io^ 
rui^ sitjudiGium. sQuis :iinMv jsnk9t<^a\ J^^ 
V, nioh^ ilhs 9 depressisque versiculis ad^ Um^^ 

\ .gmdatim suhlimitnimm mcendine^?{ 
Sfuis. inquaììi eumdem. asèitraiur qualis^ 
in camum^f et AO quidemmakipli^i Jhé^ 

nty iahm ^tiam praestìtìsse^ in pro^a 
orationfs? Ferum dentanti spiri laudibus^ 
non- esÉi\ 4icendi^ locus : r judiùahit de eo 
posteriJtqs \i quem reliquias prisci tempori^ 
nonr dicet.'Soluih y . sed magnum .quòque 
ajjlrniahit illius^/uis^e. incrementui]^ VjSeQ 
wro adduci qidsquam facile poterii^ ut 
credat , nasci hunc potuisse temporibus 

fiostris. JJeniqus. hoc, mm .tameng 

ces nos orinino ^ ne c sine iiwidifi judi^y 

catum quibus viVnm okUgtàrit JRojftm 

■ 
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nunp ifidepe (ly. Quindi egli medesimo eoa- 
^iderandd la glòria i clie ^ presso le future 
tUà arv^rd^be meritato ([uesto nostro regno, 
ipersalreK' accolta- il Bontano 9 si rallegrò 
•con taluni, de' nostri Baroni 9 i quaU 9 
menitre i parenti del Fontano erano itegli'^ 
gemi per la pubblicazione delle opere di 
•iin 'Manto loro, ahtenotó , aveano palesato 
"il più fervido impegno per eseguirla. /7- 
-wt - mim per ws magnus Pontanus , 
du/ìi lìngua ^ docirinaque in preiio. ]Scc 
paUvs^ majiorBgque vestii , in libris ejits 
■^celebrati y non et ipsi famae tmmortiditaa' 
*tem eonsequentur ? f^o.labunt^ et per ora 
lionùnum regio haecy re^ifue nostrae quas 
ille scriptis sì^s .( quoad potuit ) illustrar 
i9it f Ut memio: quidem siabiliendae ilUus 
'Jamae tanta \^os habuer ii cura ^ et de sta^ 
' tua^X^ quod saepe ^ snobis audio ) inerito 
etiam cogitetis (2). *. . 

(i) Pontant Opera Poetica. iVi?a/?o// per Sigisi 
mmduni MajT 'i.SoS. ' / , \ 

{a) U ^Su^undiiie tsm ^esta lettepra .«iodica- ^ 
parecchi noinli del Regno di Napoli il Comei^taripi 
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'Or molti letterati Napolitani rawolgen» 
do nelljB loF menli il merito del PanteM 

e le grandi' utilità , eh' egli avea recata 
alle scienze coU'aversi fòraaata qui tra nc^ 
una scuola nella sua Accademia , dalla 
quale, conie dal Cavallo Trofano , usarono 

lauti sublimi Scrittoi ederono esser 
delle ior partì 41 tramandare; alia posteEÌtà 
le notizie della vita d'un sì celebre per^ 
smaggiQv li primo che si accingesse a quer 
Mtà impresa , iii lo stesso Suutmoute ^ che 
vi.fa impegnato ancota;daLle premure del 
^SftiiQilzaio^^'.cc»» può^.imlersi nc&iY^ita 

■ ' « ' t» 



» 

di Poutaao suiie Cento Sentenze di Tolomeo, 

£f & pòi^ditrove nvolgaidofti. a4ii^ ^ppUtam 
{;li'4É«wtii''di^ 6 li '£ts<iio». menitfm Wim0r0 

ttmjjjruni st^Uuam yCdehri, lu óu loco ad per^ 

g&ndam curetif. De Prudenria 1. i p. i4o P- ' 

-Oper. Veaet. Aid. i >i8. Lopera del ComcntarÌQ 
cón Ifi citata lettera del Sumn^nte trovasi sul prin- 
icipio'»* questo medesiè^^^^^ e redatì $'àsora 

stampata con certi Diaioglii del Poiilano da Sigis- 
Miklto^^jiiljrT iiei^ rfi«f Ml oaeii diot- 

tobre, ^^''^ 1' *• ' ca';j>Ì J.-v^ - ' - ' ' 
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di questo iUustre jpoeta me composta 
e pubblicata dai torchi di AngMo Trani 
mi 1819. Ma qpial ne fosse stau> il 
ti^o , il Summoiilé ì^on d trasnutfe qiiestà 
sua.Opera. Gol Summonta si uuì a questo 
disegno Tristano Caracciolo 4 il qual non 
ci. lasciò poi altro , che un secco comen- 
. taHo . della medesima , pubblicato dal ^9xn» • 
infine della sua Vita del Fontano. Dopo 
questi surse Laseha , il quale tra le sue 
opere MS. lasciò quella intitolata. Accade^ 
miaPomani} mVe clarprum ipiwrum^ qui ^ 
in literis una cum Jo. Jo^iajio Pantano 
Neapolimillustraruntj elogia (i). Un ope- 
ra siilnile ci fece sperare Bernardo 4e Cristo* 
faxOy come ci risnde certi il figlio suo Già- 
(tfntp, nella prefazione alla sua openft: Z^tf 
Constructione jEquaiiormmé Un tal MS., 
: die il fi^io attcsta essere etato involato 

'dallo scrigno del padre nel giorno della 
sua morte (i) , passò tra le mani di Monsi* 



(i) Francesco Sona : Memorie Storico-Criti^ 
che degli starici Nof^oliUmi av. Lasena. 

(a) La stesse aTrenoe al pelebre Scipione CUh 
pece Cavaliere Napolitano ) ed AuU^r^ del Poet 
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gnor Sabatini escovo dèli' Aquila, com« 
ci fa sapere il Sarnò nella vita del Fontano 
pag. 63. Ma per quanto diligenze io abbia 
fatte 'presso i PP. Pu Opera) , alla Gon* 
gregaziou de' quali appartenne il Sabatini, 
non mi è riuscko di rintracciare dcttna 

notizia intorno alle vicende, cui aitdatOQ 

soggeui qu^li scritti. Sef&bfa però , dbe 

^ — ' _. 

■ . - . " ' " — I" • I . '■■ 

px^ De Pri^pUs Barum , e dell'akro : Be For 
lo Maximo, Area egli ijomposto ua altro poe- 
nia , al quale , perchè avea per soggetto la V it^ 
à^X Nostro^ Qivin Salvadore, diede il ^titolo : id» 
Crisfiade. Òv nelPuItitaia sua infermità fu visi- 
tato da un amico ii quale lo importunò a far- 
glielo leggere. Dopo .varie ripugnanze finalmente 
èondiscese^ il Gapeee , 'e tratto F antografir del 
Coema di sotto al Capezzale dove era solilo 
ài .teaerlp , ìq consegnò all^amico. Intaoto egli 
;ui mori.,, « ^ p0eii(ia dièpeipse , ^a era ofnu 

obsolutissimum come lo chiama Ferdinando della 
Narra in unk sua lettera al Marchese Gioì An- 
tonio Carboni con la data de' 3o di no venere 
delFanno i5c)4 ^tdln quale narra questo fatto. 
Yedi il. Poema Z>e Pruicipiis Rerum con la'tra- 
doaione in Italiano idioma dell' Ab. Ricci subi- 
rlo in Veneiia nel 1^44 P*- ^^^1' ' ' 



è 
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questo dotto Prelatò «oidasse disponendo 
qualche opera inrorno a Fontano , ed alla 
Sua accademia ^ giacché oltre il MS» dot 
Cristoforo , avea raccolte parecchie , lettere 
e Gomponimenti Italiani di questi autori , i 
mderi de' quali conservansi uoUa R. Bi- 
blioteca Borbonica , dove furono trasferiti 
da (jiiella di Monteoliveto come fu già da 
ine detta nella Vita del Sannazzaro 

Ne' tempi poi a noi più vicini il Padre 
Roberto de Samo della Congregazione deU 
P Oratoria di S, Filippo Neri di JNrapoU 
imprese di proposito a comporre la Vi- 
ta del Fontano 9 che poi pubblicò con 
la luce delle stampe nel 1^61. Quest'ope* 
retta è scritta in buon latino ^ 9 generale- 
mente parlando è accompagnata da una 
saggia y ed avveduta critica ^ e da uaa più 
che sufficiente copia di notizie ricavate 
principalmente dalle opere dello stesso Fon- 
tano , e dalle istorie degli autori , che gli 
fiiroa contemporanei. 'Lo scrittore però di 
questa Vita ^ che è la più ben intesa di' 
quante finora ne abbiamo avute ^ par che 
91 avesse proposto-'* a principai suo* soopa 
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il far comparire la sua perizia neUa lin*^ 
glia latiiia ^ e quindi credette di non do-r 
versi preadere cura de' generali avveui«« 
menti de' tempi suoi , del nostro Fonta- 
no ; il che certameute avrebbe contri- 
buito a fior risaltare . i talenti polifici , e 
militari del medesimo. Non SOQO poi man- 
cati tra noi altri Scrittori , i quali sqt 
no adoperati ad illustrar le cose appartar 
nenti a £ontaniani. Tra questi yan ricor- 
dati con particolare elogio il signor Tafuri 
nelle JSoUzie intorno a Gabriele Aitili^ 
premesse alla ristampa di un Epitalamio 
del medesimo fatta in. Napoli nel i8oa. Il 
signor Papadia nella vita del Galateo inse- 
rita tra quelle de' letterati Salentini pub- 
blicate in Napoli nel i8o6. Il più volt^ 
lodato sig. Giustiniani in diverse sue operej 
e finalmente il Sig. Vincenzo Meola ^ il qua? 
le avea raccolte moltissime notizie intomo 
a . quella^ Accademia 9 le quali nom han ver 
diita la pubblica luce delle stampe. Finalr 
mente anche, uno stranierq , quaF è il P. 
Diosdato Gaballero della Compagnia di Ge- 
sù ci. ha 4ate le Ricfifrc/w intorno all'Acca- 

» \ 
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demia Pontaniana* Io pertanto 1iq voluto 
ancora adoperami ia si &tto lavoro ^ af- 
finchè alle Vite del Sannazzaio , e del 
f lanormita scritte da ine in italiano idioma, 
non ci mancasse aiicoi quella del Fontano 
vestita dfUa ita]ian«sà divisa j essendo egli 
^tato per li più dolci legami unito in cOf 
stante amicizia con que' due sommi uomir 
ni deir età sua. Come poi io vi sia riu-^ 
scitp , ne iormeranno giudizio i veri dotti^ 
al sentimento de' quali sono stato io sem«- 
pre docile nel correggere gli errori delle 
mie opere. Questi tali uoinini non sono 
usi a cambiar le carte in mano , secondo 
V espressione del Galileo ^ a coloro i quali 
o pubblicano con le stampe le produzioni 
del loro ingegno j o pure danno esperi- 
mento della facoltà della loro ^rte di dire 
^u qualche pubblica circostanza , che è 
questo ilcopsuetp effetto delle più vili, e 
più abbominevoli passioni , dal contaggio 
delle quali bau sempre le buone discipli^ 
ne allontanati i loro legittimi coltivatori. 
Ultimaniente poi debbo io far noto di non 
esservi djimeiiticato di quanto promisi iu- 
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torno a' Pontaniaiii nella ultima pagina 
della vita di Antonio Panormita. Ma la 
mole , a cui di mano in mano è venuta 
crescendo la Vita del Fontano mi ha in- 
dotto a collocare in un altro piccolo Vo- 
lujne le Notizie intorno a principali let- 
terati j che furono ascritti alla sua Acca- 
demia. 



1-^ 



. CAPITOLO I. 

NasoUa del Ponumo , e primi a99€mmerUi 

della sua vita» 

ioviano Fontano raTYiyator neU' Italia at» 

r epoca del secolo XV. del vero gusto per la 
poesia , ^ per Ig prosa latina ; ristorator qiù ia 
Napoli 4e' buoni stadj , ed elegante scrittore idi 

opere intorno alla morale iilosofia , alle belle let-» 
tere , ed alla storia de' suoi tempi , nelle vicende 
' de' quali ebibe gran parte ^ nacque in Cerreto 
dell' Umbria nel dì sette del mese di Maggio 
dell'anno ^1^16. Un tale ajiqo della nascita de| 
nostro Poeta è chiarameute fissato à^X. P> dt 
Sarno dell'Oratorio di Napoli nella Vita che 
di lui distese in latino con questo cronologir 
co raziocinio. Quando il Fontano fii spedito a 
Roma per condiiudere F alleanza trai Sommo 
Pontefice Innocenzo VJii. ed il Re Ferdinando L 
oontaya sessanta anni di elà, come si ha da 
lui medesimo nel Dialogo Asinus (i):or questa 
amb^sc^na ebbe luogo u^ll'anup dunque ii 



(t) Ypl, III^ pp. pag* 178 Venetiis iS^Q.. , 
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Fontano nacque nel* 1426. Non del' pari è stato 
fortunato il Sarno nel fissarne il giorno della na- 
scita. Egli aTendo sotto gli occhi un luogo del 
celebre Alessandro d'Alessandro nell'opera intito- 
lata : Dies gemales , nel quale parlando del Fon- 
tano dice cum mUaUs sui diem an/luuia mensé 
Vecembrio , ut solebai, cum canicis celebrare 
*vuUec. si indusse a credere, che il giorno del- 
la sua nascita fosse stato quello de' 26 di De- 
cenibre. Mail Signor Tafuri nelle sue dotte iVb- 
ùzie intorno a Gabriele Alt ìlio ha pubblicata 
una lettera del medesimo Fontano al Re Perdi- 
jiaiido , dalla qualè apertamente si raccoglie , che 
egli nacque nel giorno sette di Maggio. Infatti 
scrivendo egli al Re nell'anno i4gi ai seti» di 
Maggio dice : Io nacqui nel A d'oggi. E questa 
medesima verità si raccogUe da un sonetto del 
Cariteo , in cui parlando della nascitfli del Ponr 
tano , segna appunto il giorno settimo del mese 
di Maggio 

Majo , salvo sii tu , sereno y adorna 
Di rose , e fior y eh' al lume de' poeti 
Jpresti gU anni al Uno septimo giorno 

Giacomo si chiamò il padre del Fontano , e |u 
un uomo , che seppe accoppiare allo splendor de 
natah , ed ai doni della natura in averlo formato 
di bello aspetto , e dotato del dono delFeloquen- 
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jKa , un singolare «Tredimenfo per gli affari , 
per cui molto si distinse e negli onori della to^ 
^ , e nelle imprese militari. Tutto ciò chiara* 
mente raccogliesi dalla grata testimonianza del 
figlio , che divenuto ormai vecchio cosi scri&se 
8ul Tumolo del genitore* 

In tumido situs est vafis pater : hób salis esset: 

Sed pàier ipse suis laudibus auctus erat. 
Cui gentilis honor , cui linf^uae omaius , et oris 

■ 

Atque togae , atque ìiastae cui vél utrumque 

decm 

Non est quod tumulo exoptes : coelumiUe petivit. 

Sed "venerare piis ossa reposta locis 
Ante diem rapuit Jacobum mors : fiUus UH 

Jvrfans^ quMneifiiiit, dtU modo justa senex( i ), 

Giacomo prose in moglie una sua parente per 
nome Cristiana, donna veramente di animo vi« 
rile . come qui appresso vedremo , e della quale 
meritevolmente conservò il nostro Fontano la più 
tenera , e la più riconoscente memoria neU'iatesaa 
opera àv'Tumoli. Fu cortei figlia di Lponarda Fon- 
tano , dalla 4{uale ereditò quei nobile , e sollecito 
impegno , con coi attese all'educazione de' figli. 
U Fontano chiama questa sua ava materna prò- 



(i) T umuK 1. a. 
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baUssiniam fènUnam , ed deganlemc&te ci dipiiw 

ge le opportune , e sagge maniero , colle quali 
istillava negli animi de' nipoti i precetti delln 
TÌrtù. Di una A fatta industria della saggia don* 
na, ci ha lasciata egli questa parlicolar memo- 
ria. » Soleva questa donna racooutarci , mentre 

eravamo fanciulli , ci dice egli , come e' ci fu 
» una madide molto ricca , che si avea un solo 
» figlio. Or costei usando di una perniciosa con-* 

discendenza f lo venne per siffatto modo educaUf- 

13 do , che non ancor pervenuto all'anno ventesimo 
di sua età , già avea dissipato neVizj il suo 
» patrimonio. Ridotto adunque in miseria questo 
»3 giovane sconsigliato si diede al furto , ed alle 
» rapma , che in breve lo ridussero tra le forza 
»> del Pretore , dal quale fu condannato all'estre- 
^> mo supplizio. Costituito in questo stato din!ian- 
)t> dò dal Pretore .la grazia di poter parlare per 
» Tultima.volta alla madre , allorché sarebbe con» 
» dotto alla morte. Ottenuto l'intento* , e nello sta* 
»> bihto tempo accostatasi la madre a questo di^ 
i> sgraziato figlio , che per la pubblica via veniva 
>3 menato al patibolo , piegò Fbrecchio per asoolK 
3> tarlo. Allora questi dato de' denti $ul naso delia 
9» madre SÌ Attamente lo strinse, che stradatane 
» una porzione , la sputò piena di sangue aHa pre- 
» senza de'cittadini , esclamando: sia questo^ o 
-» cittadini, d premio della materna educazione : 
i> imparino k mudn cf,d ^ducarid onestfcmenie i 
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^i^^^^S^^àprf figli ; giacchi non è H Pretore , ma la 
)j mia propria madre , che mi conduce al patibo^ 
xk. lo( iJif^SldimàtriBÈOtào di Giacomo con Cristiana 
^ nacqtfeh) tre figli , cioè il Fontano , e due sorelle, 
la prima delle quali si chiamò Pentesilea , e mori 
di anni sette : la seconda , di cui ignorasi il no^ 
me , visse sino al tempo , in cui il fratello erasi 
già stabilito in. Napoli ; e perciò potè agevolmente 
cR>narle l' avanzo de' patemi beni , contento di 
quelle possessioni , che in Napoli , e nella Gam^ 
pagna si avea colla propria industria proccora* 
te (a). ^ 

H. L'adolescenza del Fontano s'incontrò con 
que'fieri , e crudeli tempi , ue'quali le civili discor» 
ette dilaceravano colle rivolte ^ cogli esilj , e col 
sangue le travagliate città dell'Italia. Il funesto 
dono della libertà , che la famosa pace di Costanzo 
avea procurata alle Italiane provinde^ fu il nero 
germe di quelle luttuose tragedie , delle quali ancor 
con orrore si leggono registrate le turbolenze presso 
gli scrittori di quell'età. Per adombrarne qui un'i- 
dea , giova a narrarne quelchè la stessa sua ava 
materna ne raccontava al Fontano ancor giovinetto. 
»> Io mi rìfiordo , dice il nostro Giovanni , che 
» mentre era anc^nr giovinetto , la mia ava ma- 



(1) DeJiberatit. p\ io3. c. ed. 

(2) De tiberalit. p. io5. c. ed, 
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» tema Iconarda , donna di rarissimo esempio^ 

X) mi iifeijNa non senza lagrime, che essendosi 
» accese ferali discordie tra certe famiglie, av- 
» venne , che una perdona di mia di queste 
» miglie cadesse nelle mani di un'altra dell'op- 
9» posto partito. Or appena ) che V ebbero in 
» lor potere , subito la £ecero in minutissimi 
w zi : e strappandole il fegato dal petto , lo mi- 
» sero ad arrostir sulle braci , e tosto che lo 
» videro ben cotto , ne distribiììrono un pezzetto 
» per ciascheduno a' convitati. E dopo questo fe- 
» rate cibo girarono attorno i bicchieri aspersi 
» ancor essi dd raceolto sangue ^ e si condì que- 
>3 sta mensa colle risate , con le reciproche con- 
» gratulazioni , e con ogni specie di allegria (i), 
Or tra queste crudeli , e tragiche vicende fu anche 
av volta la famiglia del Fontano. Imperciocché es- 
sendo agitata la sua patria dai turbine epidemico 
dd tempo , il suo padre Giacomo rimase ucciso, 
e la madre neUa fresca età di anni ventiquattro 
sdvò a gran stento da quella ruina se , ed i fi- 
gli ricovrandosi nella città di Perugia , cpme ci 
attesta TnsUrio Caracciolo amico dd Fontano , 
neUa breve Y ita , die di lu^ scrisse , e che fi* 



^ — ' 



(i) De ImmamUae post pag. Sog t. i op. renet ^ 
,5 i8. Ne' suoi TicmoK celebrò le raw virtù d*^ 
questa donna. 
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pubblicata dal Samo in fine della aua Vita dello 
stesso Fontano. AUa testimoniansa dd Caracciolo 
si unisce quella ancor del Poatauo. La mia 
» dre, egli dice^ perde in età di anni Tenti* 
» quattro il marito , verso del quale conservò 
)j semjfre tanta fedeltà , che divenne un preclaro 
» esempio non pur dell' ubbidienza , che si dee 
» al medesimo , mentre è in vita ^ ma dell'amore 
9» ancora dopo la morte (i). » Qui però non fini- 
rono le sciagure della famiglia Fontano* » I miei 
» maggiori , prosegue egli a dire nel citato Opur- 
» scolo De ImmanUate , cacciati via dalla patria 
93 per le civili sedizioni ^ si costruirono un luogo 
» di difesa alla campagna ^ ove nel proprio suolo 
» imialxata una torre di pietra , e fortificatala , 
» difendevano se stessi , le.loro mogli , ed ì pro- 
» prj averi. Anzi dalla medesima torre colle lor^ 
» proprie forze, e coli ajuto de' dipendenti, e 
3» degli amici infestavano i loro avversar)* In- 
» tanto -avvenne , come portava allora l' indole 
» de' tempi , che essendo stati oppressi i loro socii 
» dalla forza de' nemici , furono i ìniei maggiori 
» costretti ad accorrere per ajuto ^ ed- appena 
:>j potettero lasciar pochi de' loro a presidio della 
y> torre , ed in compagnia delle donne , e .de'lan- 
3> ciulli« Or non prima i nemici si avvidero di 



(i) Z>e Ohdientia L S p. 6/^ ed* 
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> tutto ciò , che! subitò con ogni inqiegiio mTV- 
» stirono le fortificazioni , dalle quali era fiancfaeg-» 

n giata la torre , ed uccisivi i diièusori , attac- 
» éarono la torre medesima. Ivi tra gli altri ai 
» ritroyava una mia proava con due suoi figli 
it di poca età. Si accostano i di lei fratelli ger* 
» mani , che erano capi dell' altra Azione , e le 
' « impongono , che si arrenda : promette ella la 
» resa , ma a condizione di andarsene libera , e 
» salva insiem co'teneri figliuolim ; una tal con- 
»> dizione si ributta da' fratelli. Intanto V attac- 
» co dalle saette, e dalle spade passò all'in- 
» cendio : e quella infelice matrona di un pet« 
» to assai più forte di quel che avrebbe por- 
9» tato r indole del sesso , chiusasi nel più se* 
»> greto luogo coU' uno , e coli' altro figlio morì 

bruciata* Avrei dovuto tacer questo mio fatto 
» dimestico ; nm bisogna confessare , che sicco- 
» me quell'età non vide donna ne. più forte , nè 

più amante de' suoi figli di questa proava, che 
yj chiamavasi Aurienta , cosi niente di più cru- 
» dele , e di più esecrabile essa pur vide di que- 
>i sti fratelli . ^she infierirono cimtro del proprio 
?5 sangue jj. Ma rivolgiamo il pensiere da questi 
tetri oggetti , e raggiungiamo il Fontano in Pe* 
rugia. 'if 

III. La ^orte verajuenle avventurosa di questo 
-giovane si fu , chf in mezzo a tante disgrazie , si 
vide a'fiancbi una madre» che con essolui rìnnovd gU 
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csemp] della celebre Cornelia madre de' Gracchi 
M La mia madre Cristiana , egli dice^ essendo 
» tacito sdlecita della mia gioyentà , e sapendo^ ' 

>j clie io nelle scuole di gramatica mi distingueva 
M tra' primi de' condiscepoli j non per questo me 
» ne dava lode ^ che anzi talvolta wl investiva 
w dicendomi : Clic {fucilo , o figlio y clic io ascol^ 
» to di te? Ti sei dunque partito dalla scuola 
» wmlo per non aver sixputo spiegare il tema d^ 

w a)erbo latino? Talvolta ancor mi diceva: Io U 
» avea preparata laia vivanda veramente dolce, 
y> perchè sperava, che tornassi vincitore dalla 
w scuola: e tu intanto ne torni vinto? Io dun" 

que manderò cjuelcliè avea preparato per te 
» al tuo vincitore. Con questi modi mia madre 
7) dissimulava il suo contento , hè voleva darme- 
7J ne lode , e con una maniera socratica in aria 

di dissimulaxioiie mi esortava allo studio (i). 
Attesta egli ancora , che un' altra industria della 
madre era quella d' incitarlo allo studio con op- 
portuni racconti finti sul verisimile , ma che ten- 
devano a ravvivargli sempre pi& nel cuore la 
fiamma per le scienze , e per segnalarsi nella let- 
teraria .palestra. Serbò il Fontano un'affittuosa, 
e tenera rimembranza per le materne ceneri , e le 
aparse di dolci lagrime nell'opera àe'Twnoli^ ove 



(i) 2>e Sermone L § p* si4^ U a op.e, ed* 
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encomiò la virtù della madre , e scrisse in mar- 
mo la sua riconosoeiiza (i). Intanto incontrò op- 
portimainente , che in Perugia fiorissero in que' 
tempi e buoni studj : e che il Puutano yì avesse 
a maestri coloro tra' professori, ch'eran saliti in 
mag^or fema di ecoeDensa. Tra questi egli rioor-^ 
da Vido Trasimeno , di cui encomia il costume, 
e la grayità, che conserTava di precettore (a). 
Fu questi il celebre Guidone Vannucci dell'Isola 
Maggiore , il quale ottemie la cittadinanza in Be* 
' ragia nell'anno i44o« in premio di ayerri aperta^ 
dopo compiuti i suoi studj , una scuola ad do--^ 
cendam Gramaticam , et auclores : come si leg- 
ge negli annali di quella città presso T erudito 
Signor Vermiglioli (3). Ebbe compagno il Ponr 
tano nella carriera letteraria in Perugia il celebre 
Gabriele Altilio del Regno di Napoli , col quale 
poi conservò sempre una tenera amicìxìa , come 
narrano il P. d'Afflitto, ci Signor Tafuri. Ri- 
corda ancora il Pontano inomi di tre altri suoi 



(1) Negli stessi TwnoU ricorda con tenerezza dì 

affetto la sorella di sua madre, che lo amò come 
figlio: lo stesso altresì fa per Gciiia sua ava pa** , 

(2) De Rebus Codesta I. S p. 2ay t. 3. Et de 
iSfrnt. p» ii38 t» it» 

(3) Memorie di Jacopo Antic[ua^io p. 20 Perug. 
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maestri , chiamati Pasquale, Meldiiom, Cataldo, 

i quali lo vennero esercì Laiido ut Ila giaiumatica. 
Ma , egli non & di costoro venuto ebgio, che 
anzi gU descrive ì§^ìoranti imo più dell'altro (i). 

CAPITOLO U. 

J^a madre del P ontano tenta di restituirsi nella 
Città ili Cerreto , ma inutUmente. Il Paniano 
si presenta ad Alfonso /. di Aragona : è 
. accolto , e condotto in Napoli. 

J. La saggia madre dei nostro Fontano xnirava 
con occhio da. diligenza , e di premura la patria 
di Cerreto , per ispiare se , sedate in parte le po- 
iiticiie vicende , le si aprisse qualche adito ad 
una più lieta fortuna* La £uniglia Fontano era 
mollo nobfle , e ricca di averi : ed avea avut; 
tra gli altri personaggi un celebre condottiere di 
armati per nome Ponzio , dal cpiale in segno di 
stima , e di onore avea tutta la discendenza preso 
il cognome (2). Ma gli odj non si eran sopiti: 



(1) Tirahoschi Storia della Lettcrat.- Ital. t. 6* 

p. 3 ]« 3 c. 4 P* ^^7 Venet. 1796. 

{'a) DìaL Antomus p. 92 t. d op. Apostolo Zeno 
«sserva > che la famiglia PonUno iorse tra^s» ia 



• 
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e questa 4lisaYenlurata famiglia fu costretta di 
gir yagatido in |,erpetuo «iglio. Allora fa , che 

il Pòntano vedendosi impedita ogni via da ri-» 
salire alia sua passata fortuna , si volse ad una 
deliberazione , che fu sempre propria^ di coloro , 
i quali non si sentono destinati per rimaner con- 
fusi* nella moltitudine. La fama dalkisprotezione^ 
che il Ré di Napoli Alfonso I. di Aragona , acj** 
cordava agii uomini dotti ^ e la celebrità dei sua 
impegno p^ richiamare ad una ' nuova vita le 
scienze , e singolarmente le belle lettere^, eransi 
sparse per' tutta V Italia , che già mirava la Re- 
gia di questo Monarca ess^ divenuta un' Ateneo. 
Una siffiitta voce percosse 1* animo del ^iované 
Fontano , che spinto da quell' indigenza , ch'egli 
stesso chiamò eccitatrice di grandi imprese (1)9 
parti alla volta del campo di battaglia , che Al- 
fonso avea sul Fiorentino per la guerra, da lui 
mossa a quella. Repubblica. Non è a noi pervenuta 
un' esatta narrazione di questo congresso , il cui 
esito fu di gloria più alla beneficenza del Mo- 
narca verso de' giovani amanti delle lettere ^ che 



prima origine un tal nome dalla Rocca di Ponte 

vicina, a Cerreto, e fabbricata da' popoli Cerretani 
sul fiume Nera. Egli ancora ricorda gli uomini 
dotti dì questa famiglia. Z>iWer. Fossian» t. 2. p. ty4. 
(x) Frudent, L i3i t. 1 ep. 
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non al merito del Fontano, che certamente non 
aTeagi ancor potuto manifestare. Alfonso lo ac- 
colse con quella benevolezza , che lo guidava no- 4 
bilmente a proteggere con ogni me^f^o le lettere, 
e gli uomini consecrati all'aumento loro , e seco 
lo condusse in Napoli. 

liio spettacolo di qu^t4 Metropoli tanto nobil* 
mente oràata , e rendala magnifióa dal medesimo 
Alfonso : la tranquillità da lui stabilita nel Re^ 
gno dopo tante politiche, e guerriere vicende: 
9 nuovo ordine de' magistrati , e de' giudizf : le 
armate : le flottq : il porto ; le mura : le torri : 
le strade ; TUniversità degli stud) : le ftcoademie; . 
le biblioteche: tutto cospirò a ravriyar l'inge-^ 
gno , ad ampliar le idee , e ad eccitar lo spirito 
del giovane Fontano. L'anno della sua venuta in 
J^apoli par clj^ posss^ esser il 1447 allorché appunto 
jl Re Alfonso giierreggiava contro de' Fiorenti- 
ni , come si ha da Scipione Ammirato (i) ; ^ 
qiiii|di con «juesta norma possiamo ancora fissar 
re su quaF anno era egli a cqptare di sua vita , 
quantdp venne in*ÌNapoli, clie certamente dovetti' 
essere non prima del ventunesimo , essendo egli 
nato , còme si è detto , neU' anno i4^6. 

■ 

„i I I i.^. m^ ^^ iM mm, , „ , ■■ ■■ p . 

(1) Is|orie ("ioreutine /. 22 j)ar, 2 53 JPÌren^ . . 

« 
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Alla liberalità , con la quale Alfomsc rimiraTa 
questo giovane destinato a formar la gloria dd 
suo regno , e 1' ornameato della sua Metropoli , 
si accoppiò la benevolenza dii Giulio Forte Messia- 
nese, che era Ministro deUe Finanze presso questo 
Monarca. Di questi tratti di bontà, e di amore» 
ci ha lasciata memoria V istessa penna grata , 
« .riconoscente del Fontano. » Essendo io giova- 
» ne y egli dice , iai costretto di uscire dalla 
» mia patria per le civili discordie , dopo avervi 
» perdnta irreparabilmente la maggior parte de' 
» patemi beni per la prepotenza de' miei nemici. 

In qaeste circostanze pensai di presentarmi al 
» Re Alfonso , che allor guerreggiava contro de' 
» Fiorentini , e con Ini poco dopo ne venni in 
M Napoli (i). Quivi pervenuto infermai grave- 
» mente , ma per mia massima opportunità tro-i 
9» vai in questa città Giulio Forte Messinese-^ 
>j Ministro delle Reali Finanze , , dal quale fui 
«> ajutato , e soccorso con ogni specie di libera- 
^ lità » (2) , Concorse certamente a renderlo 
sempre più grato al Forte quell- altro celebre uo-; 



(i) De Prud. L f 166 tom. /. o/j>, 
(a) De liberal, tom. 1 p. 106. Nelle sue Poesie 
stampate da Pietro Summoute presso Sigismondo Mayr 
in Napoli m\ i5o3 chiauu il Forte pars ajiimflt 
iccunda meae* 
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mo , clie allor regolava la somma degli afiàri 
qvì in Napoli , ciok Antonio Beccadelli sopran- 
nominato U Panomtita , ' tanto caro , ed ^poetto 
al Re Alfonso. Ora non si tosto egli conobbe 
l'indole del Pontino , e la sna idoneità ai bnoni 
•tudj , che lo prese ad amare con una patema 
tenerezza ; ed egli iu ^ che lo rendè per modo , 
caro al Forte , che non contento questi dì pror" 
vederlo di vitto , e di abitazione , lo voBe fi«* 
nanche aver presso di se , onde agevolargli sem* 
pre più r acquisto delle biione lettere. 

Corrispose il Fontano con somma energia a 
queste cotanto rare , ed amorose sollecitudini de' 
fiuoi protettori ^ e veri mecenati di maniera tale, 
che ebbe a dire , » che in età di ventiquattro 
» anni venne considerato come im personaggio, 
99 de si distingueva nelle buone lettere tra gli 
» stessi uomini maturi , e che veramente si erà- 
« no invecchiati negli studj « (i). Una sifTatta 
meta di gloria però 6i da lui conseguita con aver 
>} toUeralé fin dalla ij^nciullezza gravissime fitti- 
» ghe , e coli' essere stato studiosissimo de' Gre- 
9» ci , e de' jjatini Scrittori , de'quali amitoirava 
» l'ingegno, e la dottrina >9 (2). Egli si prefisse 
a norma deUe sue letterarie ^applicazioni il detto 



(1) De Vrud. L 1 p, 1^6, 

(3) l>ia/. Jntohittf p. '/o et pt t, % pp. 
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di Lodovico Fontano (i) uomo gravissimo, e 
principe de' Giureconsulti delF età sua , il quale 
era salito di dire , » che ninno giammai potea 
>j divenire illustre nelle lettere , se non leggeva 
» moltissimo : ascoltava moltissimo , e mandava 
» a memoria moltissimo » (2). Quindi non e a 
maravigliar se gli stessi nobili , e capi del po- 
polo , come attesta Tristano Caracciolo nel Fram- 
mento della Vita da lui scritta del Fontano , e 
pubblicato dal Sarno , lo visitassero a fine di 
ascoltarlo^ quando interpretava i poeti , e gli 
storici . Al qual proposito Francesco Puderico 
che fin da ragazzo veniva condotto da suo padre 
Errico alla conversazione del Fontano , crebbe sì 
fattamente nella stima del medesimo , che poi , 
come ci attesta il Summonte , divenuto avan- 
zato negli anni spesso alzando la voce diceva. 
>> Mirate , q amici , costui , ( cioè il Fontano ) 

mentre ancor vive : pascete or^ che vi è per* 
?i messo i vostri occhi della presenza sua : non 

sarà permesso di mirar molti Fontani (3). 



(1) Se questi sia siato un parente del nostro Gio- 
vjano non saprei con sicurezza affermarlo ; giacché 
egli nel citarlo non fece uso della voce gentilis coin^> 
per Tomaso Fontano. De Principo p, 8y /, /. 

(2) De principe p, i-jS, , 

(3) Fraef, ad Dial, Actius, 



Ma come abbiamo cjelto cpi innanzi fra tulli 
gli altri beDe&Uoii^ e mecenati, ed amniiratori 
del Fontano , si segnali» i]:Paiiormita. Basta dire, 

che da] primo ist^le , in cui lo conobbe , sino 
«gli estrem giorni di soat jitai, non si senti giam» 
mai pwnto' movimente di letteraria ge- 

losia , che è quel piccol vizio , dal quale difficil- 
mente .is^^npl giirdefe gli stessi sommi nomi- 
nil Qtthtoi diyenulo Antonio ormai yeodiio , se 
mai occorreva , che taluno venisse da lui per 
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[<■« 













tanta ilarità di volto , e con tale delicata diffiden- 
za di se stesso , che ben, si conosceva la candi«- 
desaa di q[iiel sentimentoi , . co^ coi praonraya 
la gloria dell' allievo , del compagno , ddl' ami^ 
co (i)^ Qui da ultimo non dee tacer3Ì, che il 
Fontano ^ si guadagnò ancor la stima di un tal 
Massimo , e dd celebre Antonio Ohina Spa«* 
. gnuoJo , che essendo uno de' Segretari del Re , 
non pure trascdse al suo cpnqpagna il Fontano,' 
ina do^ breve tempo tutta a lui \ie lasciò la 
cura : tanto era lo zelo , e la fedeltà , che il 

• * * 

Fontano ayea palesata ndl' adempimei^to de' prò» 
prii 4overi (a), 

% ' . . . ■ ■ ■ 

(1) De Serm. L 6, p. 247» ' r 

(2) Il P. Sarno appoggiandosi sulF autorità di 
IVistano Giracdolo crédette iftue questo ^iatftiino 
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Qotffo perìodfrdé'pnnii anm 

dovette esser molto lieto , e giocoiwìo , giacché egli 
divenuto onnai secchio ne gastaya la rìmeni- 
braaza in compagnia di Tristano Oaracdoló , é 
di Francesco Pnderico (i). Noi però non possiam 
determinar con certezza ^e' precettori jdte yen* 
néro di mano in mano fermando sì ndWtewite 
Io spirito del giovane Fontano. Egli sciamate 
ci dice , » che essendo gimùnetto , avea ascolta* 
» • to in campagnia degli altri suoi coetanei Giot^ . 
*> gio Trapezunzio (2); che nelF Italia , e non 
» già a Costantinopoli avea imparata la lingua 
n gieca ; e che perciò taluni giovanotti greciz* 
» unti gli ertn nemici , perchè ritornati appena 
» dalla Grecia eran pieni di superbia , quan- 
» ti^nque ignorassero àà pari' il greco j ed il^ 
a» Latino ; div mansera tale, che se a questi tali 
» si fossero tolti il pilso, e laharba, altro non ' 



ibise stato un uomo molto illustre , il quale prese* 
4eva alla Segreteria del &e. Il Cahallero per con- 
trario nella citata opera. Ricerche critiche apparte* 
nenti all' accademie del Poniano ha sostenuto , che 
questo nome Massimo , non sia stato proprio , ma 
paxticolar della carica, e che si dehha-spiegare dello 
slesso Antofuo Olaiaa che presedeva alla Segretaria 
del Re, 

{i) De Prud. tom. 1 p. i6Q* Fenct. /5/^. 
. (a) De Ma^nif. c. t5. 
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» ci rimìjieya di grepo; e che costoro quando 
M trattavan co' Greci , appena balbettavano ^udUbi 
Tai lfiigiia ; quando poì^.tMttiiYaii <:o' latini^ -^eai^ 
5i> tavano la lingua Greca (i). Dal che si scorga 
che anche in que' tempi da t^uni si credeva ^ 
dbe <8ap}fmza 8i secondo.] gradi 

^#Mridiani , che viaggiando si passavano. 

II. Crescendo a questo. modo la. celebrità della 
finMifl^ Fontano^ che già em su gli 

ocnii, e sulle lébbra deUa Metropoli del Regno 
di Napoli ^ il Panonuita volle dargli un altro 
Jumìnoso se^o della sua alima , e nel fwip6 
medesimo vdDe vie piii contestargli F impegno i 
che avea per 1' accrescimento della sua gloria. 
Avendo il Àlfonto Tiaohito di stringere pe' 
suoi poUtìei interessi mia. miova' lega ooUa Re- 
pubblica, di Venezia spedi nell'anno i45i a tal 



(i) Dialog. Anton, p» 70. Girione Cronista Te- 

desco sostiene presso il Soria opera su gli Sto* 
rÌQÌ del Regno , di Napoli , che aj^esse avuto a Mae- 
sti^o neU'Astrolof^a giudiziaria Lorenso fionincontri 
da ' àanminiato , che allora la professava in Na{>oli. 
Ma nelle opere del Pontano non ce B^ è memoria > 
e solamente ne'suoi Tumoli dice. 

Nos memores 9etcris studii soeiique laboHs 
Saee Uhi prò sanetae nutnere amiciti&e. 
. Le quali espressioni non mi par che decidali» la 
quistione. ' . « 
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fine in quella Città Antonio Panormita , della cui 
destrezza nel maneggio degli aiìari avca egli 
aTUte le più sicure riproye* Or dovéndò il Pà- 
normita mettersi in viaggio per una sì nobile am- 
bascerìa , voile xoenar seco il Pontano , che era 
appena pervenuta al ^into lustro delia età sua. 
Noi abbiam tutte le ragioni da credere che i ta- 
lenti del Fontano avessero giustificata la scelta , 
che di hii si era fatta dal* Panormita , e:^blié al 
pari di lui avesse questo giovane cospirato a ren- 
der gelebre nelle straniere coktrade la gloria del 
Regno dì Napoli. Crede il Sarho, che in questa 
ocfcsisione il Pontario avesse composti alcuni versi 
in lode de' Veneziani , che ktti poi dal celebre Co- 
sima de' Medici ^ avèssera fatto pronosticate il 
luminoso posto , clic il Fontano avrebbe occu- 
pato fra latiui poèti. IVfa donde mai si 
^li tratta qiièsta notizia , io noa saprei decider- 
lo j giacché non cita, akiin monumento ìli con- 
ferma di questa sua asserzione. Ma ancorché que- 
sto fatto non sia sicuro , noi abbiamo altri ar- 
gomenti da poter concfaiudere , che il ' Pontino 
in questa sua nobil comparsa presso una Repub- 
blica cotanto fajfnosa , ed iUustre in (pie'4,empi , 
avesse corrisposto all'espettazione del Panormita* 
Di fatti ritornato questi dalla shìì Ambasceria , 
ebbe sempre più caro, il suo PoAUuo, ed egli 
certamente dovette adoperarsi presso Alfonso, pek* 
farlo trascegliere ad isiitutore del Principe Gip- 

r 
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Tanni di NaVairavChe A troraya qu) ìq NapbUr* 
nella Regia del Zio (i). Trascclto pertanto ili 
nostro Fontano ad una incumbi^iza di pj^f se 
stessa ardua e delicata , si avrìd^,. che. tale Tiem- 
maggiormente diveniva per l'indble aìspra , e te^ 
starda di Pietro Torilla , il quale iu qualità, di 
Maggiordomo reggia la Corte di quel Princìpi. 
•Eppure.il giovane Istitutore seppe per inodo tnsi* 
nuarsi' all' amino di quel nobile Spagnuolo che 
rinnoyò^ V esempio del Tebano Epaminonda con 
quel suo Maestro , b. cui indole . severa j e scor- 
tese seppe conquistare colle dolci ed amabili sue 
maniere. . \ • 

Ma dopo «ver seguito' ,]1 >P<Hitana ne' primi , e 
nobili suoi passi sùlla /Letteraria Carriera , e do- 
po averlo contemplato ne primi saggi , che diede 
dell' idoneità del suo. ingegno per dissimpegno 
£. quegU affini ^ che gli vennero addossati , è 
tempo ormai di accompagnarlo nelle militati spe- 
dizioni.: di. assistere alle deliberazioni , che 



(i) Un monumento di questo affetto del Panor- 
mita verso il Fontano Tabbiamo nel Ricordo messo 
da Pietro Cehnini alla Copià , cVegli si fece qui in 
Ifapoh deli'òpera del Panormita intitdatà De dieiis: 
^et factis jéifihokii Regis y dal Ckidice stesso, ^lìa il 
Panormita avea regolato a! Pontauo. Si vegga ia 
Vixa del Panormita da noi puhJblicata • . p. ^ 



4 * 
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.preudera coi comandanti óéìè armate Aragonesi, 
e di viaggiar con lui nelle altre Ambascerìe , aUe^ 
^ali fìi destinato* . 

• » 
CAPITOLO lU. . 

Morie di Alfonso L di Aragona Re di Napoli. 

Gli succede Ferdinando L suo JìgUo. Rivolta 
* de' Baroni , e venuta dell' Armata Francese 

soUo il comando ali Giovanni di Angiò, Par^ 
' fé che il Pontano ebbe in queste vicende ^ 

^ I. Il* rc^no di Alfonso I. di Aragona avea se- 
gnata una nobile , e gloriosa carriera alla' pro^ 

sperità dcBa Monarchia NapoHfan'a 'travagliata 

per -lo innanzi dalia ignavia delia Regiua Gio- 
vanna Seconda \ e nei tempo medesimo squar^ 
ciata*' dalle «fisseosìoni de^ di lei &yoriti. Pèrve^ 
^uto Alfonso dopo tante , e sì luttuose vicende 
a atriag^r 1^ sedini ^ GoYerno, di queste belle, 
e fertili p**ovÌQCÌe , si può con tutta yerità af- 
fermare , che incomiiicj^asse a svolgersi un nuovo 
,or;dìn. di pose ni^raviglio^e , e «tjbj^i- » 
gnando questo ^Principe , lasdò ?crittp il Pont^, 
fiorirono sonnnamente le cose dell' Italia , per- 
^doochè molte batUglie liiron g^efi^i^te corag- 
giosamente , e. lenninale queste , : o.ti*':oomppH 
ste le contese , ne seguì una pace pieua di Iran- 
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^illità , e di opulenza ». Questa età produsse for^ 
tissimi ciqpitaiii , sapientissuiii regolatori -die'piib- 
Uici afliri; e yìde gli stndj ctelk lettere congrau 
favore , con soiùma frequenza dopo gì' intervalli, 
di tanti fieooli, esser richiamatia nuova vita . 
lift la morte di> questo Monarca turbò questa feli^ 
eità di tempi. Infermò ^li nella Puglia , mentr'era 
ad una caccia , donde ritornato in Napoli mùA net» 
l'anno sessantaquattro dell^età sua« Morto Alfonso 
gli succedette Ferdinando suo figliuolo, ch'ali avea 
avuto da una donna in Valenza di . Spagna (i). 
Or questi ajqpevUi salito sul Trono del Regno di 
Napoli , si vide avvolto in una nera procella. 
Nel cuor della Metropoli si destò una sediaionie 
per opera del Principe di Yiana suo parente ^ 
che cercò ^di rapirgli il Hegno: Callisto III» ^aàtr 



(i) De Bello K^polii. 1S2 Umù % op. FìrnH, 
45i8. Ferdinandò Aiiiii Prìncipe , cbe come si spie^ 
ga il Ponlano, può considerarsi come ua preclaro 
esempio dell' ubbidienza al padre. Egli spesso mi 
'dieefWf attestategli,, «che -vivendo il padre lion 
Ipistava piacere più grato di quello , che spm* 
menta va nel prevenir coUe opere le intenzioni del 
medesimo : e non tolerava cordoglio maggior di 
quello, che sofiriva, allorché impedito per gli af^ 
&rt, non poteva essergli sempre a fianco, perseli, 
"virlo andM nelle' mlniaie cpie « tutti i memanti )».* 



A 
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ma Pontefice credendo devòluta» alla Santa Sede 
-il Regna di Napoli agitava il consiglio di pri- 
varlo del Trono : molti Grandi del Regno ad- 
detti al partito Angioino già miravan per V ar- 
dore de' lor desideri nel cratere di Napoli le vele 
di Giovanni d'Angiò /figlio di Renato, il quale 
era pervenuto a Genova in compagnia di taluni 
fìiorasciti Napolitani. Emerse . però Ferdinàndo 
gloriosaniente dai due primi pericoli^ GK applausi 
e gii evviva del popolo Napolitano in suo favore 
cacciaron fuora delle mura delia Città il Princi»- 
pe traditore t la morte tronoando il corso- della 
vita al Sommo Pontefice , dissipò ogni turbine , 
giacché elevalo sulla Cattedra di S. Pietro Enea 
«Silvia Piccolomim ^ dbe prese il nome di Pio II, 
n composero gli affari con Ferdinando , che fa 

coronalo in Barletta da Lo(]()\ico Orsini legato 
del Papa. Ma le interne agitazioni non posarono; 
é le istesse dolci . e sq^vi maltiere , che adope- 
ra va Ferdinando , venivano interpretate come finte 
ed ingannatrici. Duce della rivolta era il Prin-^ 
cipe di Taranto Giovanni Antonio Orsini , suo- 
cero del Re , uomo incostante di genio , avido per 
•uatujca , prepotente per impero , e clie non avea 
altra norma i^dla sua condottit , tranne .quelk 
del suo personale vantaggio. Cominciò questi a 
muovere la macchina delle sue sediziose initra- 

prèa^'^^Mil cìiiedere e FerdiiMindo 4a Bestituzione 

lie feudi a talune famiglie , alle quali ^fl aveva 



tolti il Re AlfojQso. Cònohhe Ferdinando ^ die 
sotto questo patrocinio si ascondeva il vèleno 
di guadagnarsi gli animi di quelle medesime fa- 
iniglie , a &Yor delie q^uali facea mostra di ado<- 
fierarsi sinoeramente , e cosi allontanarle sempre 
più dall'amore al proprio Sovrano. Non mancarono 
nel Consiglio , che il iie temie su questa dimanda 
del Principe di Taranto , parecchi tra'Consiglieri, 
che lo persuadevano ad assicurarsi della sua perso- 
na , traqnali particolarmente si distinse Antonio 
Panormita; ma. il £e voUe piuttosto abbracciare il 
parere onesto, che il più utile , come dice il Fon- 
tano . e condiscese alle richieste del Tarantino. Or 
questi avendo preso maggioi^ ardimento dalla d»* 
menza del Sovrano da lui creduta ddrahcsa , e 
spavento , proseguì i suoi disegni con pm energica 
intensità di pratiche. Quindi si diede ad assol- 
dar gente- fin dalle Marche, e da altri paesi del- 
l'Italia superiore, ed occupò segretan^ente il passo 
della Città di Venosa , p^ impedire alle armi 
Aragonési l' ingresso nd * suo principato di Ta- 
ranto , se mai si fossero determinate dì assal- 
tarlo.: spedi i suoi emissari a sollevare altre 
pfovinde , e sollecitò ali 'invasione dd Regno per 
mezzo dé^ fuorosciti Napolitani , il pretendente 
Principe Giovanni d' Angiò. Goopeiatori de qpn- 
sigli dd .Priooipe di Tano^ erano Jttarino Mar- 
iano Prìncipe di Bossano ^ nd quale i&iun uomo 
da, benf^ pot^ .tnjijars jillra. da encomiiare , trdnuQ 
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la nblMltà de'iiatiJi ; e GìòTaiipaolo , Gantelmo óm 
altri Baroni del Regno , che con. diverse arti 4i 
MdttnoDO aveva egli iatti entrare neUa congiura. 
Ma ferse À fìh valido istromento delle tmx^ dA 
Tarautino era Marco della Katta suo parente^ 
uomo turbolento ed accanito partigiano deTranòe* 
il , k cui. moglie era figlia di Giovanna Gessa, 
il quale ^ presa che fu la Città di INapoli dal Re 
Alfimao , voUe Mguir «piuttosto Benatio, in Fran- 
cia , che cedere é^V inviti , ed alle promèsae dd. 
vincitore. Ivi poi si acquistò gran nome , e fu 
«da Renato dato per Consigliere al figlio Giovanni^ 
il quale, come aUnam detto , coi titolo di Duca 
di Calabria , venuto a Genova , spingeva il pa- 
terno scopo di rientrar vittorioso nel Regno di 
Napoli. Per meno adunque 4i questi aeri rap* 

porti vanf iggiava il Principe di Taranto i suoi 
disegni finanche nella Dieta intimata in Mantova 
dal Smnmo Pontefice Pio II. per animar l' im^ 
dresa contro della Potenza Ottomana , che assisa 
sulle mine della soggiogata Bizanzio , scuoteva le 
catene ddl'uniirersal «ervitù su gli occhi dell'in* 
tera Europa. In quella Dieta gli Ambasciadori 
del Re di Francia , e altri di Kenato , inviati 
per qudHa si importante con%deratione , aodaee» 

mente si vollero intrudere gli aflari del Regno di 
Kapoli Ci eran pure in qualità di Ambascia* 



(ij l Genovesi iur^PO mollo attaccati ^ alia casi 
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dori di Ferdinando il Duca di Andria Francesco 
del Balio., e GiaoDino della Batta ArcÌTescovo 
di Benevento ; ma quest' ultimo tradì con inde- 
lebile infamia interessi del suo padrone , te- 
nendo aegreta ooirispondenza coi. ribdli del Re» 
gno , e particolarmente coli' Orsini. » Per que-- 
>j sia sua insigne perfidia , >3 dice il -Fontano, 
ricevettero una grande ferita gli affari di Ferdi^ 
nando, » Ma quella fedeltà , che mancò all'Ara 
mescoYO di JBeneveato , il quale conculcando , 
come pvaiegtte a dire il.Pontano, tutti i diritti u^ 
mani , e disfini , si esibì cooperatore , e ministro 
delle scelleratezze , cìie si ordiscano da' cangiar' 
rati ^ niaraTiglioaaìnente risplendette in Giotanni 
Andrea della Croce Avrocato Goneistoriale , che 
anche col carattere di Ambasciadore era stato , 
ìnràto da Ferdinando a quella fiieU. Alsò que^ 
iti la libera Toce con una robusta eloquenza , e « 
pieoa delle dottrine del Diritto Pubblico , che 



di Angiò. Crtsto&ro Colombo, che poi «i rende 

tanto celebre per la scoperta del Nuovo Mondo fìi 
al servizio di lieoato , e da lui costituito capitano 
di una. naye da guerra. Questo fatto è noto per 
una lettera scrìtta daji' Colombo al Re di Spa- 
gna Tanno 1495. Vedi t Introduzione ai Codice Di" 
pìomatico Colombo Americano pubblicato per or- 
ditie degli illustrissimi Decurioni della Città di Ge^^ 
nwa nel i8%3 -qUa pag. XIU 
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allora era ricevalo nell'Europa , e le sue i*agiaiii 
sostenute dagli uffizu di Franoesoo Sforza Duca 
di Milano , e degli altri Principi ddFItàlia , -rai^ 
dettero vane le audaci pretensioni de' Francesi- 
Intanto nel Rece di Napoli essendo stata ormai 
condotta al suo termine la congiura, se ne vide 
subito divampare il primo incendip nella Cala- 
bria ) OTe aocorrendo col suo coraggio , e colle 
sue truppe il Re Ferdinando, e prosperando -fe- 
licemente , ottenne di dissipare i ribelli; ma m 
sul maglio delle sue vittorie fii ùnpi^yYisameiite 
spaventato dal terribile ayrisf^, ohe , cioi v gi^ 
pervenuto nella marina di Sessa colla sua flotta il 
Principe Giovanni: » Allora dice .il Fontano»^ 
» chiarameaté si potè giudicare , dtie negli ani* 
» mi de' popoli non. ci è nè fede , n^ costanza , 
» nè gratitudine : che eglino sono, sempre maU 
a» contenti dell'attuale goremo*, e godono per It 
3i cose nuove ; ed avendo sempre in una felice 
» espettazione il futuro , pigliano per guida , e 
» per condueitrice in tutti i posteriori delitti 
M leggerezza. Si ribellarortó insieme con Marino 
» Marzano unanimamonte molti popoli della Cam- 
» l^agna , e del Sannio. Non l'ozio di una lunga 
» pace , che fa illanguidire aneli c gli animi di 
7> coloro y qìie sono stati educati ti*a le armi : Qon 
a» le molte ricchezze, delle quali soglion ^e$i;^ 
» compagne l' ignavia , e la mollezza : non X ar 
:» spetto della guerra , che è tanto ^ùu t.^r|^^i](ùl^,| 



■ 
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3^ quanto è stata più lunga la durata della pace,: 
a^^^heTha preceduta ; non finalmente la skaireaza' 
» ^Ue campagne , nelle quali abbandonate le 
» oilta si ripararono; o,ii desiderio di conservar 
» le 4S€fie y ohe doYeano abbandonare , furcm va-*^ 
9> levoli a tratienerè gli animi loro. Per ogni 
» parte , e con reciproco eccitamento si corse 
i>vaUe sfpm. Acoresc^a <[ue»to terrore l'assenza 
» del Re , non vi essendo- verun esercito , e con-' 
» duttore di anni , cbe potesse andar incontro 
» a questi gr^TÌ- e repentini . mali* Ber la qual 
X» cosa sbandita k-pubblicà sicurezza :, isi abban- 
3j donarono le Città , e le abitazioni : i vecchi, 

le donne , i fanciulli si ritirareaio. ne' luoghi 
» sicnii : ogni via romoreggi»va di armi , «d il 
3» timore deVfati||i mali aocresoeva negli animi 
a)> il costerna mento. Crebbero questi spaventi all^ 

yista della flotta ITrancese , cbe per ordine 
ii> -4^1 Prìncipe Giovanni venne ad ancorarsi nel 
>:> porto di Napoli » (i)- Ora la liegma isabella 



. (i) N<m ci mandaibno in quest^epoca taluni 

pj di. magnanima fedeltà. Il Postano nel suo Opu« 

scolo' de Obed, /. 4 4 l'icorJa , eli e nei corso di 
questa guerra alcuue città , quantunque iossero sitat^ 
a^iitte da lungo assedio , e veidasero nécesfttate dalkK 
fame di cédeve al- vincitore : pur nondimeno non . 
voQerò gifimmai ci^adiseendeire alla resa y se prima 
non aTcssi;ro i^ii^ior^to il peim^sso del Ke Ferdi) 
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moglie di Ferdinando , donna , come k chiamn' 
il Pantano , di singolar coraggio j. resse ìmìfit^ 
Vida tra tante prooeUe , anzi nemmen si smarrì 
alla vista dei nemico. Accorse colla sua provvi*- 
denza a prennmir la Città , ed 41 porto : cercò 
di confermare i Buoni sudditi nell'ubbidienza al 
proprio Sovrano , e sollecitò con sue jiettere il 
marito a ripiegar h narcia delle truppe verso 
b Capitale per tante guise nuilaceiata , e scon- 
volta. 

• Intanto il Re. Ferdinando, il jpiale, come póc'ann 
ho accennato , èra sul prospero cammino delle 
sue vittorie contra i tumultuar) della Calabria ; 
all'avviso dir sua moglie , rivoke a gran gior- 
nate le sue truppe alla vdta di Napoli per im^ 
pedire ai nemico 1' invasione della Capitale del 
Kegno. Giunto pertanto nel Sobborgo della Città 
di Napoli , a{q[MlUito di S.Antonio, e convocata 
nelT antichissima Chiesa di quella Badia (i) un 



mando , che tosto lo diede. Lo stesso scrittore ri* 
eorda ancora , che sul punto della fedeltà: manea^on 
molto i Baroni, i quali O per volére uguagliare la 

loro fortuna a queiln del Re , o per brama tli am«« 
pliare i confìtti de' loro stati , audavan dietro alle 
moviU 9' P<MSO contenti della lor sorte. ' 
' . (i) Una Chiesa eretta solto^ il titolo di S. Anto 
aio Abate ^ dà il nome a questo SuhborgO* Tedi 
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parlamento per quella disposizioni , che l'urgenza 
delFafiiire ricènedeTanò , diresse la sua àrinata itrer- 
so l'audace invasore. '"Le pnme yicende di questa 
guerra sembrarono di presagire al Re Ferdinando 
k sua estrema ruina ; percioocliè sebbene xioii 
fossero superiori le forze del nemico , pur non- 
dimeno li contagio , come V appella il Ponta- 
no , deUa rivoUa , che ayea infettati gli aniim 
de' popoli , agevolava' a Giovauni la YiCtoria. 
Ed ili vero sembrò , che fosse conclamata ir- 
reparabilmente la mina di Ferdinando dopo riijH 
&usta riuscita della giornata sulle sponde del 
fiume Sarno , giacche disfatta ivi T armata Ara- 
gonese , le bandiere nemiche trion&lmente sven« 
tolarono per le provii|CÌe del nostro Regno. Se 
non che i poderosi ajuti , che ricevette il Re 
Fer4mando da parecchi Principi Italiani j e 1 in- 
trepidezaa del suo coraggio, rialzarono la su 
prostrata fortuna (i). Marciò, rifatto eh ebbe 

' ^ 

(ly Narra il Pontaao nel suo Opuscolo de Prim 
tipe p. S8 che Ferdinando dopo U disfatta al fin» 
me Samo, parlò con tal femezaa cQ spirito delle 

cose sue , le quali sembravano ormai disperate , che. 
assicurò Errico Guevara Conte di Ariano ^ -ed Oao* 
xatf» Gaetano €oiite .di Fiondi « come egli non. so» 
lamente avrddie respinto il neanoo , ma avrebbe 

ancora lasciato il Regno a' suoi figli mollo più sta* 

bilito di fuei eh* lo ^avea eyli ricevuto dal genitore*. 
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Vesertlby^ dietro i ptasi dd nemioo : pugnk pùm 

lui uella Puglia , e lo vinse: lo inseguì negli AI>« 
luiPfi ,v^ed ìa>Terra ài latroro : finalmente b 
costrìiise a ^hiedére un fiidToeondotto , e ad usch. 
re colla sua gente dal Regno. Alla precipitosa 
partenza diGioyanni mancò il cohiggio e Tardi-» 
mento a tutti i seguaci dd partito Angioino : 
ed il Re Ferdinajido o vide cader di mano a Vi- 
}>elli le armi , ed implorar clemenza , o ne re- 
pmse l'insana audacia col celebrato Yaloife delie- 
vincitrici sue schiere (i). 



Ivi ancora narra 8 nnedesUlio Scrittore, come aven- 
do Ferdinando intesa la ribellione di un nobile 
che il Ponlano per degni rispetti non noWBa» A 
afflisse per io disonore che questi recava al'fuoca- 
latp;^ lingiaaiò Iddio di non averci dato verna 

9i0tÌT0. :^ 

(i) Volle il Re Ferdinando perpetuar la memoria , 
di queste sue vittorie in due monumenti * Collocati 
nella Città di Napoli. Il primo di q'iesti fu il Pa- 
. laiao detto comunemente di Poggio Reale , che fu 
un luogo di delizie ' de' Sovrani Aragonesi. Qoeato 
Palazzo , ch^ è un miglio , e poco più diétante dalla 
:Porta detU in Napoli Capuana , fu incominciato al- 
lorcbè Alfbnao adottato dalla Regina Giovanna, 
e r>Arc1utetto ne fu Giuliano da Majano Fiorentino, 
ed il primo pittore, che vi dipinse, la U celebre 
Solario,, detto lo Z.ingaifO. Suc<;eduto U disgusto tia 
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n.. In meszoparò a tenie , e sì gravi flolkcì** 
tudini^' idalle quali fii/occqpato , oppresso l'a- 

J)i\ enuto- poi Alfonso pacifi^co possessore del ll^guo 
8! ripigliò il . lay.oro, s^U^i^.U-^^u^a , cldl ;<acij«fima 
Architetto , ed ì pittori , furoiiio,I%trO(, ;^ P^Uto 
del JDo^.i^Uò. Orft .FerdÌQaQdo proseguendo quest'o- 
pera del Padre , volle, die questi pittori vi rap- 
presentassero le vicende di Giovanni d'Ajugjò,^ e,4qi 
Baroni ribelli. E D. P'ederigodi Aragona ^ che 'poi 
fu aiicV egli Re di Napoli / pc^r una di qiieste 
pitture fece distendere uk abnétto dal Saniiazaro , 
come già! diàsi nella Vita di questo insigne poeta. Si 
legga il De^ Dominici nelF Opere t Fife de' pittori ^ 
Scultori ed Architcìii Napolitani tomi ri'p,. f S^, 
JU'aitNK ibonnmenio «Irasi^ito .da< Ferdimando^^ib k 
porta inicbiore» del'dsCelIo» Nuovo nella «medeuma 
città. In essa fe gittare in Lronzo i principali av- 
venimenti di questa procella da Guglielmo Monaco 
Scultore'^ 'et'i^atbetoridl «ieiaUÌ4 Si legga lo «lesso «fika 
DominiGi tom* i . p* 206, Fra gli altri ci era.qtidloi 
aad(»T««del''t»aiiinènto di/> Marinai Marzano^^Biica di 
Sessa, il qùalc tento iti uu»privato aWiOccaojento 
nelle vicinanze di Capua di assassinar^ in tìàmpa- 
gnia di •ètte' altri H Re EèlidinaiidoiL di die lo ho 
parlato -AelM Viita «del Sannazaro -, vi eènip^se 
per oifline di D. Federigo uii Sonettò , còme ho 
detio qui innanzi. Anche il .celebra Giano , b 4m>» 

3 
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xdmo dd Re Ferdìnaiido, ritroTo egli un TaKdo 
soccorso nella prudenza | e nell'accorgimento del 
Fontano , che dal silenzio delle lettere trasse seco 
neUo strepito delle armate. »Io ^ cosili Fontano 

medesimo , » essendo morto il Re Alfonso , fili 
» diiamato alla Corte dal suo figlio Ferdinando y il 
» qiiale trovandosi awoho in una grave guerra , lo 
v> seguii per molti anni con gravissime mie fatighe 
» e disagi (i). Ed egli corrispose alla scelta di lui 
fìtlia ; perciocché il suo merito anche trai tumulto 
delle trincee, e tra la polvere de'padigliòni fu rico- 
nosciuto , ed ammirato non pur da'&uoi , ma dagli 
Stessi nendci. » Noi , così egli stesso anche avem- 
n mo grata ed onorata udienza presso i Principi, 
» di maniera tale che schierati talvolta gli e&er»^ 
»». pi ti .fummo àseoltati , anzi possiamo gloriarci, 

» elle essendo talvolta caduti in mano de'nemici, 
ne iìimmo licenziati con onori , e con doni »>(2)« 




i I 



vanni Anisìo Ti aù^pMe' rat -Epi^a)AU|Mr ;eVi il ie* 
gaente. 

271 laude aeijuaret magnum Ferrandus A^UfUm 
idiis peUtar hie' ^fumfue D&phoU. 
supertu emtt wrmtUis trihus ohstìHt urna, 

• Consiliuni Pallas , Mars tulit auxilium. 
(i) De Prud.Ub. i p. 166 U 1 op. VeneU i5i8, 
(a) De OMmU L S p. 4S t. 1. Gitdio Ce- 
we Capando nella ma Storia del B^no di NapoU 
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In tutti i mcontri poi seppe egli soddisfare alle 
intenxiòm dd suo Principe nrgll stessi affari delte 
marziali imprese. Nella celebre giornata sotto le 
mura .di Troja Città della Puglia, il Re Ferdi- 
nando dòpo di aver dis£Eitta Tarmata nemicarsi 
Vide in ugual pericolo ; perciocché la sua gcn* 
te dissipatasi per sacclieg|pare venire >i]|^pcfiT<^ 



lib. d rap. 2 cap. Vili ci ba lasdata la seguente 

descrizione del cosi detto palazzo della Regina Gìo-»^ 
v^nna t che a'suoi tempi ireniva chiamalo Aquas Mo».^ 
gius 9 pel D^UgUm^ ' . 

Mox 9 cos) egli , dopo aver parlato del vicin luogo, 

nel quale si accampò Lautrech , ad aquas Rc^ias ^ 
vel Doliolam desccnduii^s y .Ara^oncorum Heguni vo^ 
luptates , et delicias , opus a Ferdinando inchoalum^ 
f «p $e r^cìfueòat laòoriiw fenus^^ ui peiuU e. «lyo^- 
tiorum Jiurtiùus , in tramfuiUitaiis porium ammim 
reficeret. Horti pluribus fontihus irrigui , qui t^cl flu^ 
pias per gracilcs tubos cuiissuf^QÌtj^nt ^ ifelstermm^ 
far in aheis maris instar^ quos cfrmba U^HJloa^ 
nes Atùtriams victor cHaupacto rediens , pel s^liuni^ 
vel cum venustate deprimuntur tarila cum parennita- 
tCy Ut nihil uberius. Efficitqfffi aqu^uin uùcrtasgru-' 
ve coelumi quod perfusus qger aiffta f initimuMt sae-* 
pe aiveui ) inclementem facit kaòitationem. Epenit 
id plerisque locis , ut ex a /noe ni s inclementes facii 
fuerint , idifuc d^cicnte. habitaUone, JSpvimus, quid 
contigerii Baiis amoemsy qwumme grapissimae ac^ 
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visamente assalita dalla truppa de' ribelli , che 
piombò sul Campo per desolarla. In q^iel si duro 
fraDgenle egli si valse del Pontano come di suo 
ajutante di Campo , per richiamare sotto le banr 
diere i Capitani, ed i Fanti (i). SimUmèiite es-^ 



' ' ■ ' ^ 1 



iedentih'us esse solente Structurae eXeinplar edidit 
Julianus e Jifajano Mphonso Calabriae Duà.xaro^ 
Idemque Julianus pingendum curwit a Petra Doih- 

ejus ffairé. Reliqua in parietihins pi- 
&ùtàé alitfua pars est ^ in qua optimi pictoris eìucet 
industria , et Rcguiorum a Rege de/ectio. Erant quo- 
que ex creta doctissime efficta capita \ quae' sacri^ 
hgàrum mànuiim * injurias p erhdire* * ' * * " ' ' ' ' 

• Si leggà il P.^Eusftàcìiio d'AIBiho : Mefnorie degli 
Scrittori del Regno cU Napoli tóiìi, i p. 365, " 

(i) ' Nella battaglia, che fu segtiita dalla resa della 
Città dì Trnja , nam il Pontano nelF Opuscolo dé' 
Ohedientia L 5 c^f p, ^7 fche egli pi*esè à riiriproì.' 
Terìh-W \iÀWrdc^ prìgibfare^^V'NiòtadiidaVitè d^una divi- 
sióne delFàrmaf a , ùom di èorag^io , ed esperto nel- 
Tai te mililare , cornei mai essendo eglino superiori 
pei\ia* 'cWaÌléHà ; è'^ùàsiygimli^ fàtìtepia, cd^ 
oltiè trbVa^ùddsi %ì uitH^ Valrilaggiosa pòriasione/ 

pure avessero perduta ìa giornata : Ciò è m>i^eniitò^ 
gli rispose il prigidniéro per t ubbidienza de' sol^ 
dati vòstri': 'jgidcchè in tattU questd battagUa noi ab^ 
hiai/èa bs^erpoto^ ike^'hìuno vostri c(mU»d(mti\ o- 
soldati sì àllontdnò dù'gli ordini prescritti : e Ifiiestìi. 
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sendosi rendalo al Re il Castello della Città di 
Montesantao^cslo sul Gai^anq ^ ^li spedii! Pon- 
tàno'per ricevere la consegna. di quel Forte, e de* 
tesori , che .in que contor;ii si trovavano : tanta 
era la fiducia V che aveà sulla probità di questo 
suo ministro (i). 

Tj^a le .arjjui ^jerò non dimenticò il Fontano le 
lettere. |^«a?^{mf uè. IO, scrive egli, per molto 
tempo oméssi dovuto Versar fra Farmi ; cohuUioò' 
ciò scrissi non poche cose [2), Altrove poi ad-- 
duce per ragione di non aver jpo(uto , com' egli 
diceya , pìK>fittar molto nellé lettece , Tesaere stalo 
occupate negli affari militari , i quali gU avean 
rubata la nùgUor parte della sua 'vita (3). 

f* r- 

costernò gii animi nostri. D^I che ,51 vede con quan<> 
io zelo avesse .proccurato il^P^^i^l^iio^ che 1 esercito 
del Be Fenlinando , fosse stato, fen^pre esatt9_neUV 
dempimento de'suoi doveri. ... k 

(1) De Bello NeapoHiaiio L 5 p, 3o8, 

(2) De Prudent» lib* 1 p, 166, 

(3) jpialog, Antonius p. cfi. Anche .n^l) a '"guerra, 
che come qui appresso vedremo 9 sostenne^ il Re 
Ferdinando per la liberazione dclJa Città di Otran- 
to , dalle Armi Ottomane , Fontano seguì il Duca 
di Calabria , che poi fu Re di Napoli col ne me di 
Alfonso Secondo. Ciò è chiaro dalla testimqpii^^za 
di Antonio Ferraris detto il Galateo nella $tona 
di quella impit^sa. Quest'opera s'intitola; Succes^^ 
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CAPITOLO IV. 

Ritorno del Re Ferdinando nella Città di Napoli. 
Impieghi da lui addossati al Pantano « 
e largiziom^ accordategli. 

0 

L Usciti i Francesi dal R^no di Napoli , t 
ricondotte nella bramata calma le provincie agi« 



delT armata Turchesca nella Città di Otranto nel^ 
t anno 1480. NapoU iSS3 , e noi ne abbiamo la 
fola- versione neìF italiano idioma fatta da^Michde 

Bfaraiano di Oti'anto . Ivi duuque alla pagina 55 
parlandosi degli uomini celebri , che menò seco a 
queir impref^ il Duca di Calabria , si annovera il 
Ponfano. Anche nelle sue poesie si lamenta del tem* 
po perduto in aver dovuto seginte per ordine de* 
snoi Sovrani ìa sorte dèlie armate. Ne*lxbri de Co/i- 
jugali amore così parla alla moglie di «jueste sue 
militari spedizioni. 
Non ego diyitias eija^ux , aurwnque secuUu 
Ad tua consiiterdm lindna amata proeu^\ 
Sed mores , sed pura Jidcs , sed grafia traxit 

Et format quod erat candida Jama tuac 
Bèu keu crudeUs coeuM ad signa manipli > 
JBèn heu non segnes miles oharmat etfuosi 
Mfìlitiam seijuitur ^ates : fcrt tela i/iat itus 
O grat*€ conjugium l Fieridesqu^ malas.. 
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taté , e sconvolte , ritorn5 il Re Ferdinando ndla 
Metropoli del Regno. £ poiché egli avea spmmen- 
tata h' facMtà ^ e la saviezza del Pontaùo \ .inoo- 
uùnciò ad adoperarlo ne* più gravi affari del Re* 
gno. .Usa ài &tta confidenza dovette essere tanta 
dhiara.) e huninosa , che giunse a prenderne ge. 
losia.lo stesso Duca di Calabria , che poi fu Re 
col' nome di Alfonso II. Non tardò il Fontano ad 
accorgersi di questo dispiacere del Duca ; e peiw 
ciò un giorno trovandosi cui Re gli espresse i 
sentimenti dell' animo suo a quel modo , con cui 
gli narrò egli medesinfto nel Opii3colD : De Mar 
gnammitaie indirizzato ad Andrea Matteo Acqua- 
viva. Tu sai y egli dice >i qual luogo , e qnala 
» autorità , e quali favori ebbi io presso il Re 
» Ferdinando. Aveadonii questi stabilito capo per 
taluni gravissimi afiàri , che allor si trattava** 
9» nò 9 mi avvidi , che €iò dispiaceva al figlio* 
'» Or non potendomi sottrarre da queste carica, 
M non ebbi ripugnanza di dire un giorxio al me* 



E poco prima lamenttfndoi^ de expeditione pbeunda 

dice cosi ' * 

Musar um. quondam , Bact^hiijue domestica cura 

Jpse tuam colui ^ candide Phoehe^ lyram. 
Nane vatet ad beUa trahor: Martemque crueniam 

Meu pkaretìis parcas hostis acerbe tuis. 
Farce Pater Gnuii^e : la^esque averte sagitias-i 

£xtineiQ ijuae mtn €st gloria yate^ tibiì 
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w dasimo lie : rlie ìù diramai' aiiiuio av^st iutra- 

>* si 111 pegno della njia carica o i in^iurio&o aìji- 
»imo deiéì^iio verso di me , o T indulgeùia.^dei 
i»^màfe^itm^ di 'liié<^'^giacohè aTeà^méco un* mas^ 
jj^fekiliòf'difCTrfsorei Sorpreso a questo nuo parlare 
He^ mi dimandò' chi mai si 4bs6e costui: 
i»/^i irispos6:f £arpO(iè]r^'9/'la quale mi^ulìfen-^ 
» derà-fcontl^ lé^vèstre- accuse , e mi costituirà 
» libero 5 ed assoliUo m ogiu i>iudizio 53 (i). 
A«A4Q€&to:diAGor80'lQÒii^rsi'p«>SèÀe 'iyi Re Ferdinan'^ 
clorp'HAi^'jairf' cpeicendb'ìTieppiii • nèlPMimcKv sno 
la stima per questo suo luiiustro , la cui magua- 

niniitàr di spinto! jnsplendéva; marayi^Uofiàmen* 
ta- JSrfeUVatoQ ' i463< ; lo trascelse f!>ep ^iino ""de^ 

suoi Secretai-} dellaf Qmeell; i ia , lu Ila ffiral ca- 
rica (VicLÌi' altri lumirtosi 'Coutrassegm d late- 
giità « diu:ffrtà. jNtKvtcii mncaron ; degli i^ùii-» 
ci. i quali lo. rimprovera vario della sua sover- 
chia moderazione nel noji prevalersi della lieta for- 
tuna , a' qaali egli dava lopo queUa celebre rispo- 
sta : Non voglio meàdléare!^' ^n ricuso^ di di'* 
i^emr opulento, E p^chè noa si regolavano ^ que- 
sto modo gli aititi;^ Si^retarj , che allora erano 
di un< »ù eétesp ìwi^ per bocca 



'vi: . • » • • ■ • ■ > ■ 1^" V' .^'■l 



(l) T, 1 (ìp, p, u2^j .1* 1 - ^ . >.* 
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di Egidid da Vitar|»o così si spiega nel Dialogo, 
che porta in fronte il nome di questo celebre uo- 
mo ; » Attempi nostri coloro, che inijualità di 
M Segretari iì tvoYano presso i Re e presso i 
» Principi ^ 'tutti si sono straordinariamente ar- 
ì> rijochiti^ fuorgjìà questo Gioviano , che è qui 
>> preaente. fid essendone stato sollecitato perpe- 

»/.tfaaineiite amici , non potetlcro giammai 

» nm-uoverio dal suo proponimento , avendo sem* 
» pre in bocca quelle parole : non vogUo men- 
» dieare , ma ricuso di divenire opulento. ^A. quc* 
» sto modo non solamente esprcitò V impero sulle 
»> sue cttpédigiè'^ e-sid desiderio di arricchirei 
M ma prescrisse ancora agli stessi Re consigli di 
» modcrazioue nell' amministrar 1^ reudite dello 
» stato (i). 

' ^ ' • 

■{ • 

, (ty ;Diah]^egid, p, i6g iom. st op. La Segreta- 
ria della Cancelleria Avetf. HA capo con -taluni su- 
balterni , i quaU corjrisptondevano a* nofttri ' uffisiali 
di RipartiiAento , o 'sieno Capi di divisione etc. e te. 
come è chiaro dalla Vita del Fontano descritta da 
Tristano Caracciolo • e da 'me spesso citaita nel 
«orpo ddUa. ]B*e9eiito.' opera. .1 

Là nomina del -BontaUo alla carica di CancellierCi 
e di segrelal'io del. Re fu fatta nelF anno i4H^ ai 
di^ce , 0 di quindkii di,l ehraro ; giai^ché una carta 
de'^o. del detto mese* è aeghata dall'abate Regio , eà* 
un'altra polde*i4 4al nostro Fontano. Fui,. Regista 
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lutanto il He Ferdinando pros^uendo a bene- 
ficare questo suo illibato Segretario , Io,rìGohQ& 

di altri onori , c di segnalati doni. Primieramente 
io ascrisse tra' nobili Napoletani , ^me si vede 
da monumeatt recati dal TutiRi (r) : in seguit<> 
gli assegnò due pensioni sulle gabelle di Napoli, 
delle quali concessioni esistono i monunienti nel 
grande Aicfaivio di Napoli Appresso gli dono 
nna Torre con certo casamento in una regióne in 
que' tempi molto ragguardevole nella nostra Città, 
l^IasciitfidpgU finanche il presso , che. si dovea 
prestare al fisco per lo possesso deD^ medesi- 
ma , come si raccoglie da un altrr monumento 
del nostro grande Archiviò (3). Inoltre gli oon- 



Pripileg, i4$6 al ^48y^ Egli poi pmegui a iegnare 
i dispacci sino al i49^* ^^à, Regist, Prifileg» i48B 

al 1490 1^94 ^ 19 4 ^49^ i quali volumi 

sono tutti seguati dal Fontano* 

(1) Deir Origine de' sedili p* aog. 

(a) Exécut. stS amd iJfSsi 63 €4 et EseeuU oh, 
iH6S ad 6y p, afa, 

(3) Introit, Ma^n. Sigili, an. 2 Ind. i/i6g. 6g. 
La Torre donata dal Re Ferdinando al Fontano era 
situata nel Dutretio di qudla strada , che oggi ap« 
pellaii il Purgatorio ad Arco- a cagion della Chiesaf 
che \i fu eretta dalia pietà de'fedeli per la celebra» 
2Ìoa delle messe , e de' divini udic| in suiiVagìo dei 
pefonti , sehhene però la denonipasiouè ^aà Arw 
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feri la carica detta di Scribae in Regia Con- 
cdìeria ^ e i Ufkùo Actorum MagUlri in oppido 

iU antichissima, e venga ricordaU da Petronio Ar- 
Bitro, come si ha dal signor Canonico D* Nicola 
Ignarra nella sua opera De Neapoiitana Palaest. 
p. igi. Questa Torre api ritenne priuiìeramciitc alla 
famiglia degUUlcani, come ci attesta Camillo Tu- 
tini nell* opera dtata pagina i6. Indi passò al Fi- 
sco y e poi fu ào^ft^^ ^1 Pòntano. U Summonte 
nella snst Storia del Regno di Napoli tcm. 3 p. 3y6 
I^apoli 1748. dice, che nellanno i564 fu abbattuta 
al suolo per le premure della Marchesa del Vasto 
Maria 4* Aragona , la ciu ahiUzione veniva ingom- 
brata dalla vidnanza di quella Torre. H Capac- 
cio però dice Historia Neapoiitana Uh. 1 pagina 
6t che a' suoi tempi fu demolita, perchè si cre- 
deva a eacadaemone incoli» La descrizione della 
medesima ci vien &tta dal Fontano nel suo Dia* 
logo Jgidius toni. 2 pag. iSS,- Era essa quadrata^ 
molto alta > imminente ad un quadriv io , collocata in 
m luogo celebre della Città , ed appellata Fonia- 
mona. Or questa cosi fatta descrizione par cbe induca 
a stabilire , che essa fosse collocata vicino alla CappelU 
del medesimo Poiitano , dove appunto si può ravvisar* 
Tacceunato quadrivio. L'altezza poi di questa Torre 
* vien comprovata da quest' altra testimonianza del 
Pòntano medesimo. Nel citato Dialogo Jegidius p.^ 
iS5 dicono gì interlocutori , che si suppongono 
esser venuti da Roma , di a^cr veduta questa Xc^iie 
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Salae in Lucania (i). Dippiu lo fece siiccederè 
al celebre Autouio Pauormita nella carica di Pre^ 



fin dalla vicinanza alla porla della Città , presso 
«Ha quale era la Chiesa di S. Giuliano , che è quanto 
dire y fin dalla strada oggi detta degli Otto calli per 
certa gabella , che ivi sotto questa somma si riscuo- 
teva. Quindi bisogna dire , che non solamente que- 
sta Torre sìa stata altissima , ma che nemmeno ci 
fossero state intorno molte fàbbriche ^ le quali ir- 
tamente , che r avrebbero ingombrata. Qui' giova 
aggiungere che in una carta del Grande Archivio 
di Napoli da me prodotta nella Prefazione alla Fila 
di Antonio Panormiia , si dice , che colla To^re il 
Ré FerAnaùdb diede al Pbhtano un Casaleno ^ ó 
* sia casa diruta.'^ Or questo mi fa '"credere , cihe il* 
circuito delFabitaziione del Pontauo , che certamente 
fu in quelle vicinanze , fosse stato da lui molto am- 
pliato 9 e che a questo fine' avesse chiesta questa 
Casa diruta ^' il cai {«ossesso Àon poteva certamente 
servire ad altro fuorché all^ ampliazione di tutto il 
recinto del suo Pala/.zo. Ma di questo basti cosi di- 
scorreremo, solamente giova dì accennare , che questa 
Chiesa di S.Giuiiaho y og|^ per essere stata la .imma-^ 
gine guasta dalFiìmìdo , a j)pel]asi volgarmente di S. 
Pertito, Si leggano 1 Kngcnio nelhi sua Napoli sacra 
•p, 641 ' d il Mazzocchi nella sua opera sui CaUnàa^ 
rio Napolitano t. f p. 4* 

(1) Ex póltminù fiùrt, Eegis Ferdinanda /• dn* 
i4q3 p, 204, , ' * * • * 
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sidei^e della Begia Camera deUa Sommaria ; il 

cUe dovette avvenire nell'anno i^ni^ che fa Te- 
poca delU morte del Panormita (i) : e finalmente 
lo creò Luogotenente del medesimo Tribunale , 
la (jual carica era in que' tempi ragguardevolis- 
siina (2). Tutti questi attestati di benevolenza , 
é di.onpri erano. ben meritati dalla fedeltà, e 
dalla prudenza del Fontano , il qualf* non sola- 
mente negli allkri tranquilli , e , diciam cosi^ doy 
mestici del Regno , diligentemente si. adoperavi 
per lo servizio del suo Monni ca; ma tale an- 
cora sì dimostrava ne' più .gravi negoziali , che 
ili que'tempi ebber luogo tra JaXorte di Napoli, 
e diverse Potenze delf Italia. Prinui però di en- 
trare in questa parte delle vicende, djel Ppntauo^ 
^on si dee certamente tralasciare' il. 'glorioso pe-^ 
gno , pbie del suo amore e del pregiò , in cui 
Io teneva , si compiacque di dargli il, He Fcrdi- . 
nando , con avergli aiiidata Teduca^ipne del Duca 

' (t) In comperi, crcd, 'Jacob. Cavalli, art, f4yS, 
76 in Jrrh. R. CoMertieJ^ ' j • • ' • ' • 

• («a) Toppi de orìgine 'Tribuàedium t. * 166. 1 
Iikilio uniti ,timìijfi^tì onddi aoa già percU 
tiitt} . fóMevo , sf^ìi , «onlespiti . ui| dopo V tltro 
di^t^mentp; al npst;^;^» , PonUno , nm perchè mi gio- 
vav^ > il tjref ^|[jl,aj:^ jia. un solo aspetto gji argomenti 
^l^t «^'iPf « ^ . 9^^ A Itti' ^fiea il Re Ferdinaiìdo. 
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di Calabria. Di un tal fatto ci rende certi il me- - 
desimo Fontano , il qual dedicando al mentovato 
Duca l'opuscolo De Fortitudine , e congratulandosi 
seco delle vittorie riportate dk lui contro de' Tur- 
chi cacciati via dalU Città di Otranto , che , 
come 4{uì appresso vedremo , TocciipaTono. con 
umyersal^ spavento di tutta l'Italia , gli dice , 
eh' egli più degli altri avea ragione di esternar 
la sua gioja , perchè era stato IstUuiore della sua 
gioifefità. E bisogna pur confessare y che ci fosse 
riuscito mirabilmente , giacche Alfonso , che avea 
sentita una certa gelosia de'primi favorì accordati 
dal Ré suo padre al Fontano , cresciuto poi negli 
anni conservò una grata memoria , e pari senti- 
Aenti di stiòia' per questo suo Mentore : a&tti, 
che non ispuntavano troppo frequentemente in qu^ 
suo animo militare , e duro. Una splendidissima 
conferil|%. 4v qu^^te 4isppsizioni dell' animo di Al- 
fonso verso del Fontano , «fc f f ch e era gi^ saltto 
sul Trono di Napoli , noi V abbiamo da una let- 
tera di Francesco Aselaiio al Vescovo Averoldo, 
la qual si legge nel prìvao Vcdume delle Opera 
dei Fontano , secondo la Veneta etlizione , di cui 
mi prevalgo, n Alfcmso juniore , egli dice , 
» di Napoli avendosi formato mi casino di del»- 
» zie vicino alla Città di NapoU , che per la 
I» temperatura del cielo , per l' opportunità delh 
9i regione , per F amenità cUl sito , per làmagni- 
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M.iScenza dell^ opera, è celeberrin^o sopra quanti 
jpai ne. vanta l Italia : ed ayendolo ornato di 
» tutte quelle cose , che ben dimostrano le sue 
>i ricchezze , e la virtù dell' animo suo , tenne 
» per certo , che lo splendore di tanti ornamenti 
» con niim^altra cosa si potesse tanto nobilitare, 
» quanto col collocarvi una statua di bronzo , 
» che rappresentasse il Fontano. Nè dubitava 
» quel sapientissimo Re a tutti coloro», che ivi 
» venivano , aucorclic fossero stati Principi , dopo 
» aver mostrate le armi , i cavalli^ , le. gemmCi 
» Fòro , le medaglie , la copiosissima biblioteca^ 
» e tutta r altra magnifica suppellettile , di ad- 
M ditar loro quella atativa , come la pià bella « 
e la piàt prezuosa cosa ^ die si avesse , dicen- 
»'do: questi è colui, clic noi giudichiamo, e 
>i vogliamo , che sia onorato , e diventi illustre 
3ft per ogni modo : questi è colui , ohe per no« 
9i atro sommo vantaggio , ed onore , abbiamo 
avuto a Precettore , e Maestro : questi è co- 
» lui , che noi sommamente stimiamo , e che 
» solo tra tanti dottissimi uomini dellltalia noi 
*> vogliamo a questo modo rappresentato , e che 
» .siamo soliti di anunettere in ogni nostro pià 
» grave , e più segreto negozio ^ sì per l' inte* 
y> giìlk della vita , ed irreprensibilità de' costu- 
ad mi , come ancora per ì incradibile yt tanya ^ 
» e gravità di amiUD , per la singolan destmit 
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» trattar gli affali, e per la fedeltà sua (t)r 
M^, è tempo ornai di raggiungere il Fontano tiel 



(i) Questo. <]4sino di Alfonso .era quello «itutfto 
«si luogo 4etto oggi U Duékesm dall' antica deno-^ 

3n^lazlouL' .1^ Duchessa^ che Alfonso ci diede per 
onorar sua AJoglle la Duchessa di Calabria. Il Sar- 
noj orede pag^, 53 Pqnt. Fi%^ che questo Casifio si^ 

Ìuello détto Tolgarmente il Palazzo della Regina^ 
riopanna^ perchè stima , che T uno , e V altro sfa 
stato fabbricato da Aìfonso IL Ma quest' ultima 
parte noa regge perchè prima di Aifouso II« era 
Stato costruito quel Pala^zò idóme più* sbpta si è' 
▼edutò^ éei^:mònumetiti rieà'vàti dall' opera^ del de 
Dominici. Pietro de Stefano nella tìnt (U iln ^ua Oj^e- 
ra intitolala : Descrizione dciigoghi sacri dcjila Città 
di Napoli i trattando alla pagina 19» ^e*" marmi) ^l^arsi' 
pei* 1^ Ciittà.: dic^ -CQsì, jf^tdando i^firso t^^ppriardif 
Capuccna , e proprio . nel. luogo d^tq CQmtnemefit^^ 
la Duchiisca ^ al giardino ^dcl Palazzo antico ^ .t^i è 
colpito in una tavola, di marmo ^ che stfi^. di spj^c^, 
detta pòrtisi,^ fa sotto iscrizione t 1 , . 

Jlfonstts Ferdinandi negis Filius Aragomus.^ 
Calabriae Oenio Domum hanc cani fonie , et balneo 
dicavit. Hippodrontim constiluit \ gestationes /torti s 
adjecit s ^iiàs myrtis , citriórùmqiie nemàrìbus exùr- 
nàlasy Muti sò^pUaey àe ióiuptati perpetuo dòn^ . 
secraifit. Or da questo si vede, che a'tctop» di -que- 
sto ' Scrittore era una cosa evidente , che nel luogo, 
detto la Dttchesca ci fosse stato questo casino. 
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disimpegno de' gravissimi iiegozj addossatigli da 
Ferdinando. 




Anche il Pnncipe D. Federigo , Fratello di. Al- 
fonso, Mae pel nostro 'Fontano la stessa stima. 

J^^li <, come altcsfa il Pontano niedesiipo , mentre 
comanda^>a l'armata^ ai^endolo veduto enlrai nella 
tenda ^ dove erano ti/itii gli altri Capitani^^ si alzò 
per rispètto j e /atti tacer tutti : eceOj dbse, ìlMae^ 
ttro, Pont* de serm. L 5. p. 240 t, a op. 

Qui poi non si dee tralasciare di ricc rdare la di- 
ligenza di erdinando , afBncbè Alfonso riuscisse un 
ottimo Principe. .« Trascelse tuo Padre » gli dice U 
T» Fontano , nelFOpuscolo de Principe p. ^62 , gli 
uomini più celeBri per fama di 'virtìr, e per glo- 
V ria degnatali , affinchè co consigli , e con gli avverti- 
ji» menti loro tu ti yenìssi iormtLOià^x non gii pei;- 
« che tu non fossi su^iente a te ììjesso^ ma aC«* 
n finc^ di esso loro ti servissi , eome di sostegni , 
n a simiglianza di quckhè si suole praticare con le 
» piante novelle. Questi .pertanto devi tu ascollare 
9» intorno alle deliberazioni degli, affari, come fa* ^ 
» resti per altretUnti Filosofi. Abbiamo nn altro . 
fatto , il quii comprova raniore di Alfonso verso il ' 
Pontano. Il Cardinal d'Aragona figlio del Re Fer-a 
dinando ad istanza di §140 fratello ..U Dii<a. di Cala^ 
bria si contentò a'26 di M n-io dell'anno 1484 che 
a Bènefido detto di Lamo^ eoo era presso S. Lo- 
Tenzo di Avcrsa , venisse conferito a Gio: Francesco 
f>assone cognato di Giovanni Pontano Reg^^PriviL 
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. CAPITOLO V. 

Guerra di Ferdinando di Aragona Re di Na- 
poli co'Fiorentìm, Invasiòne delle armi Ouo^ 
.mane nella Città di Otranto , e toro .discac* 
Ci amento. Guerra co^ f^eneziani a favore di 
Ercole /. Duca di Ferrara* Disturbi tra Fer^ 
dinando , e *l Sommo Pontefice, Coopertwo^ 
Ite del Fontano in queste vicende. 

m 1 

I T A potenza , a cui era pervenuta la Fami- 
glia de' Medici nella Città di Firenze per la po^ 
polarità delle maniere , per i larghi sovyemmenti 
ikAìo pubbliche angustie della Repubblica , e per 
la maturità del senno , e del consiglio del gji^an 
Co^inio , onorato dalla pubblica rìconoaoeitza cól 
nobil titolo dì Padre della Padrìa , avea desta- 
ta, secondo il corso ordinario delle umane pas^ 
sioni , r invidia , e 1 dispetto in diverse al^ 
tre j Famìglie le quali , aspirando alla medesima 
grandezza, non aveano avuto ne il talento , nè 
i mezzi da conseguirla. Questo infelice , e ruihoso 
germe di ambizione dopo Tarj stentativi ìmitìlmente 



^4^4 o tergo. In questa carta si dà al Fon- 

tano il gloncwo titolo di stretto MmUo del dac^ di 
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escomiati per estinguerlo dorante la vita del me- 
desimo Cosimo , fece nascere do^ la sna morte 
la celebre congiura della Famiglia de'Pazzi, che 
architettò di sommergere nel sangue di Lorenzo, 
e di 'Giuliano de' Medici , figli di Cosimo, ogni 
memoria del nome , e della potenza di «juesta 
ilustre gente. Campato portentosamente tiorenzo 
da quell'assassinamento , nel quale rimase vittima 
de' congiurati il suo fratello Guiliano ; tutta la 
Città di Firenze si commosse alla difesa del su- 
perstite germoglio Mediceo* Intanto la potenza di 
taluni Principi dell'Italia prestò im valido appoggio 
agli sbalorditi congiurati , che videro le armato di 
SistP IV Sommo Pontefice , e di Ferdinando di 
AtagonaRe di Napoli , accamparsi d'intorno alle 
mura delia città di Firenze, la quale in tanto bellico 
apparato mirava la sua irreparabil ruina. Già di 
fiitto àveano i nemici occupate varie Città , e 
Castella della Repubblica : la ilo Ita Napoli tana , 
tessendo le acque di làvorno , impediva Tentrata 
ad ogni soccorso , e quindi crescendo la fame negli 
assediati , si raddoppiava il terrore sulle costerna- 
te genti. In questo sì deplorabile stato de' politici 
affiiri della RepubUioa Fiorentina , conoscendo 
Lorenzo de'Medici esser per lui sorta questa fiera 
procella , det^minò di portarsi egli stesso in lÌ9r 
|»di per trattar con Ferdinando la causa sua, e 
quella della Repu])blica. Cotesta risoluzione , che 
a prima vista non potrebbe sfuggire la taccia 



d'imprudente, fu a lui consigliata da Ercok I. 
Duca di Ferrara , genero del Re Ferdinando ; il 
^ual consif^o, riflette giadiziosamente il Mura* 
tori , non è da credere , che Josse venuto da 
chi non sapesse , che l'andare età senza peri- 
calo (i). Pervenuto adunca Lorenzo de' Medici 
nella Città di Napoli, e presentatosi alla Regia 
di Ferdinando , seppe con tanto avvedimento 
maneggiar gli afiàri , che il Re riconciliatosi con 
lui spedi ordine all' Armata Napolitana in To- 
scana , che ponendo fine alle ostilità , ripigliasse il 
Canunino alla Toka del Regno* Contribuì ^ancora 
non poco , dice il Muratori , a far che' Ferdi-*- 
nando cangiasse massima Tessere arrivato ui To- 
scana il Duca di Lorena ^ che era il Pretendente del 
Regno di Ns^poli (2). Questa pace conchiusa tra 
la Repubblica di Firenze, ed il Re Ferdinando, 
fu molto opportuna alle circostanze politiche del 
Regno di Napoli , perciocché \in ^u^to medesimo 

n 

t I _ 

(1) ^nn, hai. alt anno i479 ^ve cita in con- 
ferma della sua asserzione \ autorità di un' Antica 
Cronaca di Ferrara , da lui inserita nel volume 
X.XIV. della Ràccoka degli Scrittori delle cosc^di 
Italia. 

Nelle Lettere Re^ie esistenti nelF Archivio Ge- 
i aie , ve ne sono alcune relative a Lorenzo d»* 
Medici ^ando venne in Napoli* ' \ 

(2) Ann, i UaL Man. 14^0. 

r 
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anno , clie fa il t^6o una formidabile Flotta Ot- 
tomana investì la Città di Otranto , e dopo un 
meato dì assedio , nel qriale diedero que' cittadi- 
ni loìninose pruòve di valore , entrò vittoriosa» 
mente tra le stragi, e le ruiuc in quell'infelice 
Metropoli. Allo sventolar delle bandiere Turcliesche 
sulle Torri della Città di Otranto, si sparse la 
costernazione e lo spavento per tutta Italia , che 
già , per cosi dire , contemplava i progressi, ed i 
trionfi di questi barbari , ed arrabbiati nemici. 
Quindi si formò una gran lega , nella quale en- 
trarono il Sommo Pontelice , Mattia Re di Un- 
garia, il Duca di Milano, il Duca di Mantova, 
il Marchese di Monferrato , con altri Principi 
Italiani , e Conduttiertc all' alta impresa fu dal 
Re Ferdinando ti ascelto Alloco suo primoge^ 
jiito , che dalla Toscana già avea &tta retro^ 
cedere la sua armata verso il Regno di ]\a- 
gno. Era Alfonso un giovane guerriero , do-* 
tato di tutte quelle prerogative , che si ri^ 
chieggono in un generale di armata : e la sua 
J,ruppa del pari er» esercitata neU' armi , e si» 
cura sótto degl' intrepidi eomandanti* Ma forse 
tutto questo apparato non sarebbe stato eflScace 
a fermar la vittoria sotto ie bandiere Aragonesi, 
se la morte opportunamente avvenuta di Mao- 
metto Secondo , e le guerre insorte tra i due 
suoi li gli Bajazette , e Zizim non avessero di- 
stolta la Port^ Ottomana dal sostenere con |>er^ 



9 
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tmacia T'iinpresa di Otranto* Entrò dun^e Al- 
fonso yincitore dopo fieri contrasti in questa 

Metropoli con V universale esultaùon dell' Italia, 
che respirò dal costemamento , e dal terrò» 
N re ; e per eternar la memoria dì un tanto avve- 
nimento battè una medaglia , che annunziasse ai 
posteri la gloria della sua impresa , la quale era 
stata apportatrice di sicurezxa a tutte le Italiane 
Provincie , e di pace alla Cattolica Religione. H 
Fontano , eh' era con lui all'armata , in compa- 
gnia di altm incliti ' personaggi , non seppe dia^ 
simular la sua gioja neUe glorie del suo allievo^ 
e liei comune contento delle travagliate popola* 
sicmi. Quindi voUe ancor celebrare co'suoi versi 
il voto , che Alfonso sciolse a S. Giorgio per 
questa vittoria contro degli Ottomani 

Blaee Ubi copia marni Turcàeo ex hosiè Georgi 

'Dedicai Jlpìionsus , quae libi K>ota referL 
ArcunufìÀC et pharetras sferrato et pondera cla^as 

Ensesque et cljrpeos: ielaque abacta mris 
Accipc bellorum Deus , arniorumque Magister^ 

Annua (juae aurato ìounere persoLvam. 

Ne contento a questo , sparse ancora i suoi 
poetici fiori sulle ceneri de' cittadini di Otranto^ 
come si raccoglie della sua Opera intitolata : J 
TumoU 

JJL* Ma non avea ancora respirato ililegno di 
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Napoli da questa terrìbile procella , che una nuo- 
va guerra si destò , dalla quale fu sconvolta tutta 
ritalia. La Repubblica di Venezia non trovando 
la sua utilità nel mantenerla pace conchinM coà 
Efcole I. Duca di Ferrara incominciò nel! anno 
1482 a palesare le sue guerriere disposiiióni. Il 
Duca , clié ben conosceva la potenza' di questà 
sua rivale , adoperò ogni mezzo per allontanare 
•da' suoi stati il flagello desolatore della guerra : 
ma Tinse! yano ogni tentativo , e si Tenne all'ara 
mi. Col Duca si collegarono Ferdinando Re di 
liapoli , e Ludovico Visconti detto il Moro , 
che reggeva il governo di Milano : co'Veneziani 
si unì il Sommo Pontefice Sisto IV. Marciò a- 
dunc|[ue il Duca di Calabria coli' armata Napoli- 
iana , e presa Terracina , ed altri luoghi dello 
stato della Chiesa , si diede ad angustiare la mé* 
desima Città di Roma. ^la entratovi Roberto Ma- 
latesta Generale de' Veneziani per soccorrerla , 
si 'prese la risoluzione di attaccare nel suo càm* 
po lo stesso Alfonso , che nella ^loniala de' 21 
di Agosto di questo medesimo anno 148:2 vi ri* 
mase sconfitto , e quasi prigione^ Se non che i 
Colonnesi , i quali lo favorivano , seppero tanto 
bene impiegare i loro uiU/i) presi^ del Papa , che 
questi abbandonando ogni premura pe'Vinezìani, 
sì collegò col Re Ferdinahdo : ed Alfonso entrato 
in Roma fu cordiaitti6A)fe «li^caresizato dal Pont^fi* 
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ce (i). Assicurato pertanto ch'ebbe il Duca df Ca- 
labria la tranquillità del Ecgiio colla pace con- 
chiusa tra suo Padre ^ ed il Sommo Pjoutefìce , 
s'incammino yersp la Città di Ferrara, ove cu» 
* Irato colla sua armata nel i483 rincorò gli ani- 
mi di que' desolati Cittadim. Proseguivano però 
i Veneziani con più. fervido accanimento la guerra. 
Ma in mefzio a queste belliche procelle , soprav- 
venne il Poatano , e colla sua prudenza le sedò. 
Nella guerra di Ferrara^, coA egli stesso dive^ 
auto omai vecchio, se. ne ricordava con gioja , 
fa quale acerrimamente era stata mossa daVe- 
ìuiziam, Udeioìììi diportai , che principalmerpt^ 
per opera mia , e per, li miei consigli si con" 
chiuse la pace irai massimo ardor delle armi 

con r allegrezza, e con la quiete di iuUa lltch 
Ua(s^), - . ♦ ' 



(i) Racconta Marino Sanuto nelle Vite de'Dogi di 
Venezia, die in E orna- sopra la porta della Casa | 
dove era alloggiato il Duca, la notte iu posto qua- 
aio verso: 

- I Celcr y o Calaher ^ Veiictìs no^'a pracàafuiurus, 
t« la mattina inteso questo il detto Duca T ebbe 
molto a male. Murai. Script, Rerum, Jial, voi. XXII 
eoi, taaS, Apo8.tol. Zeno Disseri» Fossiane ttm* » 

(a) JPrudmUa, c. 3i, * 




Questa pace fu coiichiusa a'7. di agosto deiran- 
no 14^4 ^ tagliuolo , ove Alfonso stando sulle 
mosse di sempre più affrettare il suo ritorno nel 
Regno, ebbe la notìzia di esser morto il Sommo 
Pontefice Sisto IV ai dodici dello stesso mese ^ 
e di essere stato eletto dopo pochi giorni Inno- 
cenzo yni. che fu coronato nel giorno dodici di 
settembre. Allora egli , ciie già trova vabi nelle Mar- ^-r 
che, pensò di portarsi ad inchinare il noTeUo 
Pontefice per istabilire con lui una perpeèoa pa- 
ce , come già n'era stato incaricato dal Re Fer- 
dinaitdo suo padre. Tutto ciò rilevasi dal nostro 
scrittore Gio: Albino, il quale dà principio alla 
sua Storia De Bello Intestino con questo fatto. 
.Facto f cedere cum F metis apud BulneoUm oppi^ . 
dum in agro Cenonumo , reddiUs utrinque capiUf . 
bello oppidis , locisque omnibus , jilphonms in Me^ 
gnum contendem cum S enaia Fiorentino y Laurent 
HoqmJidemjvtuTae amiciiiae sancivU, sUUuens 
m omnem canon fortunam habere comunem. Eroi 
iter expeditissimum per agrum Piceniun , sei 
Innocentium genere lÀgurein, qui eo anno J^on^ 
Max. creatus , ut ne quid admiraUonis mealm^^' 
conciperet , adire per necessarium duxit , et 
omni studio oc obsequio ad componendam pe^ 
peiui /oederis societatem, quod maxime pattfp^^ 
w> liiteris esset admonitus , studuit alUcere . * 
Ubi Romani venit eo apparatu , ac comitale 
exoeptus est , ut beneficia, quae oUm Pa 




y Google 



58 

ab Mphanso, et Ferdinando Rege aeeepissei, 

memoria tenere facillime judicaretur. I^git itaque 
si quando V eneti^ occasLonem noeti beUum àt- 
ferrent , numquam Regem ab eo divelli. . qui' 
bus rebus cum Pontifice compositis s^ia ^ppia 
Jleciens iter in c^um Pris^eniatem in FoLscis 
mFondanum emergens, celeriter ad Regem (^e- 
nit , c/uem diutino bello , quod terra , marique 
iUatwn fueraty exhaustwuy oberaetamque com- 
perit*Fm qui l'Albina. Granché di questo Trat- 
tato si dee la gloria al nostro Fontano , cheéc* 
compagnava quel Prìncipe in qualità di Segre- 
tario. ' ^^.'>«y ■ 

Ma non prima furon sfedite 'y ei fe ^hBipeste , che 
ne suise un' altra contro del Re Ferdinando nel- 
r interno del R^no , la qoalMttiajMiiò la totale 
mina dd Trono , e questa fu ht seconda cimgiura 
de' Baroni, i quali sotto il Pontificato dlnnocenzo 
Vili, aveano preso un forte coraggio; ed anche 
a questo turbine oppose il Fontano la sua poli« 
tica prudenza , e giunse a dissipario , come nel . 
seguente Capitolo si verrà discorrendo. 
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CAPITOLO VI. 

/ Baroni del Megno conipurano contro di Fer- 
dinando, Ricorrono al Somàio Pontefice In- 
nocenzo Vili, per soccorso , e V ottengono. 
La pace col Papa si eonchiude per mezzo 
del Pontano. Conseguenze di questo trattalo. 

I. I BaKMìi del Regno preraleiidosi ad esempio 
di cpieUi di Sicilia , delle dure circostanze , iu 
cui si èraii trovati i Principi della Casa di Ara** 
ipma , ayeano conseguita la giuristlieione sopra i 
loro Tassaili , che non aveano potuto giammai otte- 
nere sotto i Prìncipi Angioini. Una siffatta conce^ 
sione non certamente mcdto fayorévole alle ProTin- 
eie del Regno , era stata , ])or così dire , estorta da 
Alfonso I , allorché questi per ottenere il consenso 
de' Baroni nel riconoscere Ferdinando^ suo figliuol * 
naturale per Duca di Calabria , e quindi per 
successore al Trono , gli guadagnò con questo, 
privilegio. Ma ben presto si videro gli eftttì fu- 
nesti di una tal gtazia , giacché ingigantiti questi 
Grandi nai primo apparire di Giovanni d'Angiò , 
che veniva ad infestar Ferdinando, moltissimi di 
loro apertamente si dichiararono per le armi Fran- 
cesi. £ran durate le cose negli auui precedenti in 
nna certa mtil sicura^alma per la prudenza di Fer- 
diuuado , cfae teppe tempoKggiare tra si aspri fran^* . 
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genti , e si adoperò con ogni premura di rivolgere 
le cure di questi nobili alla gloria delle scienze , 
che col benefìcio del tempo ne avrebbero sicu* 
ramente raddolcita l'indole agreste, e superba. 
Ma essendo in que'tempi divenuto ormai vecchio, 
ed avendo abbandonate , in un certo modo , le 
redini del governo in mano di Alfonso Duca di 
Calabria suo primogenito , le occulte , ed insidiose 
scintille della superbia divamparono in un incen- 
dio devastatore. Era Alfonso un giovane d'indole 
aspra , e feroce , tra 1' armi nudrito , e tra le 
guerre , e mancava di queir esperienza nel go- 
vernare , che non viene da' precetti , o da am- 
maestramenti , ma lentamente si vien formando 
dalla varietà delle vicende , tra le quali un uom di 
stato viene ad incontrarsi. AUonso volea d'un colpo 
solo atterrare i Baroni , come se un tal consiglio 
avesse dovuto esser simile a quello d'assaltare una 
piazza , e di sorprendere con qualche forte strat- 
laggemma un esercito nemico : ma i mali politici 
richieggon forse tanta durata di tempo per di- 
struggersi , quanta è stata quella , in cui si son 
venuti formando. Egli adunque essendo ritornato 
col suo esercito dalla spedizion di Ferrara , non 
seppe dissimulare il suo disegno intorno a'Baroni, 
contro de' quali era singolarment ? adirato , per- 
chè nella guerra di Otranto , e nelle altre , che 
avea egli dovuto sostenere a nome del Padre , 
non avean soccorso il Regio erario isterilito , ed 



esausto. I discorsi , che egli con giovanìic impru- 
denza , teneva cioWoi familiari , riferiti a Baroni, 
gli atterrìrona , e scorgendosi minacciati da un 
prìncipe fervido , e gnerriero , pensarctno alle op*» 
portime maniere di assicurarsi. Era morto nel- 
l'anno i384 a' i4 di Agosto il Pontefice Sisto 
lY. , ed a' 29 dell' istesso Mese era stato innalr 
zato suìhi Calle Jra di S. Pietro il Cardinale Gio: 
JBattista Genovese , la cui coronazione ebbe luo- 
go a' godici del mese di settebre dello stes^o^ 
Questo novello Pontefice prese coinè abbiamo 
detto , il nome d Innocenzo Vili. Egli non ebbe co- 
stantemente per Ferdinando quelle disposizioni di 
animo , che gli ayeano palesate i suoi predecessoli 
Pio , e Sisto , giacche avendolo richiesto Ferdinan- 
do, die gli fosse rilasciato il censo ., die allo-* 
ra si pipava per l'investitura del Aegno , e dò 
per mantenerlo ben difeso contra 1' armi de' 
Turchi , il Papa ricusò di soddisfarlo con tan-r 
la. fermezza, che avendo il Re a' ^9 di Giu^ 
gno del seguente anno i435 spedito a Roma An- 
tonio d'Alessandro per presentare il solito pala- 
freno , egli non volle riceverlo : del quale atto 
fece Antonio una pùbblica protesta (i). Informati 



(i) li GhioccarelH riporta questa |H'Otesta nel I.^ 

toinc) della sua opera MS intitolata Archivio dellje^ 
Giurisdizione, 
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pertanto dì quMti disgusti i Baroni ricorsero al 
Papa per esser e sostenuti , ed inalberarono lo sten- 
dardo della Chiesa» Percossi a questo scoppio di 
ribellione , nella quale «rano entrati i più po^ 
lenii Baroni del Regno , il Re Ferdinando, ed 
il Duca di Calabria , vedevano già tutto il 
Regno in tumulto : temevano delle mosse del 
Sunnuo Pontefice , e coaleinplavai o da lontano le 
mosse ancora de'non mai ^eti Principi Angioi^ 
ni. Quindi si aprirono trattati di concordia co* 
Baroni : marciò Alfonso colFesercito ad infestare 
lo stato della Chiesa; ma tutti questi provve- 
dimenti sardbbero tornati inutili , se alTuniversale 
perturbamento non avesse il Re Ferdinando rin- 
venuto im forte presidio nelT accorgimento ^ 6 
sielk fama del Fontano. Lo spedi egli dunque a 
Roma a trattar di concordia con Innocenzo ; el 
Pontano riuscì felicemente in quella impresa , la 
quale assicurò la pace al Suo Monarca , e la traili 
quillità alle Provincie (i). Di quanto egli fece, e 



(i) Il nostro Giulio Cesare Capaccio nella siia 
opera intitolata il 'Farasiiero » alla pagina 9t5i et 
Ila conservato un monumento intorno a questa ri- 
bellione , che io non ho trovato presso \eriin'altro 
Scrittore. È questo rislrumcnto stipulato nella Città 
di LacedogUa dai congiurati, che vollero corrobo- 
rarlo col giuramento sopra Tostia eonsecrata nella 
Messa , che ccltLiù im Ul prete D. Pietro Gugliet 
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sostenne in un tal cÌìiTk lì.' incontro nella Città di 
Homa j ToUe lasciarci ua |^rpetuQ monumento 
in un suo Dialogo , nel quale così introduce a 
parlare il Sannazaro suo compagno in questo 
viaggio. >i Com! egli , dice il 6aimaz.aro , si fcs- 
j» se condotto , V evento Io comprova ; giacché 
» non ostante T opposizione del Sacro Collegio , 
» conchiuse la pace con quelle condiz.ioni , che 
'» volle. Noi avevamo spesso pietà di lui , che 
a» ormai vecchio , debole di corpo , nd più fer- 



mone. L'anno dell' istrumento è appunto il 14B6, 
p del Pontificato d* Innocenzo Vili. T anno terso. 
La stipola »ì fece nella 'Gbiesa di S. Antonio Mag« 

giore , la quale si dice noifiter aedificata intus dpi- 
tate Loijucdoniae i si pru testano al solito, che una 
tal lega dovea essere a tutta la Repuhblicm di ^ue^ 
Mto regno f utìie^ e fruttuosa i si dichiarano con* 
federati nd unum notte ^ e ci obbligano nostri eredi 
£ surcessQi i. li soggiungono et pi aesci Uni {fuod ma' 
jus est<i obligamo la nostra anwia , la tjual doriamo 
u r omnifìotenie Dio , et in presentia del Fenera^ 
hHe Corpci de Ckristo Consecraio questa manina per 
Donno Pietro de Guglyeknone de Laquedonia ipso 
prejrte tenendolo in le soie mano , sopra il dieta 
corpo de Cìinsto juramo con gran reverentia ingi" 
nocchìati ponendo le nostre mano sopra quello ^ e 
cò» tal juramento premettemo^ et ciascuno di noi 
promette ete. Il giorno deUa istipola iu c^uiìUo degli 
undici di Settembre. 
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' » vidò mezzo giorno attraversava luoghi infe- 
w stati da moltissimi ladroni , da' quali e^^ano as- 
» sediate le vie , ed ora volava da Roma al Cam.^ 
» po di Alfonso: ed ora dagli accampamenti ri- 
^> tornava a J^apa Imioceiizo : e ciò con tanto 
écc strapazzo della sua persona , che noi* altri , i 
» quiali eravamo del suo seguito , temevamo ad 
» ogni lììomcnio della salute di questo vecchio. 
» Se tu riclùedi della sua diligenza, non v'ehbe 

giammai uomo , più diligente di lui anche 
» nelle cose in ini me ; se della prudenza , mm- 
» meno ci fu altri più di lui avveduto: dijna-* 
» nìera jtale , che riusci di conciliarsi non sola- 
. » mente lode , juu una somma venerazione de' 
» Principi, ed una pari benevolenza del Popolo 
» Romano. Tra questi trattati non variò 
» mai il suo sistema di pensar molto , di me- 
» ditar molto , e di non (perder mai teiiipo. Dq^ 
ai po i gravi pensieri de pubbUci aflfari avea sem<f 
y> pre in bocca la SMft Urania , che nou av«a an-* 
» Cora emendata , e ripulii. i. I suoi lairuliari di- 
» scorsi eran giocondissimi , talché si potea con 
3Ì Ogni ragione ripeter di lui quel di Làberiano. 
» Feicundum comitem in "via prò i^cliiculo esse. 

w iSpcss^o ancora trattava delle antichità secon* 
^ po che gli si affacciava alla memoria un qual-t 

che luogo esposto dagli Scrittori. Neil' intrat- 
P tenersi a Mec^a. er4 allegro ; perchè diceva dus 
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4» tmitnlMMrè k severità adi Fcvo; la tristezza 

yì ne mortorj ; la tardità nel prender consiglio , 
» il sopraccigiio nel Senato (i). Chiuda pertanto 
qiMta kgazioa del Poalm» in Roipà rononfiea 
testimonianza del medesiflio Sommo Pòntefiee In* 
nocenzo Vili. Stimolato questi da CardÌAali a non 
fidarsi di Ferdiiiaiido j diede loro questa memo- 
rabile risposta . Ma non d ingannerà Gioviano 
Fontano, col quale si tratta della pace: nè la 
^yerìtà^ e la fedeltà lo abbandoneranno giam^ 
mud , dappoiché egli 7um le ha giammai ab^ 
, koìidonaie (^)f - 



• 



(i) DiaL Asinus p. lyS t. s op, 
(9) Dg S&rm. 2 p, 2ù3, . 
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. aAFLXO.LO VHrff.: - 

♦ ' • , , f --•» -«.. . 

Ritomo in Napoli del Pontana* Suo .disgusia 
nel non vedersi- rànu/tera^. Sua sècondo 
'viaggio a Mima pen eomporre^ ìe differmMm 
delle due Corti , nel che riesce ^ anche feli-*^ 
cemenU. :i . .. : 

9 

I- Oonchiusa che ebbe il Pontanù ÌA Dace col Som» 
»o PoUdìce ianocan» VUI, fe „W qu. in 
Napoli , e prosegui a SLgnalarsi nella letteraria, 
e nella politica carriera. Intanto nell'anno i48y 
il Re Ferdinando credendo di aver ragioni da 
punire i Baroni gii con lui riconciliatisi nella 
pace con Innocenzo Vili firmata nel 14^6, per- 
chè tenevano , secondo che opinava , segreta cor? 
rispondenza co' nemici , tra gli altri , <che ne 
coiidaniiu alla morte, vi fu Antonello Petrucci suo 
primo segretario insieme co'suoi due figli , Fran- 
cesco Conte di Carinola , ed Antonio Cenate di 
rolicastro , come a lungo narra il celebre Camillo 
Porzio , che questa parte della nostra storia , com'è 
^oto , distese con pari gravità ed eleganza. In luogo 
del Petrucci (i) iu sostituito il Fontano, cornea* 



(i) Fu Antonello Petrucci, come di lui lasciò scritto 
Ira gli altri Camillo Porzio nella citata sua storia 



Digitized by Google 



- 67 

pei tamenle. egli stesso coiil^ósa iiel libro primo de 
Pmdentia , ove dioe , che a' tempi di F^dinas^ 



della Congiura de Baroni , nativo di Teano , ove ìiac- 
\q[iie da poYeri gentiori» JXon potendolo il padre 
nemxneno altmentaire lo cozulu^se in Ayersa presso 
di un- notftjo per nome Oio: Ammirato. Questi lo 
fece istruire nelle lettere , avendolo scorto di felice 
ingegno » e che qualche cosa di straordinario ai^ 
nunziaTi^ dalla stessa vivacità dell' acspetto. E creb- 
be >tanto nell* afletto verso questo suo allieyo , cbe 
lu presentò a Giovanni Olziiia primo segretario 
del Ke Alfonso I. , affinchè lo avesse introdotto 
nella corte. Lo accolse favorevolmente in sue casa 
rOlzina, e gli diede tutto Tagio di essere istruito 
da Lorenzo Valla, che presso Jui dimorava. Anto-^ 
nello si segnalò s] Attamente in questa carriera , 
che venne ascritto tra gli scrivani della Real Se- 
greteria. Vivente ancora Y Olzina era da lui spe* 
dito al Re per lo disbrigo degli afiari. Morto poi 
r Olzina, il Re Ferdinando lo elesse a suo segreta- 
rio , e lo ricolmò di tante grazie , e di tanti onori, 
che divenne, secondo Tespressione dello Porzio, un 
aìtro Re. Alla letteraria istituzione ricevuta dal Valla 
dovette Antonello il suo amore per le lettere, -del 
cbe son • testimonj le premure di lui per far trascrìvere 
Codici antichi. Di uno di questi in Greco fa men- 
zione il P. Montfaucon nella sua Paleografia Greca 
L l. c. 6. il quale lo dice esistente nella Biblioteca 
del Re, di Frauda. Un altro ne esisteva ancora nella 
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do , e di Alfonso tenne il primo luògo per molti 
aivn nelle deliberazioni della pace , e della 
guerra (i). Egli però in questa occasione dimen- 



Biblioteca del fu Duca di Cassano Serra , in cui 
erauo le opere di Ovidio , sul quale il Calligrafo Ip- 
polito di Luni lasciò scritte le seguenti parole 

Numini suo Illustrissimo , et praecelleniissimo 
Domino Antonello A\>crsano Ferdinandi Maicstatis 
Segretario Max. Ippolytus Lunensis Jidem ex animo 
dicatus , optima tempora y et pcrpetuos dies exop" 
tat. Questo codice era in Pergamena in foglio orna- 
to di miniature, ed in belli caratteri vergato, come 
mi viene assicurato, dal sig. D. Agostino Gervasio, 
cui debbo questa notizia. Tutte però le sue belle 
prerogativa le oscurò il Petrucci con la nera ingra- 
titudine verso il suo benefattore , e Re. 

(i) P. 166 t. 1. op' La nomina del Pontano a 
Cancelliere e Segretario del He pare cbe sia avvenuta, 
come abbiamo già osservato pag. ^ \ , tracio e i5 
Febbrajo 14^7, giaccbò una carta dei 10. del det- 
to mese è segnata dall'Abate Rugìo, un'altra de'iS 
da Gio: Pontano. V. /?e^. PriviL 14^6 al i4^y p*. 
iia e II 3. neir Arcbivio Generale di Napoli. Il 
Pontano inoltre continua a segnare le carte sino al 
1495, come rilevasi da'Registri Reg, PriviL lifi^-, 
al 1490, 1494, e 1494 al 1496. 

Giova anche notare in questo luogo , che nella 
guerra di perdiuaudo contra Gio: d' Angiò vi fu 
anche il Pontano , il quale allora era già Segretario 



Ucb queOa medesima massima di moderatone 

più sopra ricordata , coUa i{ttale si protesta^va di 
non voler mendicare , e di non voler divenin 
ricco; peroiocobè arendo Teduto , che il Re Fer- 
diiyaido avèa donato a Gioranm Caraia la Con- 
tea di Policastro , e quella di Carinola ad altri 
senza ricordarsi di lui, se Tebbe a .sommo cot^ 
doglio; e tanto crebbe nel àuO animo questo sen^ 
timeiito di dispetto , che perciò appunto distese 
il suo dialogo lutitolato Jsinus , o $ia de Ingra-^ 
iitudine j come- osservò Bernardo de Cristo&m 
nel suo MS. intofìio airAccademia del Fontano, 
che possedevasi, come si è detto nella Prefa-' 
«ione dai celebre M<nisignor Sabbatìni Ve'- 
SCOTO di Aquila , il quale ne diede a trascri- 
TCre questa notizia al P. Sarno nella sua Vita 
djel PoBtano ; èd ancorché a noi mancasse questa 
testimonianxa ^ chiaramente il potremmo racco- 
gliere dallo stesso Dialogo. Ivi dopo essersi fatta 
menzione della rivolta de Baroni e dell' esito for» 
tunaio dell' andoascerìa del Fontano presso Inno- 
aen^ Vili. , entra nel discorso il celebre 6a« 
briele Aitilio , e dice , che il Fontano non avea 
incontrata una corrispondenza pari a'saoi serrigj, 
», Io giudicava , egli dice ^ che Gioviaao doivesaa 



del Re; ed ei ili i^e prejK la Rocca di S. A^gdp 
jpr^ Puglia. V» He^. Partiuak i4d4 ^^7* 
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» ìneoiitrtre felicemente ; percioocbè atendo con» 

chiusa la pace , non pure restituì all'antica 
» gloria gli affari del Re , che epano avTÌUti , 
TU ma gli consolidò fermamente con una' somma' 
» gloria , e con una maggiore tranquillità de'po- 
M poli. Ma quanto diversamente sia lindata la 
y> cosa -per- lui , é per noi che lo amiamo, e. 
i> lo yeneriamo , il dolore vieta di dirlo ; giac- 
M chè in verità , nè a lui potea accadere co- 
y> sa più indegna , nè a noi più inaspettata. 
' Dopo sì fatto discorso s' introduce egli stes- 
so il Fontano , e narra di aver fatto acqui- 
stò di un Asino , il quale dopo avere sperimen- 
tata la somma cura del suo padrone , gli cor- 
rispose al solito co' calci ; e iliialiiiente si con- 
dii ude , che un Ude esempio dovea essere agli 
akri di ammaestramento. Or chi non réde in 
questa orditura del Dialogo , V animo esacer- 
bato dello Scrittore ? Questa medesima veri- 
tà vién comprovata da unn sua lettera , ^ 
pubblicò il Signor Tafuri nelle Notiziè intor^ 
no alla vita di Gabriele Multo. Egli il dot* 
lo scrittore la ritrasse da un Codice della Bi»- 
blioteca del Signor Duca di Casstino Sen^, il 
quale avendo anche a me coaci^duto lutto Fa-*" 
già di trasGrìyerlo , mi somministrò talune no- 
tizie , onde illustrare il mio presente lavoro . 
La lettera duu{|ue del Pont ano pubblicata dal' 

Tafuri, e iadirùsata al Ke fer4iQaudo^ ba la 
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àti^( à&* ^ ìllftffgm àeW i49o« Dalla mede* 

sima si ha,, che il Fontano im dall aauo 14^9 
era àkguaMo^:é perciò avea supplicato il Re per 
nesso lU Conte d'Alìfi , che aU'entrata di Jgo^ 

sto si pro\>\>edesse di ulivo Segretario : che il 
Gont^ rispose ; non ifolere fare (unbasciata alcu^ 
Kia « . ^ the egii deùderanta di andarsene a stare 
4:0' suoi libri, e che un altro faccia quest* offi-^ 
ciò j che lo farà più riccamente di me y e 
irà dare al Fisco pià di venà docaii al mese, 
et a capo di . tempo le darà la roba sua tutta , 
e la Sfila. Questa sera ^ prosane egii , ho detto 
a quesU scrivani , che non siano più a mia re* 
ifuesta ; ma che {ispeOano mere da V> la 
quale procederà de chi ìiabbla a passarle i ben 
attender ò a lettere di staio , finché M. me 
dàvà chi ha da supplire inquesto loco , et qua* 
sto tanto farò quanto sieiw passati quattro o 
cinque di dal dì dhoggi , perchè poi resignarò 
il sigUio al Conte di Alife y il quale^ da parte 
di V. M\ me la diede , e manderò li registri , 
e scritture in fastello . . . . . F, M, ha fatti , 
essa tutti li suoi ministri , et a tutti ha da^ 
to: me non ha fatto essa , perchè mi son fat^ 
to io da me medesimo* Anche k\ me ab' 
battè in li tempi passati , e fece conto di me ^ 
come s^iò fossi un menchionaccio , igrwranie , 
et inesperto, Nè a me me ha dato , io ho ben 

dato ai essa^ et al^gUuoio', e voi lo cono^ 



r 
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scete j e se nm lo iH^hie còn&éeere^ non è ps^ 
rò, dì io no?i dxa il itero. Li Feudi ^ U Castelli. I 
le pro\fisiom, ie rendite , le donamoni che a* 
spettavano i miei ser^iiii ( non^però che ti spe$^ 
tassi io ) son qrdesti ^ che del sudore mio sia 
tributario al Fisco de venti docaU il meie,4Ìoè 
a quindeoi , a dodici, et detHoUo^ ^per Sento ^ 
che gli altri delle robe , e denari de vostra Cad- 
merà noìi pagano salico quattro*. Et quando detti 
imti docati non haèbiofto a servire al Fisco , 
ma ad altri che si sia , io non nacqui inbuta^ 
rio ad alcuno son ben stato servidore de*granr 
di Ifrincipi, e per loro grazia, e^non perniia 
merito ; così come ho a loro ben servito, cosi 

' rho etiam ben ricordati qucdche volta sono ac- 
quetati olii miei consoli. Non delibero y ni 4Te^ 
diate. voi, che sete savh, possente, e vecchio, 
ch'io in questa ultima jostra del vivere habbia 
ad essere tributar 10, nè lo credono vostri Ji^ 
glioU , nè nepoti , e con giustizia, neh dico 
con forza. Io non dubito andare a starme allc^ 

^ mia masseria sicurx> .senzarmi e senza guardia* 
If. Idillio doni a, fr*'M* in qtiiesto escereima 

pùglior ì/iinisiro di jne. 

Cosici! PonU^a. Il ile Jb'erdiMaado però non ^ 
accetto, questa rìnimcia., e prosegui a preyalerai 
di lui , come abbiam vi^duto j in gravi affari-, U^ 
rancio diella sua magnanimità uel dissimulare <{u«- 
stfs debolezze , che.talyolta pure han luogo negli 
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AButii degli ttfìmini grandi , e dbe nel Potata* 
no dbTeano riuscire pù noiose , rioonoscendo 

egli !a sua civile letteraria e polilica esistenza 
dajyU generosità .di Alfonso d' Aragona. £ 8Ìiml-« 
mente il Poiita»o, dato, luogo ^ ragione , si 
adoperò sempre con costante impegno nel servi- 
zio de'suoi sovrani. Infoiti nel mese di agosto del 
1491.' troTÌamo che fii mandato in Roma prò ser^ 
Ufù'is Begis. Reg\ Pris^U^ t492 P» '^9 

II. Intanto spi^^aasi per l'Itaiia la nuova della 
coadanna da' Baroni*, il Sommo PanteficeUniio- 
oeiuco^ Vni. se ne mostrò fortemente sdegnato ; 
come altresì fecero le altre Potenze, che aveano 
firmata- )a pace del: i4^6. Il Re FeriUnando credè 
esaep suo dovete di pubblicar per le stamìpe il 
processo della condanna da lui eseguita contro ■ 
de' Baroni ; e nel tempo medesimo spedì di bel 
nttQvo il Fontano a- Roma per trattar di pace 
odi Ronmno Ponttefice. La principal ragione , che 
stringeva di afianno il Re Ferdinando si era quella , 
die Ciurlo VUI. $e 4i Francia fin dal i486, in 
occasione de' primi * disgusti col Papa , ayea in- 
coimiiciato a mirar con occhio di amorosa com- 
piacenza il Regno di Napoli , ed ora più che 
m^i gli si era infiammato U petto di quest' a- 
more per le signiiìcazioni di taluni Cardina- 
li non ben disposti contro della Famiglia Ara- 
gonese Regnante in queste nostre Provincie. Dif- 
ficilissima pertanto era questa politica circostan- 
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sa per Ferdinando , dovendosi lottare con tanti 
diirersi mtaoesù ed aUnsognaTa della mente di 

un uomo esperto assai ne' politici affari. Si ri-* 
volse dunque il Ke Ferdinando al Fontano , che 
di bel nuoTo fa spedito *a Roma. Io non so -kfc^ 
trnderc , conte* inai di questa sua seconda amba- 
sceria niuno storico delle gesta del Fontano, e nera- 
fàenoil Satm , abbiano latta mentictaie , méntri 
per altro , h chiara dalle sue Opere* Nel primè 
libro De Pmdentia p. 166 L L oper. apertamente 
aflfermadi mere ben due volie sedata la guerìrà 
insorta tra Innòcènzo , e P^^mmdoi Or que- 
sta espressione chiaramente comprova la verità 
di quelchè asserisco; giacche di fatto due vohé 
vi furon questi disgusti , e- sempre per questi af- 
fari de'Baroni. Opportunamente poi servono a ri- 
sdiiarare queste segrete trattauoni del Fontano 
talune lettere di quel Cìodice una volta esistente 
nella Biblioteca del Duca di Cassano Sena , e 
da me più sopra mentovato. Accingendosi a-* 
dunque aUa siia impresa il Pontaiib% la priinà 
cosa che fece si fa quella di prevenire il Papa 
con una sua lettera scritta da Gapua li :20 di 
Ottobre dell'anno i49i- In essa si conosce, cba 
egli godeva la stima d' Innocenzo , a'nri tinà 
cert' amicizia , perchè usa di espressioni molto 
Bimesticlie. Io desidero vedere , egli dice , la 
>j Santità Vostra in riposo , e tranquillità di 
>i mente , et in quella «omma dignità , che spe«> 
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.M'ett al Sommo PoiitefiBe,>et asico emmeae al 
bÌ3ogno del popcdo Ghristiaiio. Se queste com 

yi fossero in eflètto . non si desiderai lano , ma 
3» $000 desiderate perchè mancano, alla Santità 
» vostra , e per qual causa K mancano già s^iiw 
3* tende. YogUa dunque vostra Santità disponersi 
» ad eseguirle dal canto suo j perchè è cosa 
» molto &eile ^ e degna ^ dell' humana , e pad- 
» fica natura sua. Ogni stato benché piccio- 
u lo corca di assettare .le cose sue j etiam oèMi 
» -si móstri difficoltoso ; quanto pià il Sommo 
x> Poiitefice si deve a questo studiare? Napoli si 
n» può dire essere la vostra patria Togliateia 
3»-. abbracciali f abbracciando ^quella netirarete nel 
7> vostro seno 'e sotto il Tostro mantello li Si- 
X» gnori , che la reggono , e correranno al seno 
M apostolico di buona vi^lia«< In questo i& noqi 
» ho veduto mai difficoltà da se., ma ben d^al« 
» tronde è stata procurata , già se vede , o 
9» r esperienza l' ha iktto noto. Mon è prudenza 
» non revederai in fine et rimettersi nel dritto 
» cammino , e ritirare altri , questo e proprio 
9» officio di Sommo Pontefice. Io so un povero 

homindUo y e Io conosco ^ t saperia xeaddru^ 
M zare il retto cammino , c però con più caldo 

animo ce confcrto la* Sanjtità Vostra per judi«^ 
» care qudUa sapientissima- e di recto giudizio.* 
w Io ho male gambe. Vostra Santità noa le ha 

» però migliori} e perè:a $inùh pedature devono. 



» liacrescer^ le traligwmti del recto et necto 
» cammittO. Vadasi dunque per via piana necta 
w e dileclioaa> e quando li piedi siano riposati, 
A> riposerà etiam il resto dol corpo, che portato 
» di queUi , Fin qjui il P(Hitanos dalle eia 
mp n m om si racco^e .chiaramente, che egli iB«' 
dava molto -nelT animo del Papa , e solamente 
temeTA delle altrui cooperaaeiom in contrario. £ 
con molta ragione nudrira egli questa speranza, 
perciocché Innocenzo ^ oltre V onorifica testimo- 
nianza , che gU avea data nella pace del i4d6, 
di cui più sopni n &ce menzione nelle praenti 
ciroostanie ▼dUe, ch'egli, e non altri "venisse in 
Homa. Ciò apertamente si rileva da una lettera 
del Re Ferdinando inserita in questo - medesimo 
Codice , e scritta da lui a Cario de Roggeri] s forse 
suo Agente in Roma colia data de' 19 Decembre 
1491 dalla Città di Ascoli. In essa egH dice.» 
» M esser Garlc-Essendo il Fontano conferitosi in 
» I).oma alla chiamata della Sanlità di N.S., hebbe 
>» carco da noi , che alla giornata conferesse quanto 
» li succèdeva in Roma ^ e 'cosi n'ha scrìtto ha* 
» vere fatto. ^3 Ferdinando per prudenza implo- 
rava il soccorso del suo maggior nemico, dissi-» 
mulandn di conoscerla per tale. Intènto pervenuta 

il Poiilano in Roma , si trovò in una nera pro- 
cella. Carlo Vili faceva premura di ricevere 1 in- 
vestitura dd Regno, com' ecede de'pretesi diritti 
de' Principi Angioini : il fatto de'Baroni condan- 
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nati dopo la pace seguita , dava motivi a sospet- 
tare dell' ulteriore condotta di Ferdinando , seb<- 
Jbene questi per sua giustificazione atesse • fiitto 
stampare il processo della loro condanna eseguita 
a norma delie leggi , e delle pratiche del Regno: 
« finaltnenie i' esercito Pontificio , e T Aragonese 
aveano già dato luogo a talune ostilità. Pur non* 
dimeno il Pontano nel susseguente anno 1492 
già avea condotto al bramato fine- il trattato. 
Quelchè però afflisse sommamente P animo suo , 
non fu tanto la lotta y che dovè sostenere co'ne- 
mici di Ferdinando , qnanto la diffidenza , cbe qui 
in SFapoli si ìncomindò ad ayere deOa sua idoneità 
a conchiudere il negozio ; delle quaU due cose 
cccone le aperte testimonianze in ^lune altre sne 
lettera del piedesimo Cedioe. Sarive egli adunque 
da Roma al primo di Gennaio dell'anno 1492 al 
Duca di Calabria , e gli dice così. >:> Credo es^ 
9> sere venuto \sk fastidio al S. Ae Vostro Padre 
w per lo scrivere , che li ho facto fuori del mio 
» oi&cio. Imperò ben couF^eniente alla natura ^ 
p et costumi mìei, farò epn questiona , e non 
» più ( la quale voglio sia comune al Signor 
9» Pfincipe fi. Federigo ). Lo nuo scrivere è 
p questo. Io Tì ha rendute k oose Tostre me^ 
» glio , che forsi non se sariano pensate o de- 
» ividerate , e se volete o non essente discono- 
» sonti, e pur cosi. Tncto ilnumdo ci è stato 
» adverso ^ et pur si è venuto al vostro. Voi 
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j» possete dalle lettere Tenute , e per le operd 
» delli grandissimi adversar j questo yedei^ , et 
9> indicare. Io dubito del Duca di Calabria , de 

D. Federigo , e del Padre loro mio Signore , 
70 che anoora anderaono spizzicando ^ et trpyeran« 
• » no qualche coperchiolè. In nome d^ Vostro 
» Diabolo habbiale l'animo grande : un poveruo- 

mo , eh' è Joanne Fontano non ha paura di 
» Europa e voi bavete paura di non retrahere 
» dall' accordo del pp. più assai di quf Ho , che 
M mo non vedete nè pensate. Con lo vostro 
D aoriyere^ da Napoli , con le vostre cautele dei 
» procuratorelli mi havete bavuto a mortifica 
i> come Luise Toma , che ad me bisogna repU- 
'i> .care mi vengo con Dio, e per mostrare, che 
» io sono stato homo , et Voi non quelli , che 
X» devete. Mostrarò li Capitoli ad alcuno , acciò 
>ft che io ritorni con mio honore, et non credate, 
» che colle vostre repKche io voglio ponermi piik 
» ad battaglia: se vi i incresce lo mio scrivere , tal 
» si sia di voi : così specta fiire ad Joan. Fontano* 

Io vedo , et sento quanto va in là la tornata de 
» Loisì. x> Sembra ciie questo personaggio fosse 
stato spodito da Napoli al Fontano in Rcmia , quasi 
^ per un vigilante oteervatore ddUa sua condotta^ 
e nel tempo medesimo per recargli le risoluzioiu 
di Ferdinando , le quali «ssendo sempre incerte^ 
«d indetermiiurte ^ non valevano ad altro , aa non 
ad intorbidare il trs^tato col Fontefice : Del che 
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niui con&nnft IH ùa* altra lettera dd Pom 

tano , scritta da Roma alla Regina moglie di 
Ferdinando , cpUa medesima, data del primo di 
Geaxàaito deU^aimo «1493. si Lie let;tere, egUdiee^ 

che io mando di qua so che tutte sono mo* 
w strale, ad la M< V.^ e però licet non sia ne- 
M cnssarìo questo, mia scrivere , per mia aodiafa* 
?> zione ho pur voluto scrivere la presente , et farli 
90 etiam con questa sua particolare noto il soggetto 
3» mio quale è questo , che . diflbreiido il Sig. Re 
» la risoluzione , e ponendose in altre , et altre 
». consultatiom , io haverò apparecchiato legne sic- 
a» che ad ehi è in firdiiie ad poner foco. Io so quello^ 
» che altri prattica , e le lettere di Francia , et 

di Milano lo disignano. Quello praticano molti 
»; Gòrte^ani parte lo so ^ parte lo oonjettoro* 
9»^ Io non voglio ne deUl>ìo volere salvo quel- 
che vuole el Signor Re. Pur voglio e^-' 
» sere esciiaato coioe. fidele , et integro Ministro 
a> d'haver fatto la presente a ^ìaàr 
glianti a questi sono ancora i sentimenti suoi in 
un'altra lettera al Re y ,deUa quale m <incano il 
principio , e H fine. • IKee «gli dunque.*» Non* 
9» sò dottore , ma alli di miei non me hanno gabf 
a» bato dottori , aè mi gaheranno inò . » . Pai^ 
ap^ me di vedóre , che sia stimato per uno ^ die 
» mai habbia visto acto alcuno : sia con XKo : pur 
» Boa^ veociub., et ho perdalo li denti ad stimar 
» osarle , et lihrì« .Questi iiostri say] se mai caon 
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a» Classerò* li piedi ^del Reame se adrederiané cK 
s> sono. MS. Golaiitoiiio di Gapoa , et MS. An- 

i> tonio d'Alex, ex celienti dottori non anco hanno 
^i^lo v^aello che ho fa^to io senza legger 
maàoo lo &ria lOfuSio dell' altri , cBe sono in 
»" Napoli , et TU li cavaro li piedi di iora. Io non 
^ nii/4as6erò dal mio reoio camino, ma a diro 
9» il yero, me ni è datar, pochissima cansa, che 
>j ogni dì me soao dati novi mastri , e non de 
» manco me è iratissimo , et reputolo per ben 
3» &cto : et ad me resulta honora , che poi le 
>j practiche de mio discipulo picvalouo alli ma- 
9» stj^* >XoniaHdo a [casa deUi afiànni d'hoggi 
» qiM8liviiÌNiìÉM' ho hayuto restoi^ col ridece , 
» che ho facto : io ilon dico , che V. M. non 
» veda li fotti suoi atteso che però io mando le 
>> minute, ma Jiasta acconciare, et non colere 
» tare tanto dell'ansio , che sìa troppo , et dovo 
ao basta dire Fate cosi. In una medesima senten- 
» tia mi hayete di qnèsta cosa scripte due lic- 
9» tere, tta« de mano de JanneUo , l'altra di 
» mano del Scrivano con molti motivi , e pun- 
X» ti yiridiQhi. Et in yeio ^ando si federo 
» primi mandati , se fossero stati conranicati y 
2> et ben digesti , et pensata la parte sua , et 
' 3» quella del compagno , noii bisogoaya yenire a 
a» queste dubhietate. I>olme die per yolere co* 
"T* prire I amici , so da quelli percosso , che in 
3» varo non. è bea focto, £ni io. conleato pou^re 
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s> la fama mia ad baracto ^con le grammatiche^ 
s> de Goutado , come dicono quà , et mò ne ri** 
» cevo questi merti. Et anco di qàesto me ri» 
» derò , et scrivendo la presente , me ne rido : 
3» nè i^redàte die scriva con collera , parlo ben 
» liberò y , come è mia usanza , et is6 contento 
3> de me medesimo , ne cerco riputazione con 
» minuire quella delli altri / cerco bene , et ian* 
3» tastico ogni dì dì migliorare li faeti Vostri , 
» et perchè forse par che ) V. M. me ne vo* 
» glia disviare. V. M. perchè è sapientissima' 
» potrà .usare altri homini, che non pensaranno 
» tanto , et faranno meglio li facti Vostri , et 
anco li loro , che non ho facto , nè io io. A que- 
sto modo correvano gli affari del Fontano mentre 
egli -era in Roma , dove finalmente gH riuscì di 
conchiudere questa pace. In segno della rinno" 
vaia buòna amistà , dice il Muratori , entrò in 
Roma nel di di Maggio' Ferdinctndo Prin^ 
cipe di Capoa , Primogenito di Alfonso Duca 
di Calafnria^ e' Nipote del predetto Me Ferdi'^ 
nando. Sfoggio di magnificenza tale fece il Car^ 
dinaie Ascanio Sforza accogliendo nel suo par 
lazzo questo Principe , che l' Infesswra non si 
aUentò a darne Idrelasione per Umore cHefos*' 
se creduta un' esaggerazione , o fola. E i àuO' 
iu Napolitani di sì nobile trattamento j nel- 
fondarsene , portarono seco per memoria an-^ 
che gli apparati delle stanze , i patmi Uni , e 

6 
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tutto quanto poterono dal Palazzo del Cardi-f 
fiale (i).. Intanto il nostro Fontano ritornato in 
Napoli non pare , che fosse, riuscito a trionfare 
delle ( a baie (ie'cortegiani , e di una certa ujJiidenza, 
in cui era entrata la. G)rte. Le sue lettere scritte 
qui in Napoli! ^ ed ancor esse inserite nel Codice 
di cui finora mi son prevaluto , lo confermano 
evidentemente. Scrive egli al iie Ferdinando a' 2 6 
di Aprile dell'anno 149^ e gli dipe^ così. » Y. M. 
» cognosce , et ha provato le diflèrentie col Papa 
3». esserli afiannose non senza suo danno , et in-r 
SI. famia:, et per contrario lo stare bene con U 
» pontefici esserli stato con utile , > et reputa- 
1». tiene , quanto più lo conoscete , tanto^ più ne 
cavo non. proseguire quelle cose y che sono per 
»> darVi comodi , et honori ; et so j che comenr 
» zate ad esserne imput^to , et chi dice che sete 
» Venuto mal volentieri all' accordo , et che me 
» hayetB disgraziato per questo. Chi dice che è 
» vostro naturale scordarvi delle altre circumstan-^ 
» tie poiché havete fatto il fatto vpstro. Queste 
» macule non sono da riceverle nel vostro mau- 

x> tello , (juale solete ]R)rlare polito . et gloriar- 
ci» vene. Se havete forse qualche segreto recordo 
N da alcun gran Mastro ^ io non lo so , ma dico 

>i questp , che li gran Magistii d Italia sono 

" T" I ——MI. Ili I 1——^ 

/ 
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» stati , e sono malcontenti del bono essere vo- 

» stro colla sedia Apostolica Lorenxo 

» ( de' Medici ) è morto tanto pìà doyetè stli- 
» diarve ad guadagnare el Papa per iiaverlo solo. 

Lodovico ( Sforza soprannominato il Moro ) 
» se è dimòstrato yostro inimicissimo , et 1q Papa 
>^ se mostra tdle verso esso, et vedete, che ta- 
» citamentelo hainterdicto: non sapejte conoscere ^ 
%3 d tempo : perdonateme. » Ma non ostante que- 
sti disgusti si compiacque tanto il Fontano per 
aver condotti ad ui^ ibrJtunato esito queste giier^ 
nere vicende, che quasi assiso all'ombra del pa-» 
cifico oli vo scrisse versi , ed esultò in Parnaso , 
COSI cantando 

jt beììis ad ruta , et ad ocia graia Camóenisj 

Ad rum a bellis u.Tor amata vocor. ... 
O miài post longos tandem concessa iabores 
O mihi non jmem s^d data sorte seni 

O mentis tranquilla quies. Sapete beati 
Muris ofes ; s^hfe terra choabUata diis ( t)^ ^ 



(i) J^e Amore, conjugali ì. 2 Op, Poet. Neapol. 



Digitized by Google 



61 

CAPITOLO VUI. 

# 

ifatrimofm del Pantano , e ma discendenza 

in Napoli. 

h Ma è tempo ormai di respirare delle politiche 

vicende , e dalle guerriere sollecifuilini , e di ri- 
Tolgere per poco la narrazione a privati aiiari del 
Fontano. Essendo stato egli adunque nella sua età 
giovanile accolto dalle Sireiin , come si spiegava 
il celebre Pietro Summonte jia una lettera indiriz- 
zata a' suoi Napolitani, non solamente yoUe esser 
tenuto , e cbmomìnato nostro Cittadino (i), ma an*- 
Cora volle prendere a moglie una Napolitana ^ ed 
in ^questo modo adornare quest' adottiva sua pa- 
tria colla propria discendenza. Fu egli per molti, 
e molti anni alieno dail'assoggettarsi ai giogo ma- 
trimoniale ; ma in fine vi condiscese. La priib- 
cipal ragione che ve lo indusse , fu quella ap- 
pimto di. sottrarsi dalle molestie di coloro , cìi'e- 
rano addetti al suo servizio, e tra questi singo- 
larmente di un tal giovane , che più degli altri 
si aljiisava della benevolenza del padrone. >j Lo 
» richiesero gli amici , lasciò scritto Tristano Ca- 
racciolo , » donde mai era avvenuto , che si fosse 
» di subito determinato per quello , che prima a- 



(i) Dupo Topuscolo de Con^i^cntia, il PoutaiiO 
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» Tea ricucio ostinatamente : ed egli rispose loro; 

M che ciò era avvenuto , perche non voleva di 
Vi bel nuovo infermare sotto la cura di Giovaiuù; 
(era questi il giovane, eh' egli sostentava ) (i). 
Quindi nel! anno i46i si unì in ma L l imonio con 
Adriana o Ariadna ■ Sassone , figiia icfii Elisa .AgQe-> 
sia. Era costei una dama NajioUtana molto iUu*^ 
sii e per nobiltà di natali , e per eccelLnza di 
virtù. La sua Famiglia era stretta di parentela 
colle più illustri del Regno, come si può vedere 
presso l'Adimari nella sua Opera sulle Famiglie^ 
NapoliUine. e tra queste va ricordata quella di 
Bologna p^sìa del celebre Antonio Panormita (2). 



ebhe la Cittadinanza rs apoletana dal Re Ferdinando 
nel 1471* ^edi Tutini Orig^ det^ Seggi di Napoli 
p. 109 che ne cita il monumento. 

(i) Ioan. Pont. Vitae Bret^is pars puLLlìciita dal 
S^rno 1. c. p. 89. 

(a) Jja Famiglia Sassone , oltre Tessere aggregata 
alla nobiltà de'^SedUi in Napoli, aveauua cappella 
gentilizia in onore de^Santi Apostoli Pietro e Paolo 
in una piazza di Napoli, die si ciiiarnava i' lazza de"* ^ 
Cangicmi , e sulla porta di questa chiesa si vede lo 
stemma, gentilizio della medesima Famiglia. Ci era 
in questa Chiesa un Abate. H sedile , cui era aggre- 
gata Ili l aniiglia Sassone , la quale al presente è e- 

Stinta, iU quello di Portauova. Vedi Eugenio iVa* 
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Delle virtù di questa Donna ci rende testimoK 
bìaiuà ifì Tarìi luoghi delle sue opere il mede^ 
tiii&cj Pòntanò , che, tome vedremo . non fu molto 
ioli ecito de'doveri del nodo maritale. 1 suoi libri 
ji»Èoré Cón/ugidi 6onò un illustré tvionumento 
éiBé jééHf^Btàyé della medésimi , siccome i versi 
che fece incidere sulla di lei toinha , ed un tratto 
iìd prìjàicìfio del terzo libro della sua opera De 



poli Sòsta' p* 44^* I^i questa Chiesa fa ancoro, men'- 
xioue il S i.i^atini nel suo f ctiisiu Calendario JSa^ 
polcig.ìio sotto il gioii K) 9X) Giugno lom. 6 p. ii5* 
Finalmente di questa illustre famiglia lio rilevale 
le segnesii altre notwie ^alle carie del Grandb 
Archivio di Napoli. A' i6 Maggio 14B4. Il Car- 
diiial J Aragona figlio del Rè Fétliiiaiido ad isfaiiza 
del suo fratello il Duca di Ca latria comé di so- 
|nra pag. 49 aLtiam àccénnatÒ , si ronÌeil-i 

ta che il beneficio di Làuro MeihhrO di 8: I^o* 
renzo' d* Aversa $ia cónferitò à 610: Fì^aiicescò Sa»= 
sene Cognato di Giovanni Fontano e nò per com- 
piacere alio stesso Poiitauò slrètlo amico dello stè«^ 
•o Duca dì Calabria. Beg^PriM i^B^ p. i^j àU 
BaldàssfOTè 6aioné ( torsè éongiunió édìà moglie 
del Fontano) è nominato à'26 Agosto i4^^ Càpi- 
tauo del Contado di Cariati iu Calabria dal Rè Al- 
fonso II. Reg, Priw. i4B8 al i^^o pag. 22^ inii é 
^lominato Capitanò di S. Sevériòist It'i 2 AgòltO i494* 
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PrudenUà , comproyano il dolore dell'animo suo 
in averla perduta per morte iiell'amio qnarante^- 

sinio sesto della di lei età , che s'inoonlrb col 

%^Qi dellEra comune.» In questo giorno, egli 

>» dice nel citato libro PrudenUa^ cioè ai 

5j primo di Mario , nòve 'amri'fii , perdei Ariadna # 

j> mia Moglie, che mi fu coinpagua ue'tra vagli, ^ 

^ e sòHevatrice di tutte le mie molestie. Ma in 

» verità n^ io l'ho perduta , perchè è sempre - 

«meco , ne ella mi ha abbaiidonato , che non 
^> mi 'Sia Hedélé Còmpagna ddk fatiche , o non ^ 
» fedéle'-guidli del viaggio àsio, :i&*di questa vita) 
^> che si a H i t' Ita di pervenire ad un'altra miglio- 
'» re. Nè ella ^i partì vòlontariamente da queste 
» umane miserie, ma se ne andò Coikie^cliiaana'* 
» la y e come degna di una più felice vita , emigrò 
M ne'Cieli per vivere con que'celesti abitatori una 

vita beata. Pér la qual cosa^tiestb giomo'Mn 
*>i h peb me' giórno di làgrihiis , e di Itfinento , 
>^ ma di religione , è di santità. Imperciocché 
» secondo il mio istituto , che pur vedete , ho 
'» stabilitele sacre funzioni funerali dal momento 
» in cui ella se ne andò al Cxelo , e le prati- 

cherò sino a quando avrò vita , e neni già ao- 
» n^ersarie -, ma di ogni -mese , ed - in queste , 
» VI dico il vero , io trovo 1' unica mia gioja , 
*»> ed il sòUévattitnto dell'animo m^O. In verità 
^ mi viènè 'sempre ^tissimo , e desideratissinK» 
'ii il .principio di ò^ni mese , anà per dirla ctì» 
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» maggior sincerità , sospii atissimo , perchè al- 
M lora mi sembra di parlar con lei ; di godere 
a> della sua presenza , e del suo dialogo ; di rac- 
» comandarlo i miei affari domestici ; di pren- 
i> dere da lei gli opportuni consigli; e quasi di 
» riposarmi in seno a' di lei sayj ayyartimentì. 
» Elh ha pur troppo felicemente climsa la sua 
» carriera; e noi fatti avTertiti dal suo esempio 
>i non ci stanchiamo di percorrere 1' unica yia 
» alla felicità, ch'è la virtii, e di andare in cer- 
» ca del cielo ». Gli stessi sentimenti esprime 
nell' iscrixion sepplors^e , doye le 4^ ancora la 
vera lode e tutta propria di tuna donnaN, di es- 
sere stata , cioè , un' ottima , e cristiana madre 
di famiglia (i). 



(i) Vedi Tumulor. !. 2 dorè si riporta ancora 
tutta questa, composizione qualclie diversità in 
lin Terso da quella , eh' è incisa nella Cappella dei 
medesimo. Da questa iscrizione poi si raccoglie , che 
questa sua moglie ^'issc an, XLVI^ mesi T J. , e mori 
al primo di Marzo Jf//W/io MCCCCLXXXXI. Tri- 
stano Garaeciolo nel Franunento della Vita del Pon- 
tàno puhhlicato dal Sàmo ci fa sapere , che il He 
Alfonso di Aragona agevolò questo matrimonio.' Pàolo 
Giovio pui nell'Elogio del Fontano ci assicura , che 
Ariadna portò una ricchissima dpte. Il Fontano 1a 
sposò quando eliaca di 17 anni, giacché nella 
citata iscri^pne dice , die yisse con lei in matrimo* 
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lUa tori, bene fida comes , cusiostpte pudici^ 
Cuiqm et acùs placidi, cui placuere coli, 

Quaeque Jociun , cuslosque lares curavU , et arce 
Et thura et lacrjrmas ^ et pia seria dedita 

In prolem studiosa parem 3 amabilis, uni 
' Qiiae stuUiui caro casta piacere viro* 

II. Ebbe il Fontano da questa sua mogKe un 
maschio ^ e tre femmme. il nome del maschio 
fa quello dì Lucio, Francesco , e delle femmine la 
prima chiamò Aurelia Domidlla , alla seconda die* 
de il joQiiae, di Eugenia , e la terza nominò Lucia 
Marzia. Si prese egU una . somma e diligentìssima 
cura dèlia loro educazione ^ oome si può vedere nel 
primo libro De Amore Conjugali. Tra tutti que- 
sti suoi^jSgU, amò teoeramente .Lufiio Fran^ìtscp; 
della quale predilezione ci lasciò egli medesiq»» un 
luminoso monmnenlo nelle sue Nenie y che sono 
un genere di poetijoo opmponimeutp sqono«(duto a 
tutti gU altri scrittori , e che il patèrno affitto 
fe inventare al nostro Poeta (i). Non trascurò 
poi di venirne formando i (postumi gqu una .op* 



nio per lo spazio. di aimi XXIX. Or ella mori di 
anni dunque dì anni 17 sì maritò. 

(i) Giacomo Gaddi nell'opera i>e Scriptorihus non 
Ecclesiasticis tom. ^. pag. 164 dice cosi: In jSfen- 
decasjllabis non raro 9Ìncit Catullum^ in Tumulis 
plures poetas , omnes in Naeniis, 



» 
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portcma Sstitazion lètteràrià , e per un mbtiv?) di 
energico incitameiito nella carriera de'buoni studj , 
g? indirizzò k sua Opera intitolata ì Urania , é 
runico libro da lui composto col titolo Metèora^ 
rum. La morte però recise sul iìore , per così 
dre , degli anni , la vita di questo Giovane , che 
mancò nell'anno i4yS, e 39 di sua età , lasciando 
in estremo cordoglio il Genitore , che perpetua- 
mente si sentiva innasprir la piaga dalla vista di 
una figlia di Francesco per nome Tranquilla , 
a\T»ta da legitrtirao matrimonio con una donna \ 
di cui ignoriamo il nome. Sfogò il Fontano la 
pena del suo spirito nelle iscrizioni , che posé 
tìlla memoria del figlio nella sua Cappella , che 
poi inferì ne' suoi JhimoU (i). Aurelia Domitilla 
fu maritata con Paolo di Caivano nobile Napo^ 
iitano , col quale visse in tant'armonia , che essen- 
do rimasta Vedova di fresca età , non si potè mai 
indurre a prendere altro ìiiarito , quantunque il 
Padre V€ la istigasse , perchè diceva , come ci 
attesta il medesimo Pontano , che non potestà 
rinvenite un altro Paolo (i). ; ^ > 

(1) Tum. lìb. 2. Vi è ima lettera del celetré 
Antonio Galateo sulla morte di questo giovane che 
pubblico neir Appendice della presente Opera. ' 

(2) De Sermone l. 5 p. 2ÒÒ t. 2 op. Aid. J 
Questo Paolo di Caivano nel Privilegio per dettò 

uiatri]noiiio ranimeiitato dal Sarno 1. c. p. òo vléa 
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liucia Marzià altra figlia del Poetano mòri di 
. tredici anni , come si ha dall' iscrizione postale 



chiamato figlio primogenito Magnifici Militi s Àntonelli 
de Cayvano ^ il quale fu molto benemerito del Re 
Ferdinando I. cui rese importanti servizj nella guerra 
intestina con Giovanni d'Angiò, Summont. Stor. di 
Napoli tom. 3 p. a6i. ediz. 1640. Paolo poi ebbe 
r ufficio di Consigliere e Scudiere dello stesso Re, 
dal quale comprò il feudo di Mesuraca in Calabria 
Regista Privil. i4B3 fol. 126 a 142. Sopra questo 
feudo venne ipotecata la pingue dote dal Pontauo 
data al Caivano , che fu mille (juingcntorum ducato^ 
rum de carienis argenti boni , et justi pondcris ad 
rationem decem liliatorum prò quolibet ducato con- 
sistenti in alphonsinis ducatis auri carienis coronati 
argenti. 

Da questo matrimonio pare non ne nascesse cb<» 
\iija soia figliuola nomata Adriana, la quale nel i497 
fu maritata , non contando che 'dodici anni di età, 
per comandamento del Re Federico , come ci fa sa^ 
pere lo stesso Fontano , a Gio: Andrea Caracciolo 
alunno del medesimo Re, e rilevasi dalla seguente no- 
tizia tratta dal MS. di Antonio Afeltro. Domna 
jéurelia Pohtana una ex jiliahus Dni Jo: Fontani 
relicia (ju. Magnifici Pauli de Cayi^ano maier et tu^ 
trijc Magni/icae Domicellae Jdrianae de Cayvano 
dat ìpsain nuptui ciini magna dote 1 1 pi aeserlim cum 
terra et Castro Mesui acae Magnijlco Joanni Jndi eae 
Caracciolo Alumno Seranissìmi Regis Federici. 

I 
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dal Padre nella raedesima Cappella e anche in- 
serita neli' opera de Tumoli , e dalla medesinm - 
•i i*accoglie , che erano superstiti tutti gli altri 
della Famiglia , allorché questa giovinetta mancò 
di vita (s). Finalnaente iùigenia fu maritata con 
Marco Bartolomeo de Gonstabulis figlio di un 
Cittadino Benevenfano (2), ma non ebbe prole , 
come attesU il medesimo Fontano (3)* 

. ■ ♦ ■ 

N«l luogo poi del Póntmio nèi quale «i tratta di 

questo matrimonio , che é appunto De serm. lib. 
p. uSS* Haec ipsa^ ei dice , cioè Aureiia , cum i^ix 
4uodecùn annorùm JUiam marito despondisset , Jubenie 
federico Hegé eaqUea pira parum prò aetate attpte 
urhanis moribus deliciose tractaretur ^ interro gaitu^ut 
ifuamnam uxorie Jiliola cum manto ageret ? Mihi , 
inquit 9 moriuus et conjux , JiUac 9€ro nullo modo 
i^iffus, 4, ...... 

(1) Tum* L 9. 

(2) Sarno Fit, Pont, p. 3i. 

(3) De Sermone l. 5 p, 238 t. 2 op, Quantuiiq[ue 
H Fontano di questi soli figliuoli faccia menzione 
nette sue opere , come finora aBbiam veduto ; ■ pur 
nondimeno è fuor di dubbio, ch'egli qui ia ±\apolì 
avesse avuto altri parenti. IN egli Atti della Visita del 
Cardinale Giuseppe Spinelli Ai ci vescovo di Napoli, 
cbe si conservano nell* Archivio della Curia Ardvesco^ 
vile, si fa menzione dt Filippo Fontano, il quale 
col suo testamento ortlinò , che i7 suo corpo Josse 
seppellito mila Cappella §entililieia della famiglia 
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ni . Troviamo però memoi la , che il nostro Au* 
toriB avattxato negli aani, tosse passato a aeconde 

„ — ., » \ 1 • M I. 

Fontano, Egli ancora ordinò un legato de 36 aureoruni 
per una fanduUa fOfHTa , e dimorante nel distretto 
di S, Maria Maggiore , eome già at^ea disposto Gio^ 
viano Fontano, Dippiù le^'ò nel giorno della Puri- 
Jicazione una candela di cera dt l peso di una libbra 
al caif oliere deila piazza di S. Maria Maggiore , ed 
uìCaUra di mezza Ubbra al^Frefetto della medesima 
piazza: e tutte due ormOe delF impresa della fami^ 
glia Fontano. Dalla quale disposizione testamentaria 
apparisce chiaramente , che questo Filippo dovea. 
esser parente del nostro Pontaho^ e forse fu 
6glio y come congettura fondatamente il Samo 9 a^di 
Tomaso Fontano , òì cai più volte fa menzione , come 
di sopra vedemmo , lo stesso nostro Giovi;) no , o pur di 
Giacomo suo nipote , che veniva spesso adoperato da* 
Re Aragonesi per gli affiiri Diplomatici còme si ha da* 
monumenti del Grande 'Archivio di Napoli.* Ed allo 
stesso Tomaso , o Giacomo Fontano appartennero E- 
leonora Fontano , e St:ipii>ne Pontano , de'quali si fa 
menzione negli Atti della medesima Visita. Ivi si ad~ 
duee un processo compilato neOa causa did magnifico 
Barone di S. Mauro Filippo Antonini col magnifieo 
Carlo Caracciolo nell'anno io4^ ? ^'ti ai foglio 208 
vi è un mandato di procura dello stesso I ilippo An- 
onino in persona /• Sdpioms Fontani ejus 
cognati^ perchè TAntomno fuit maritus ElèQnorae 
Fontano. Or questa Eleonora non viene annoverata 
dal nostro Gioviano tra le sue iìgUe \ conseguente-' 



I 
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nozze» Infatti ne* suoi versi Giambi parlando com 

Tranquilla figlia di Lucio Francesco suo^ figlio , 

e perciò sua Nipote, inxmààvm Madrigna ^àà^ 

medesima diceudu 

^ « . . . . Ride Nepéula 

Furare pensidum l^oc Novercae. 

^ — I < ^ . 

mente duLiiiaia dire, che tanto Eleonora, quanto 
Scipione fossero di un ramo dtvei^so da quello di 
Gioviano. Lo stesso può giudicarsi dì un tal Marino 
Fontano ed Antonio Fontano, de' quali il primo ^ 
nominato Capitano di Orta e Gioja da Alfonso IL a*io 
Aprile 1494 ^^^§' ^rivil, i494 P^g- 22 ^ el secon- 
do vien eletto Capitano della Città di Ariano al i 
Settembre dello stesso anno* L.C del i494 ^ ^49^ 
pag. 5^. Di Ste&no Fontano di Cerreto Medico 
del Sommo Pontefice Gregorio XIV. e discendente 
dfel Poutaiio fa menzione IVlonsignor Marini di clua» 
rissima memoria nella sua opera degli Archiatri Pon" 
tijicii tom. I pag. 47^* resto è fuor di dub- 
bio , che GioTÌano Fontano non lasciò superstite Tei 
ran suo figlio. Del che se non fosse bastante quanto 
se n é finora detto , basterebbero a dimostrarlo i 
segii/}titi suoi versi y tratti dal libro secondo Erida^ 
ni, essi si lamenta 'Oolla moglie Adriana» della 
morte di Ludo Francesco lov comune Figliuolo > • 
dice così. 

Nqn heres miài y non nostro qui sanguina erescat y 
Qidque èuum blanda poce salutet a9wn. 

Jfct» spes venturae prolisf tuque o mea Conjux- 
0is si^curre maiis , et mea damm Imxi* 



\ 
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Questa seconda moglie del Ponthno si chiamò 
$U;Ua , 0 fu oriuud^i di Ferrara ^ ma non sap- 
piamp di «{ualo f^pùgUa ella fosse. Per quelcha 
però si appartiene all' onestà della vita , ed aUa 
cucdi domestica , non si mostrò iMuneritevole di 
essere stata sostituita «d Adriana , come si rac-- 
coglie dal primo fibro deVersi del nostro Anto-* 
re mtiloliiti Eridani. Morta poi che fu questa 
secondà moglie il Fontano le diede kiogo neh- 
la. sua Cappella, gentilizia insieme con nh figlio 
per nome Lucilio , clie ebbe dalk medesima , 
ma che mori dopo cinquanta giorni , come si 
legge nelle iscrizioni: poste loro dal dolente Geni* 
-tore, da lui medesimo poi raccolte con le altre 
nell'opera de' Tumoli* Quindi il citato P. Sarao 
convementemente «piega ua- detto: di Pietro Sum*- 
monte , ch(^ a prima vista potrebbe condannare 
d'illecita la corrispondenza, del Fontano con que^ 
sta donna. Questo scrittore nella Spiegtisione 
di taluni luoghi delle opere 4^1 Fontano y che 
va aggiunta al terzo volume delle medesime del- 
l'edizione fattaijie in Venezia nel i5i8 colle stampe 
di Aldo parlando di questa donna Ferrarese dice : 
Quam Poìitanuò in deliciis habiiit. Or il Sarno ri- 
flette 9 che una sì fatta mstniera di spiegarsi niente 
con-tenga d- indecente , ma che altro non voglia 
significare se non T ardente amore , che Fontano, 
ormai vecchio aved per 'questa nuova moglie , e 
ciò secondo il rigore deHa frase latina , delUi 
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quale era il Suiniiionte «elantissimo. Infatti Ci- 
cerone scrivendo ad Attico nella prima lettera 
del libro Msto dice : De jnMcanis quid.agam 
wdeiis quaerere ^ habeo m deliciis ^ obsequor , 
wrbis orno, ^fftcio^ ne cui molesti sint, r^em*- 
jneno poi si oppone a questo secondo matrimonio 
qnel luogo del Fontano, in CUI volendo esortare 
Aurelia su^ Figlia vedova di Paolo Gaivano a 
prendere di bel nuovo marito,^ Teplicandogli la 
figlia , perchè pcd egli nùn fosse passato a se'^ 
coìidc nozze , le rispose , perchè non OMca tro^ 
ifoia una seconda Adriana ; non si oppone ^ io 
diceva, nn tàl luogo , a questo secondo matrimctiio; 
perciocché piu- troppo si Scì per una perpetua , ed 
ujsnversale esperienza , quanto su questa mateiia 
sieoo vdiubili.le rìsolmioni degli uomini. 



I 
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CAPITOLO IX. 



DeUa CappMay a dalla Casa del Poniano qià 

in Napoli ^ e della sua ydla sul Colle detto^ 

di JntignoHct, - - ' ■ 



I. \^oleiido il Pontaoo lasciare un monumento^ 
di pietà , e dì rdìgione , determi&ò di' hbìùfrilùtlté 

Ulia Chiesa in onore disila Santissima Vergine , 
e di S. Giovanni Evangelista. anno di questa- 
dedicàMoe^ fu A ^49^ i come sl ha dall' iscirì^ 

xionc pQbtavi dal medesimo Pontauo , che diiie 

D. Mariae Dei Mairi ■ • - 
Ae D. Joannt Bpong. 

Joannes Joi^ianas PoìUanm 
Dedieofié 
An. Domi 

UCCCCLXXXXII^ 

• ri. 

EgU k- fe €06laniire set disegni , che il cde*^ 
bre arefaitetto e scultore Andrea Ciccione ne 
ftyea già httà per im atoo- Signore», e die* ri^ 
nsasti seBB» «fttto^ itanei^ ìb poter del nostro 
Fontano, che gli adoperò. Questo Ciccione era 
▼issato a' tempi del Ee Ladislao, per coiordiiie 
eseguì Tarie opere tpà in NilpoK*, e poi glf'feóe il 
sepolcro j che vedesi uella Chiesa di & Giovaoui 
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a Carbonara. Dotò vi Fontano questa Cappella della 
rendita di doc. ^70, de'quali valle, che trentasei 
^impìegasaero per dotàre una OoiwUa di qnelV 
Ottiaa , come si praticava sino attempi di En- 
genio Caracciolo, che ciò narra nella sua opera 
della NapoU Sacra jgfig. 65. L'ordine dell'archi* 
lettura di questa Cappella è quello che appellasi . 
Composto^ e le mura tanto neik part^ jestenore, 
nome jieU' inftenia della lyiedeftima | . sonp. ornate 
d' iscrizioni , e di opportune sentenase fattevi' in* 
cidere dal medesimo Fondatore (i). Il .più volte 
lodato Mona. Sabbatini nella sua Opera »d i^eti^ 
sto Calendario Napoleiano Mito ìì A 317 di De* 
cembre , dice. » Pochi anni sono mentre io stava 
» familiarmente discorrendo coU' Eminentissimo 
a» Sig. Cardinale D. Antonino Sersale Arcivescovo 
3j di Napoli, sentii da lui, che gli era stata fatta 
a» istanza di buttare a terra questa Chiesa ; mi 
» diedi l'onore di ragguagliarlo del celebre Fon. 
a» datore della medesima , e dì c|uaiitc belle iscri- 
V zioni ivi si serbano ; e lo pregai a non dar mai 
a> tal perodissione. Vi sono alcuni ^ che nascono 
» apporta per rovinare le cose antiche , e memo- 
». arabili* Ora per ordine del £e ( fu qu^isti Car- 
lo Iflk ) n si è aticcmodata , e ripulita , essen- 

f • ^ • • • - 4 'ni » 

(i) \%di il de Dominici FiU de' Pittori^ Spultoriy 
$dt JrfhitcUì NapolitaFkì t. / p. $4 Napoli #74*. 
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f> dosene -dato C incarico al ceìebré letterato Q, 
p Giacomo Martorelli , Profes^r^ di Lingua 
>». ca .ne'Regj Stupii di N^pdU 39 (i). U m^iissililP 
Monsignor SaLbatini ci rende conto deUo «tatf> 
liigrixpeYpl^.Ctti (^a precedm^mente ri^lotta quct 
•ita Cappella; pcroiocchè ^^eca. j|{ parole dell'ani 
notatore alla Vita del Sannazaro , che fa premessa 
alie opere volg£u:4 4i quel foeta stampate in Pa*^ 
4oya nel ' i7a<S , . colle quali .si;.dice parlando» 
della sua Chiesa di Mcrgolliiia. « Più seppe suo 
»> i^onto ilvSfiuQazaro in qu^o edificio,. il Boi^ 
» tano , k qui -Cap^eUa sta- aj^bandonatn , ^- vm 
w passerà guari clie non si saprà dove fosse (2). 
Coioe &i è agc£|mato in. una nota d^ prePQr 



' (i) Per questa ^ncomben^a iacontrò'ìl MartoFelli 
ima grave ooBleria. >£gli psese ad iUiutrara^ tillaiio 

ìflcriaioni greche > che il PoBfaiio< avea coOocal^» n^: 

la sua Cappella. Con tra le sue opinioni insorse 
Canon. D.^]^^icola Iguarra , che diede fuora ce , 
stampe una confutazione de' sentimenti del Mari. 
relU.^.H Sajcno in fine della sua Vita del poetano 
pubblicò P uno e Y altro opuscolo , come altresì uu 
bel cairme del c<elebre Fihppo OrvUle sulla Cap- 
pella mal ridotta del ì^ontanò. ' . 

(9) Per le vicende ultime del nostro Regno' è anf- 
• dato molto ar male qn^'edilSziò del Sannanaro : del 
che parlai nella Vita del medesimo, da me compo- 
rta ^ e ia^i4 stampare qui inJKapolì nell'anno 1^1 31^ 
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dente Capitold ^ Filippo Fontano agnato, ù 
ranpoUo di Gioviano, e certamente suo erede 9 
dlipoae col suo testamento la* contiiìuazione * di 

quanto avca Gioviano ordinato, e prescritto. In 
filiti Tenuto a morte Filippo nel i535 volle scth 
▼ere suo erede Adriano Fontano sub nipote , al 
quale , morendo senza figli , sostituì il Collegio 
d^li £ddomodarj della celebre Basilica di S.Ma- 
INMttlaggiore. Or iu questa testameiMria dispc» 
sizione rinnovò quelchò il Pontano avea ordinato, 
com^ è chiaro dal medesimo testamento , il cui 
estratto ricavato dalle- antiche visite* degli Arci- 
vescovi di Napoli, vien riportato, come dissi, 
nei! iiltima del Cardinale Giuseppe Spinelli neli'an- 
no 1743 V ed è il seguente. 

Ejc fiacre d' tate Mai^n[ficì PhLli})pi P ontani 
apparei testa/neniian celebraium in 'villa Pul^fi-^ 
eae peHinentiarumNèapplis die 8 octobris i535^ 
Manu notam Pirri Joannis de Nigto de Ne€&- 
poti, in quo imtituii haeredem Jdrianuni Pon-- 
ianum ejùs wpotem , et fedi infrascripta le- 
gaia 

Quod corpus suum sepelliretur in Cappella 
S*Mariae aedificatae per iptondam nu^pùf. Poiv- 
imam in Cortili Ecclesia^ • JUiariéie Kajoris 
de NeapoU. 

» Item lo detto testatore legò dooati dodici 
n annuatim in perpetmtm alla Gongregaxioiie di 
w detta Ecclesia di ò. Maria Maggiore , deUi quali 
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Mt« Hi abbift da celebrare im' aimÌTeirsarìo in 
1^ detta GappdHa vdel Pontano, «bè^ doe Anni*- 

»> versar] , e che si dicano per la detta Congre- 
ì» gazione , ti Cappellano , che sarà in detta Gap» 
m palla 5 uno pei* remissione ddUi peecati dd Padro 
w e della Madre di esso Testai )i e in lo altinio del 
M mese di Novembre , e laltro per remissione de*« 
M suoi peccali' he)' d^ della sna tnorté , e^ijprihi 
» che supererà dalli detti doc. dodici , se lie liab-^ 
» biano da celebrare tante Me^ la setlimana , 
>» isecondo pigliark^pro ratai ogni ^xtoo per fa^« 
}» ma di esso Testatore^ lè quali sì dicano si-^ 
n miimenté per la detta Congregazione y e Cap^ 
-» pellano con dichiaratone , che (piando^ hi 
» detta Congregatone , ie Cappdlano non diees^ 
1» sero le dette Messe», el dui anni versar] pre* 
m detti ) in tale caso li mag. Cavalìero , et Ca^ 
« pifanéo della Piassa di détta Ecdes-a , ovvero 
K» lo detto Mag. Adriano suo Erede possano ferie 
m celebrare a chi loro piacerà , e le facciano tee* 
■m. lebNTe. in ddter Cappdla del Pontanò ^ èt che 
ft> detta Congregaiione , et Cappellano ; nno quo- 
« a» libet siano temiti consignare a detto ( avallerà 
I» nna torceftta.di .una libbra di cera bianéa M» 
» le armi di cada Fontano , et un altra di mezza 
» libbra ^ pure di cera bianca , colle arme pre- 
si cbticr al GapitaacO della Piaua in di ddla Gan? 
9» delora« 
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£,yy^licm lo^v^detto Testatore lega*.;, che óiieae 
» so; i/uo qtiandfigamsiuè loideHb Mag. AdnaN 
i^t^no suo erfede venisse a morte senza figli legi- 

i% .tali cai»*rdiàl<r Testafeve lega^ che tutto 

3i> lo Bene Stàbile di ej?so Testatore , ' che resterà 
ii.in 4etta sua, eredità , sia deUa detta Gongris*^ 
^, gazioae d» detta £cdbsia di Maria-Maggiore, 
elio li detti ibeoi: sta biU non si possano per 
rl^odq ' akiuiO:>JCeQdere ,r a(t^enar£ ^ e che. ab* 
i^.hiliiio a 9mMe nA*perpeiuó tàuio del legatoi, 

et lascito dibasa -Pontano , e che delle iutrate 
a> et irucfci che -^rener anno i da detti hsm^ stabili 

BtmQ. fffBoiikkt f, ao haUiiaiior' da- dare cane sei^ 
9» caéè ducati trentaàfei ^ad mnr figliuoli»* deUH)^* ' 
» tinsk y et Piazza di jS. Maria Maggiore , e che 
1» iia^ la-i più* hiédgmm , et^apptbbatv dà* «detta 
9» «Kavza per. li futidétti' GaTaKeimrdl Capitane» 
1^ detdetta Ptasza^ et se le diano ia sussidia de 
M 'maritaggio ^ et dote , et òhe «t dibia da 

inguadia>é^ ét'sqpoaàrk ìftlaiCaapiielIa ddPbn» 
M tana , et il maritaggio se abbia i'aroi Jiel d| 
e» .deUVAmumliatieoe. della Madsnftia y *.et qoesto 
ììr se lega 'in^^peteatè et carieoifdeUi^ -predetti £)av 
l> valieix) , et Capitaneo, et deUe loro consci^ii» 
30. tie, et che owDino la habbiano da far tum 

dalla ^tta «Congregaiione , coli .darli petettà^ 
>j che propria auctoritate aiuio c^uoiibet possano 
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» pigl^ k dette sei onze dall' intrate predette 
j> per l'csectttómie del tJetto màtriuimHo , ^ ffi^ 
» sta pér r anima , et remissione- déffi peootil 
3^ dì easó 'CesUtore. 

Iteni' detttt Tfestatore lega , cbe tutto qaett» 
n che resterà in decte intrate , krate ÌB dette 
i>* aè^* on*c , e li detti , docati dedici , debbia 
» essere ddla détta- Goiigi^atfione , del qtaàB 
» ne abbiaiia a celebrare tante Mewc V anw 
i»'i|uaato pigliarà; et de più sia tenuta la detta 
Congregazione , quando per arveatuiià ittoreseo 
alòuna persona povera in detta Ottma , et 
»' che BOB si potesse sepeiiire per sua porertà , 
s» tà» ìmaUk aepeUìrla con le eaeqaie coBireoiente 
» a sua éondizione , et questo per f afikoè di 
w esso Testatore. • - e , 

> jS ywtfo ca^mcrtis supradicUJdmini,prme^ 
tUcta C<mgregailo' 'sucees$U in èmk i Amiì?- 

praedicti Philippi de qua possidei infror 
MCnpUi hona g et annuos reddUus v3. ec. - 
• W iolteiiia'ato lì Cdlegio ndl^eredità di VUbìpfo 
Pòntano , eseguì esatlamente le dispOtffBkpni: del 
Testatore ; ma nel decorso de'teropi essendo stata 
eedttta sotto talune oondizioni la Chiesa di S.Ma- 
ria Maggiore a' Chierici Regolari Minori istìtóiti 
da -S« France^o Caracciolo , queste disposizioni 
SQ&i^innio eerte Tìcende giadisiarie , ed economi- 
éhé , che a lungo sono esposte dall' Avvocato 
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p. Michele Nanni in una scrittura pubblicata nel 
^7>?7' Porrla causa , che ne pendeva nel Tribu- 
liaJe Misto. In quest' allegazione vi si porta tra 
gli altri monumenti, il decreto fatto nel 1744 
^ftoMonsignor Cioili Vicario Generale dell' Emi- 
nentissimo Cardinale Giuseppe Spinelli Arcive-^ 
scovo di Napoli , del seguente tenore. A udita 
celatione eie. Eniineutissimus ìiiandas^it quod RR. 
HebdomocUirii Parochialis Ecclesiae S . Marine 
^ajoris infra hlmestrem re fi ciani Cappellam 
sub ùlulo S\ Joannis de Pontanis: et {/uiUj ut 
traditur , est polluia , iterum benedicatur per Re- 
ferendum Oeconomum Curatum S , Mariae Ma- 
jor is ad forrnam Riiualis Romani. Quibus adim* 
pletis ieneaniur RR, PP, Clerici Regulares Mir 
nores accedere quotidie ad celebrandum in prae^ 
dieta Cappella ; nec non singulis annis Duo 
Anniversaria decantanda statata die juxta oblir 
^ationem. Dal qual decreto si scorge chiaramen* 
te , che. la Cappella del Fontano non fu giam- 
mai propria di detti Padri , e che solamente, per 
^le precedenti convenzioni con gli Eddomajdarj , 
si erano eglino incaricati dell' esecuzione de'pesi. 
Uniformente a questo decreto deil'Eminentissimo j 
^Spinelli fu, la risoluzione del Tribunale Misto , 
■come, si rileva da questi due Dispacci inseriti 
nella Raccolta delle scritture per li complalearii 
delV ottina jdi Santa Maria Maggiore di questa. 
Città colli Padri di detta Clìiesa di S. Mar 'a 
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Maggiore per la Cappella del Poniaiio (i). i>! 
» Illustrissimo Signore. Il JEle iu vista della con- 
a>.<piillfi éià' Xribiaitko Misli^ ì et.di «llii iaformi 
» sopra li scambievoli ricorti fatti alla Maestà 
» Sua così da'PP. Chei^i Minori Regolari 

,P4«fera .S«Ha ^ . e dogli- Eddom^cUr) «^Un Gliies« 
>l 4i.S. Maria Maggiore , come.de'GoTeamatoriy 
a»,<6..Coinplatearj dell' Estuarita , ed Ottina della 

fn^deflim GhieMi woa la pertinenza 4^ da« 
ai. finima.didla Cappella sotto il titohi dì &. Guv 
». vallai Vangelista fóndala nel 1492 dal famoso 

hc^Uff^to Giovanni Gioy.iailiO Poatano^ jBilla ri-> 
}fk twont» dftUa.medisima , «..mtaiirauciie degli 

X» anlichi suoi marmi , ed iscrizioni , ed alFadem- 
I» :{)Ì];a£^Q 4^\pesi , e pie opere da quello ^ e - 
^imi^efp&tì^^ istituite-* 
^» vi si .è degnato' di ccmfbrniarsi alca Consulta 
>^ 4el medesimo Tril^fànale in data de' 3 Maggio 
9^ d«l paiaato ^mia e par. mezzo di^.JiAelegato 
laT^delk Begal Giurisdizione ha fatto inttntiare à 
^> questa Curia Arcivescovile di procedere sopra 
» i punti, clie^ riguar c^o uno l^pj^ù^enza^ 
3»: (del domimo dell|L ^detl^^CappellaV su. di cui 
1» £ra loro disputano i Kelig;ÌQSÌ , e gli jEIddomadarj 

V 

I Ita»**» ttaV«^ *i« ■ « #t * 

—i*—— filli ■ atimm^^-mmm^tmmma^^^i'^^mmmmmtmtitmmm^^m^-i^^-^i^^m^^ 

* (t) Debbo alla gentilezza del Sac. D. Gennaro 
Giàda la noticia di queste iBaccoll», «he <fU m 
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n anzidetti , l'altro radempimento ddUie fi$ 0féf 
a» féj è peA della Cappella medeaiiiHit : • ^^ 

>i Per quel che poi concerne al punto di vile* 
» vare tal Cappella dall' infelice auto , com^ Dro^ 
» Tési ora deturpata , il- Ae parìmente' iia*^Jfdfdi^ 
» nato, che si .proceda alla di lei rifazione , fcon 
» commettere , e specialmente delegare esso l'rir 

banale Misto ad averbe tutta la sopr^ntton» 
» denza , e dai^ie la cara a <juel Perito , che 
» stimerà. E che in quanto agii antichi Monu- 
»■ meati ed iscrixioiti y potrà esso Tribimale emo* 
« Tiletlenie speeialmente la cara rf>"*8 i eefJ ote 
w D. Giacomo Mai torelli Professore di lingua 

grcrcà in ijoesta Regia Ujiiyersità degb 8^}^ 

il qfaale còme yersatOMiegli stuéf Astt^f^Hi^jtè^ 
» debba quelle m^òrie restituire nel suo lustro, 
n e splendore , traslatando anche te jalÌBOt i gfeéi 
» monumenti , che adomiiid la Cappu ^Su fc fet a. 
' 5>. Affinchè però non manchi 'il fondo per la 
4» spesa conveniente per tal rifazione , > il Re vuole 

«» si obblighino i PP. delk Plélr#4Mt«^^l4lti^ 
>^ fuirc le qnanlitù da loro esatte dal FriittajHo»* 
3» lo , a cui essi han locato il iuo^'o accosto alla 
> lìiédestma GaftpeBa e die^ ta£eflkélo>^«feìMM 
» il Tribunal Misto ndi Reeral nome insinuale, al 
a» Padre Provinciale , e Preposito della Pietra 
1» Shunta a far jdspodto deOfi sudstta qnsntità per 
n impiegarsi -alla n^nte^ala rifamone. E -dsé 
M per lo dippià ^ che vi occorrg^di bisogne¥ule, 
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» durante la controversia deik pertinenza d^lar 
» Cappella , yì debbano aensa pregindii^ia d'an^» 
n he le parti , contribuire a proporzione cosi i 
»^ Padri , come gli Eddomadarj da doyersi nel- 
3» . V esito* restituire la rata conirìbaita da un» 
w delle .parti alF altra ,' a prò di cui si dichia- 
aa.jperà la pertinenza^ • . - -* 

, - 'n.Di Rqgttl'*drclt*e' preyetigo a- Y. S. iUiistrì»« 
4» sima questa Hegaloisolmioiie per iilteBigiettztf 
M del Tribunale Misto , ed acciocché esso invi- 
m'fpii } :é prenda cur^ per J'esecazione di quanti^ 
» su di qneéto aHicolo S^M: hm pMoritto. ¥s(^ 
a> lazzo 7. Aprile 1759 — ^Illustrissimo Signore 
a» • Giulio Cesare d'Andrea — Monsignor VescOVlf 
ni di. Pomidii. registrato . fok. 5qo U Bacird^ 
>t> età est presens Copia cartarum octagintu sex 
». inclusa presenti , licei alieuu manu a suo prò-' 
u prio prigiaaii ,rquae pene^ mt eonmwMr'ì 
%i ti facia cotUdìone cóncordat mèiioH semper 
» salva , et in Jidem ecc» Dominicus de Crescere* 
.l 3>^ Uis TrUmudis Misti Actuarius Eechsii»^ 

' Copia deir altro Dispaccio , che si mandò al 
Delegato della Regal Giurisdizioue il Signor Mar^ 
eliese' Fraggìanni. 

' >j Iniormato il Re Su de'vicendevoli ricorsi dei 
» PP. Cherici Regolari di S. Maria Maggiore f 
» come de'Govemafcori , e Gomfdatearf' ddU'Èstau^ 
» rita y ed Otlima deilu inedesiiiia Chie&a tucca^ite 



» alla penifi9ii«a <fcl Donmio della Capp^^Ua sotto 
» il titolo di S. Giovanni Evangelista l'ondata nel 

1492 dal famoso letterato Gioir«i GioTiano 
^ PoAtaiio , alla ri&zioad medesima , e ré^ 
» staui azione degli antichi hiarmi , ed iscriwoni^ 
» che vi. lai^ciò Finsigne Fondatdre , ^ airaden»* 
» pimento de'peai ^ e per opene dà ^^llo , Us 01194 
» seguentemente da Filippo Fontano ^istituitevi, 
» ha risoluto , che in quanto alia pertineBaa dA 
1^ dpaùmo della Cappella , che da vmi patte (mM 
m ^desi dal GoHegio degli Eddomadarj , che 
i> ne sono in possesso , e dall'altra de'Padri della 
s» jpkbra SanU debba procedere la Curia Atei* 
^ ymxmìe dì «fuesta Città , potendo ^uivi li su*r 
». detti Religiosi Clierici Minori sperimentar la 
n loro ragioni contro degli. Edddmadar)^ 

1» Che per quelchè •concerne P adempimiÉitcì 
5j delle sue opere de'mariLaggi , ed altri pesi im-» 
» posti da due Fontani , essa Curia parimeati 
» debba fare una esatta glostixia , e rispetto alhl 
1» riduzione delle Messe pretésa da essi PP. in 
V vigore di dissobbligazione da Roma loro ao» 

cordata iiel. 1660, il Re h» determinato , èhe 
» la medésiili» Cima Ardvtescovile in esecuziorié 
» de' Decreti fatti in Santa Visita dagli Arcive^ 
1^ 8C0TÌ prò tempore ( da' quali Decr^eti fr tener 
i> de^Sagri Candoi num si dà appellazione ^petH 
» siva , ma soUanto devolutiva ) dia tutte le 
». prpvvidettie ^ perchè i PP. della Pietra Santa 
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w 0odiafiiio h IbiMi MicUaiM adlft CappeDti del 

» Pantano , e che li medesimi Religiosi avendo 
a> eosa in coatrario , compaFÌsoai|o nella medesi* 
I» ma Curia . ArcivesooTik , senza però intórrom* 
« pere Fesecuzione , poicliè altrimenti S. M. ferà 
» usa contro di essi degli espedienti eeonomioi. 

V ,Per qufllohè ppi «i appartiene alla ri&sio» 
» ne deDa Ciqypella del Fontano , la restaurarlo» 

ne de' marmi ed Iscrixioni , e PobblfgMre U 
.V lieligiosi della Pietra Santa alla restituzione 
7» d* alcune quantità esalte da wi certo ^rmditore 
j», àk frutta, a cui essi locato aveano un luogo 
a» accosto alla Cappella ^ il He ha ve commesso 
^ al Tribunale sieoome io di Reg4 Ordine ho 
n avanzata la dovuta prevenzione , per l' esecu'* 
» zioae di quel ohe tocca la sua incumhenza circa 
xt. questa ultimo punto ; così per Regale Comaudo ' 
V partecipo ad V. Su IUu3trisaima le^Savrane ri^ 
» sol unioni di S. M. concertanti i d.ic primi 
x> punti , cioè la pertinenza del domicilia della 
MI Cappella del Pontano , e V adempimento deUft 
» sue opere istituitevi , affiudie V. S. lUiistris-r 
^ sima pcm solo le partecipi a questa Cucia Ar^ . 
». civesoQVÌle , ^«oii inaìwarto nel Regal nome a 
9» così eseguire; ma fuir anche ne rendà inlesi 
» li medesimi PP. della Pjetra Santa , gli Eddo- 
» madarj della Chiesa di St Maria Afaggiore , ed 
» i Governatori di quella Esluarita , cosi per 

loro norma ed intelligenza 4^gU altri com.* 



f 
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>» pkl6«r), Mi»e per I' ei0^pr««ftza di qaaaW 

»» Rè ha prescritto» Palazzo 7 Aprile 1709 =^ 

V Giulio Cesare d'AAdrea. — :Sig. Man^hese JFrag« 

V gìanni» 

: II. Vicino a questa sua Cappella gentilizia do- 
vea esser coilocalo il Palazzo del Fontano. Ciò 
è chiaro' dal Dialogo suo ii|titol«to Aegidms , 
nel quale si vede , che la Casa sua era ap- 
punto YiciiUL alla sua iorre , al quadrivio , ed a' 
portìoL Questa, sì, .dicono ìtì {j^interlocutorì che 
« sappongfiM wiuti da Roma ^ è l' abitazione^ 
m noi la camosciamo secondo lu descrizione dar- 
Ukù0he da coloro , che custodiscono h pùric 
detta ^aaà ^ ToBbrékè noi vi- enirdnmo : e con^ 
iempUatm pure la torre quadrangola , altiòsmia 
ed mmmenier al ^tfoodrÌMo : ^ehe V istesso- tkolo 
ci possa* àccertoFe dd padrcme di quesf akéU^ 
zione. Io lo esamino , dice un di loro , ed è 
i/mesto : Haerès .successore* Donùnus harunce 
Hedkim qmqmfiOums es, ne ts ne ipudeat-tee^ 
teris y nea pigeat Domini , has qui sibi pa- 
ravit. Coluit is literas , eokul arteis bonas, co^ 
tuU et Reges. Cobwurìt eùm probi jiefenes'$ 

senes probi , proba^erunt et Doimm i/Uegriia- 
tem y fidem y mores. animi bonos, Etenùn • iaUs 
Jitit Io9Ìatms' Ponianus- prisei Teliquiae tempo-^ 

ris, f^ixit ipse et siln , et musis ^ sic dìvus ipse 
et tibi , ettuisysic Uberi superent. Qui si lapidi 
hmp injwiaai injurius fecéns , iraU ^int tUn. 
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Or dbTcìidosi coUooare nelle Ticinai^ 4ella 
Caj^lh éd Pontamo h sua ahUa^knie , egK è 

chiaro , che abbia dovuto essere la presente c asa 
4el £riiìcipe di Temra. £ ciò anche si cont'erma 
4a ima carta del Grande Archivio di fiapoli dft 
me prodotta nella prefazione alla Vita del Par 
normita , e qm iwausi acceimata nel capìtolo IV» 
* detta prcBente - q>m* In essa parlipi^psi detta 
donazion fatta dal Re Ferdinando al Fontano 
della Torre, che certamejìte.. formaya parte ddir 
l'abiUinaDe del medesinio. si diea ^ 
dna alla casa del Panonnita. Om >la casa del 
J^aaormìta era nel cmì detto vicolo degli Bisi^ 
è propriamente dove è il pelaaso*' dal «Sig^ Duca 
ddla Regina; Dunque^.h casa del teatro Giovìa* 
no dovea distendersi per quel lato del medesimo 
vicolo , che va a ternùnare nelk ChìftteUa di 
Maria de' Pignatelli ; e oonaegimitenianlft do^ 
vea essere «juella del Principe di Teora , che ap- 
punto per quel lato si distende. In que'tfimpi la 
atrada det|a del Pwg(t$orh . oifiL dvP^ 9QP era 
come si osserva al presente. Di fetto il Fontano ci 
avea i portici , sotto de'^uali passeggiava con gli 
amici , come si raccoglie specialmente; dal citato 
Dialogo Àegidiufi e questi portici cingevano in 
certo modo l'ambito della Cappella^ conseguenr- 
temente non dovea essere .la topqgrafiii 4^Ua stra^ 
da. còme si scorge al presante. A conferma poi 
di ^uauio si è detto y il Pontaiio comprò 39 



♦ 
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vrcbi { i quali certàmente dóveano hr parte de> 

]>a88eggì qui sopra deficrìttì de*quali al preseftte 
|ie esistono appena taìmii (i), ■ * 

III. EUie anoora il Pontané Ulta eel^i^e stia 
Villa sepra uno di qne'CoIli , ìche vagamente cin«' 
gono la Città eli Napoli , e che appellasi volgar-.^ 
mente Colle di Antignano* Di qaesta Villa io 
|*ià parlai nelle Vite del Samiazzaro, e «lei Pà- 
Bormita, accennandone le vicende , ed i succes-* 
«ivi padroni , che n'ebber dominio. Ivi egli , co-^ 
me ffà ^tpeemoi ^tdx&m , parknda della sua Ao« 
eadenia ^^*ìiMiitaya gli amici - li rallegrarsi oot 
rameuità della campagna , con le opportune cene, 
# coi d^tti iBiratlemnieiiti. I/avea égli adornata di 
ftolaiie , Ji piante , ohe eoslituivano la parte ele- 
gante della medesima , e ci avea poi chiusi de-* 
gli ammali par que' boschetti ohe colla loro va-^ 
rìetà' ooiiOtiÉi«<faiio a renderne pià grata la*dì4 
ttMm. -Allerehè egH si: ritirava ih seno a quella 
dolce fioiitudiue , gli sembrava rinascere i e ne-t 



(t) MS,. 4i Attorno Afi^ltro « cha si ^«sery*, 
nella Rea! Biblioteca Borbonica di Napoli' vi è al 

foglio 20 a t. la seguente notizia. Qonccssio cujusdam 
celiar a per laudatum sìndic^m > et procuiaiorem S . 
Petri Domino Jornni Pantano , ut aedificaret suam 
CàppeUam ad eensum earoHnorwn XII, dehihimS* 
Mariae Mafòri, Mia concessto de alio membro cum 
orticoli discepsu cum 3^ ^rcubus. 
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gli uitimi amù delia ;sua TÌ|a: ritrovò una piace* 

volo occupazione nell' adoperarsi da agricoltore 
nella medesima, £ perchè la memorila di essa 
non venisse a cadere nell'oblio delle sussegulinti 
età , ne formò una gentil descrizione nell' o])era 
Z/f^ Ilortis Heiperidum , nella ^uale i versi ttsprif 
monoJa gtoja <ki fotta;,, e la fragrane f per 
così dire', di qoell' ameno^ luogo ; erparimente 
nc«^li altri suoi versi indirizzati alU mogijic , e 

perciò mtitolati de Amore Coniugali ^^.f^ìhsM^ 
il qoiitenlo dell'animo rsuo;, allorché dalle grafi 
incombenze gli ora pt i inesso di qnuoi arvi. 

Ricorda ancora il Fontano sotto nome de^ 
li Ninfii; !P«)tulci un ^Itrp .luogo vicino \ a 
sta SUA vaia anche ridfuato per T amenità del- 
l' aperto e Uijero oriizònte ^ .e 1' luiisce poeti- 
camenj;e alla, sua Ninfd Antiniana. Ma- in w^ìk 
questo è un hio^ sul Colle . di PosilUpo , vicino 
al sepolcro di Virgilio , del qual luogo per la 
memoria di un tanto Poeta eran devoti ^ Ac-» 
cademid Pontaniani , e 1 nostro Gioviano nella 
suo dialogo Actias ricorda ^ clie tra ^li 
altri , il visitava spesso. Giacomo , Saimaszaro* 
Ma di ciò* b^ti così ; potandosi riscontrare, alf 
l'uopo il Sig. Giustiniani nel Dizionario Geo- 
^rafico^RagiqnatQ del Regno di ì^ajpqli . ajll'artic. 
ArUignanoA. 
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CAPITOLO X. 

DeW Accademia del Fondano, 

I. ^ncbe di quest'Accademia scrissi io bastan- 
temente a disteso nella Vita di Antonia Panor- 
inita. Ivi ricordai esserne egli stato il fondatore , 
e Poutano 1' ampliatore ; anche scrissi gualche 
«osa ìntonlD all' indole degli esercizii • ietterarii , 
ne' quali si occupavano qua' tali uomliu dotti , 
onde da quella , come dal Cavallo Trojaoo , u- 
seirona i veri padri dell'eleganza del prisco ser- 
mone latino. Gioverà non per tanto d'illustrar 
oon qualche altro monumento l'indole di que- 
sti esercizii accademici , su i quali cotanto util- 
meAte sì esercitavano que' dotti uomini. H cele- 
bre Alessandro d Alessandro^ che fu di quel bel 
numero , sul principio della erudita sua opera- in- 
titolata Dies Gemale» , ci ha lasciata ittia bèlla 
immagine di quest'Accademia. » Soleva , eglidi- 
s» ce , spesso invitarci ne' suoi amenìssimi ofti y 
3» ove avea ancora un'abitazione Gioviano Pon- 
>i tano uomo qui in Mapoh a memoria nostra 
3>::iomito delle buone .arti , e di ogni genere di 
*w dottrina. Ivi convenivamo parecchi , a'quali era- 
» no a cuore gli stud] delle buone arti , e nu- 
li drivano.r istesso fervore nel coltivarle. C'in- 
1» tratteneva spesso per molti giorni quelF uo* 
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y> mo dotato di una dolcissima eloquenza , con 
1» una egregia , ed illustre orazione : tanta era 

w in lui la urbanità, e la grazia del discorso; 
» e secondo questa usanza avveiiae , che nel mese 
» di Deoembre , nel quale era. solito di celebrare 
» insiem con gli amici Fanniversario giórno deHa 
$ua nascita (i)5anclvio mi trovassi in compa- 
ri) gnia degli altri iniei strettisshni amici, e tutti da 
» lui invitati. Sull'imbrunìr della notte ci unim^ 
33 mo presso di lui , ove giunti fummo accolti 
» con urbane maniere , e<tnttij& imettemnu) iir 
» tomo al fuoco , mentre che^ioviano. ci ral* 
w iegrava con un eloque nte discorso intomo alle 
» belle lettere, ed in questo modo ne fece tra- 
5> scorrere una buona parte della notte. £ finito 
» il discorso , mentre già era pronta la cena , 
» ed a parecchi sembrava , che ne fosse intem* 
» pestiyà l'ora , perchè mai , egli disse , o otti- 
» mi giovani , mentre • si prepara la cena , non 
3i> facciamo noi , che per questo poco di tewr 
3» po , che ci soprayanza , si legga una qualche 
10 ^eosa 7 E subito ordinò , che gli si portassero 
» le Vite de' Cesari scritte da Svetomo. £raci 
a» ivi presente un giovane di lieta* inddè , e che 
» amava la coltura delle lettere , al quale oGh 



(i) Si kgga il primo capitolo di questa Opera 
pag- a. . 



ti6 - . ' 

» mandò, che leggesse la tìU di. Giulio Cesare, 
M mentre si attendeva il tempo opportuno per la 
9> cena ; ma che leggesse senza inviluppar le voci 
>;> e senza fretta. Prese quegli avidamente il li-* 
» bro , e noi tutti ascohavdmo la lezione , ,Ia 
»• quale mentre era per finire , c'incontrammo a 
» sentir le. parole dal Testamento di Cesare. Al- 
»j lora Giovitino 4opo aver ordinato al giovane , 
» che. sospendesse la lettura, si rivinse a Ben- 
»> tato , che era un altro giovane ivi presente^ 
9»t'ed il quale mi sembrava , che avesse acqui- 
» staia .^er una continua lettura la cognizione 
M di ^Bolle rose : ed a te che ne pare , gli 
» disse , di questo quadrante , e di questo do- 
99 dranie^ ned quale Tàutore dice di essere fttati 
» scritti gli eredi? ed avendo quegli risposta es- 
M .sere una quolu dell'eredi Là assegnata agli eredjl; 
a» hai detto bene, ripigliò Gioviano , ma io de* 
•9 sidero qualche cosa dippiù. Ed allora voIgen«> 
» dosi a me, m'interrogò se nel DhiUo Civile 
a> ( ftl quale in ^ue' tempi io molto • ipi ap^li- 
ji> oaya ) si dicesse qualche cosa ì^tQrno a que* 
>»,^t^ parti. Allora io ec. ec. 
.\ Or da questa narrazione resta sempre più com* 
provato, ehe queste ^adunanze accademiche erano 
una specie di conferenze erudii e , quali appunto 
ci vengono delineate ne'Dialogfai del medesimo 
Fontano. Si raccoglievano poi questi Accademia 
ci più ordiliui lamente ne'Portici della Cas<4 del 
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Pontatio', e talyolta odia stessa sua Cappella; 

com' è chiaro da^Dialoglii Antonius , ed Actius, 
£ da ^esti letterarii ^reizii ne àa^ebbe eteri* 
▼ata una somma , e sollecità^ utilità a' progressi 
della mena letteratura , che avrebbero accelerato 
il regno delle scienze , in cui come in uno stato 
di maturità si riposa e grandeggia Ip spirito 
umano , se le ferali e luttuose vicende di quei 
tempi non avessero insieme colla regnante Di- 
nastia de'principi Aragonesi spente del tutto que- 
ste felici , e gloriose speranze. Inij)erciocche se- 
devano in quelFaccademia u(Hnini peritissimi nelle 
Greche e nelle Latine* lettere , quali dal Galateo 
nella Opera MSS. intitolata Esposizione del Pater 
Nosler vengono appellati i due Attaldi , il Fontano 
meritamente da lui contraddistinto col titolo di 
padre dell'Accademia Napolitana , Altilio, San- 
nazaro chiamato, da lui elegantissimo e candido 
in tutte le cose sue , e precipue .nelle Lettere 
Greche , il Carbone , il Crisostomo , il Pardo , 
il Cariteo , il Cotta , il Puccio , il Summonte etc, 
i quali con la forza del loro esempio infianuna- 
T^no la gioyentà allo studio delle buone disci- 
pline , e con la loro sapienza gli guidavano nella 
ca^ri^ra, delle belle lettere.. S.ingolarmentQ le ci^q 
à\ que! yalratuomini versavano come si scorga 
dagli esempi da me recati nella Vita del San- 
nazzaro ed in questa del Fontano , circa l'emen- 
dazione f^'oodiei degli antichi classici, e aellV 
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gevolarne T intelligenza con le critiche osserva- 
zioni ricavate dalla storia , da' costumi ^ dalle 
leggi , e dalle nsanzé di qaélle dotte nazioni , 
tl'a le quali vissero quegli aurei scrittori (i). 
Ma questa lieta aurora promettitrice di più lieto 
giorno venne oscurata da quel nembo di guerra, 
invasione, e di scouvolgimento , che desolò il 
nostro Regno , come nel seguente capitolo si ver» 
rà discorrendo. 



(i) Analoghe alle letterarie falche deTontaniaai 
sono state le riflessioni del signor Dacier, onde &r 
rivivere lo studio deìle belle lettere Greche , e La* 
line. Ved. Rapport Hìstor. sur le progres de la 
JSistoire , ^ de la JUiferaiurc JncUaaè p. 56* Paris 
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CAPITOLO 'XI. . 

Fuga del Re Ferdirumdo in Sicilia. VemUa di 
Carlo Vili Re di Fronda in Napoli. Con^ 
dotta del PorUanOi, : 

V 

I. T Prìncipi delia casa d' Angiò non deposero 
giaminai il peosiere di rìao^uistare il Regno di 
Napoli ) di> cui «ranOf rimasli privi nella fuga di 
Renato , e sembrò in certo modo , che un si fat- 
to desiderio nemmeno si seppellisse nella tomba 
dell'ultimo prìncipe di quella Hnea. Imperciocché 
il Re di Francia Carlo YIII pretendendo a se 
devoluti que'diritti , che crederono loro proprii i 
Principi Angioini , de'quali era egli l'erede , ap- 
pena giunto sul Trono di Francia , incominciò a 
meditare sull' impresa di passar nel! Italia , e di 
conquistare questo Regno. E ad una tale sua^ de- 
liberazione aprì infaustamente l'opportunità del- 
.r esecuzione lo spirito t altiero , ed ambizioso di 
Lodovico Sforza Reggente di Milano, concen- 
to sotto il nome di Lodovico il Moro. Era co- 
stui zio di Giangaleazzo , il quale avea per moglie . 
la figlia di Alfonsb di. Aragona Duca di Calabria. £gU 
non volendo rilasciare al nipote l'assoluto Governo 
di quel Ducato , di cui era egli stato il Reggen^ 
' te nel tempo della minore éta del medesimo , 
incominciarono a iiàscere que' disgusti , che die- 
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dero occasione alla venuta Je' Francesi. Imper- 
ciocché di mal animo soffriva Alibnso , che 
il suo geberó^G^^ e còn ' ìvì la figlia 

che gK era moglie , fosser tonnti ' oppressi dui 
proprio zio , il (juale aspirava al sajM^mo domi- 
nio di quei Ducato. Crescendo cotaji dìsgus^ 
credè Lodovico poterli estinguere colla vendet- 
ta , che av!'(l)lje presa della casa di Aragona , 
chiamando ì Francesi ià Italia^allst eonqtiista 
del Regno di Napoli (i). Accorgendosi perlan- 



(i) Questo Lodovico Sforza ebbe per concessiontr 
di Ferdinando I. di Aragona il Ducato di Bari do- 
po la morte di suo fi:atello y che era stato inve- 
stito. Ciò avvenne nelWnnó i479* si legga il Sum- 
moaie Storia di Napoli toni. 3 pag..4'^o ediz. del 
16^0, Nella congiura de' Baroni si condusse molto 
hene , come apparisce da talune lettere recate do- 
po la Storia di Giovanni Albino. Quindi' ottenne 
col tìtolo di Principe la città di ^Rossano , è col 
titolo di Conte le terre Ji Iiiirrello , B.osarno , e 
- Lon^bucco. Queste concessioni ehher luogo negli 
•undici di Marzo dell'anno Avendo poi aa- 

^puto Alfonso II r invito &tto dallc^ Sforza a Carlo 
Vili Re di Francia di venire alla conquista del 
Regaio di iN apuli , uUre all' aver richiamato da Mi- 
lano il suo Ambasciadore Ferdin^indo di Oennaro» 
sli^uestrò le rendij^, ebe loSfbrza avea ^4.^>e|^o. 
■"^ì^n c^nesta occasione si 6Ci*istero lettere molto ingiù* 
riose' Alioitóu e Ludovico , iàiK sono sUle pubbli- 
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to il E e Fenliiiando Ji queste ostili (li>])r) ^izin^ 
ni del Ilcggente di Milano, e che nienti^ erano 
stinte TfliUrroH a ratteaerlo nell'impeto dell'ira «ua 
le sagge dissimulazioni , coUe quali avea tollerato 
lungamente le angustie deli^ ottima sua Nipote , 
prese la risoluzione di spedire i suoi Ambascia^ 
dori presso le Corti dell'Italia per implorare 
nel suo particolare pericolo quel soccorso , che 
sarebbe ridondato a vantaggio, ed a salvezza di 
tutta rjtalia. Era allora una principalissìma po- 
tenza deiritaiia Ja Pk pubblica di Venezia, alla 
quale perciò spedì egli Giovanbattista Spinelli 
Conte di Carijati , perchè proceurasse di ottenere 
da quel Senato i necessarj provvedimenti per un 
pericolo , che mentre era diretto contro delia casa 
di Aragona di Napoli , minacciava d'involgerci , e 
di rendere in certo modo soggetta l'Italia. Tutte 
queste ragioni furono eloquentemeiiLe esposte dal 
Conte ; ma quel Senato non vide allora, il proprio 
pericolo, e diede per risposta , che avesse pure 



cate dal Mansi nelle Appendici alle Miscellanee del 
Baluzio da lui riprodotte tom. i. p. 49^* ^edi la 
scrittura del sig. Cavaliere D. Michele Arditi intitola* 

ta : Esame de Liioli in forza de quali ha Ducal Ca-^ 
sa di Monieleone spogliate del Regio Demanio le Uni-' 
tersità dì MonteUone e Mesiano p* 53 e seg, ove 
qiieste ed altre notizie sono comprovate con monu* 
menti. 
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sperimentate le sue iorze il Re Fer(lman4o , fi se 
nel cimento fosse riuscito inferiore alla potenza del^ 

le armi Francesi , avrebbe il Senato Vendo prov- 
vedalo sH'indenniià del Re, e tu^a L Iudia ( i ). 



(i) Trisiani Caraee, Vita Joan, Baptistae Spinelli 
5i t. 6 della RaicoUa degli Scrittori della Storia 
di Napoli stampata dal Gravier. Nella citata scrittura 
delGavalìere Arditi alla p. 197 si riporta un fram* 
mento di lettera' di Vincenzo Granata discépolo di 
Pietro Summonte e Conservatore de'lìLri detti 
ternioni , scritta ad Egidio di Viterbo , in cui si £1 
noto un curioso aneddoto del Fontano nel tempo 
' di cpieste politiche negoziazioni con la Repubblica 
di Venezia. 

Magnanimus Princcps, dice il Granata, et diu 
bellicosus Alfonsus Aragonius , Neapolitani Regm 
Hex Secundus^ cum €idpersante mmium fortuna a 
regno se expeUi ingruentihus GaUis ammadyerety 
convento à se quadam die Veneto Oratore dignissi^ 
mu , ut ab eo , ejuscjue lU puhlica ad commiscra-' 
iionem eont^ersis tanfi periodi auxilia exposceret $ 
. jussoque prius Fontano suo segretario , tdioqui viro 
» eruditissimo^ ut patienter 'odessèt \ nec in perhwn 

proruiìipcì et aUqiwd : ille per iinpaiicnliam , dum 
demissi Hegis Jortunae auxiliare se credit , in mi- 
natoria verha contra Qratorem prosiluit , ut non mo^ 
do Regis arieti sententiam non éoadjuvarity sedin , 
longe alienum et conlrarium Jinem rcs , et consilium 
Hegis eyaderet. 
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Crescendo però le Toci del preparamento del Re 
di Francia per myadere il Regno di Napoli , tentò 
di bel nuovo Ferdinando di Aragona di solleci- 
tare alla sua difesa le armi Veneziane ; ma quella 
ftepiibUica colla sua asUtòia , come spiegasi il 
mentovato Caracciolo, non yolle dichiararsi, ta. 
nendosi sempre nel costante sistema della sua neu- 
tralità. Vedendo allora Y angustiato Ferdinando , 
che tutti gli ordinar] provvedimenti tornavano 
inutili, si appigliò ali estremo rimedio di spedire 
un'ambasceria alla medesima Corte di Francia, 
«affin di distoglierla da 4}uella guelfa , alla ipiaie 
JLodovico Slbrza ed i fuorosciti ISapolitaui la 
vraivano perpetuamente eoo mille immaginatia 
promesse istigando. 

Era allora sul Trono della Francia , come $i è 
detto, il Ile Carlo VUI, il quale avendo Vedute ag- 
giunte al suo Impero molte altre Provincie , che 
per lestension delle linee de'lor So\Tani , si erano 
riumte a lui per la ragione degli ereditar] diritti, 



Questa lettera insiem con altre originali del 6ra- 
' Hata come pure del Summonte , del Puccio etc. etc. 
erano di proprietà del sig. Vincenzo Meoia , che 
le vendè insiem con altri MSS* alla Biblioteca a« 
perta in Monteoliveto imU* anno 1^x2 ^ donde poi 
t>assaronb alla Reale Borbonica, ove al prmute si 
conservauo» « 
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jiudriva scntiiiienli di strepitose imprese , ch'erano 
fomentati nelF animo suo dalla freschezza degli 
anni di una inesperta gioventù. Partiti adunque da 
Napoli gli ambasciadori di Ferdinando , ci attesta 
Tristano Caracciolo , che non furono ammessi al- 
la presenza del Re , furon del pari ricusa t'i doni 
che presentarono , e fu loro imposto di uscirò pre- 
stamente da'confini del Regno , perchè ({uel Re era 
nemico dell'Aragonese : Qui vero ad Gallos ie- 
rant , ad illiiis conspectum yion admittuntur ; do- 
na , quae attulerant , repudiata , et remissa ; 
suosque etia^ fines ocissime exire jussi , pa- 
lainque Regem Regi suo hostem esse admoni- 
ti (i). L' istessa sorte ebbe T altra ambasceria 
spedita dal Re Ferdinando alla Corte di Spa- 
gna , dalla quale i suoi ambasciatori etsi non adeo 
hostlle y si spiega il medesimo Caracciolo , am- • 
biguum iamen allatum est responsum , quo credo 
saiis patuisse Regis ad^fcrsam illius mentem. Or 
per tutte queste dissavventuri! costernato il Re 
Ferdinando , cadde in una infermità , di cui si 
morì in Napoli , e fu seppellito nella Chiesa di 
S.Domenico, ejusqueossa, conchiude il Carac- 
ciolo in Disfi Dominici aede reposita u/ia ^ (ìupi 
cadaverihus majorum suorum (2). jÌq^ « • 

(1) Tiikani Caracc. t)e Farictaic /or'tunac p.Sf 
tomo 6. della ci/ala Raccoha. 

(2) TrisLan C arate . Ve ifurictate fortunae p- 
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Per la morte di Ferdinando juU sul Trono di 

JVapoli tra V incertezza della sorte , e tra- gli spa- 
veuti de'Francesi , AUoiiso II. già Duca di Cala- 
bria, il quale richiamando l'antico suo valore in 
sì amare circostanze , spedì un'armata in Tosca* 
na sotto il comando del suo primogenito Ferdi- 
nando 2 e si diede a provvedere i mezzi neces- 
sari alla difesa del Regno. Ma dissipata questa sua 
armata , sparso il terrore nel Regno , destatosi 
sempre più Foccullo partito degli Angioini , ven- 
ne egli nella deliberazione di rinunciare il Re- 
gno al Figlio , e di partire alla volta della Spa- 
gna per viverci da privato , la qual risoluzione 
poi cambiò coli andarsene in Sicilia (i). lidi lui 



Tra le opere di pietà , che condusse a fine il Re Fep* 
dìxuuEido I. ci ih la edificazione del Meniafere dì S» Luigi 

nel largo ove ora è il Palazzo Reale , e vi collocò i 
Padri di S. t rancesco di Paola. Egli ne comperò il 
suolo da Padri della Certosa di S. Martino. Tutr» 
to ciò sì ha dalla Bolla del Pontefice Sisto IV. rap- 
portata dal Capacela nella sua Opera d^ Forastie^ 
ro P'Sgj. Questo edifizio demolito nel teiiipo tieiroo 
cupazion mililare di questo ilegiio, è »tato restituito 
aggiorni nostii ad una più nobile^ e splendida ma* 
goificenza dall* Augusto nostro Monarca Ferdinand» 
L dì Borbone di felice ricordanza. 

(i) La prima deliL( razioiie di portarsi nella Spa- 
gna l attcsta il medesiiuo Tristano Caracciolo nella Vita 
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figliuolo Ferdinando rimase abbandonato alla po- 
litica procella piuttosto che successore per Tabdi* 
4»»[one del Padre , la qpiale seguì nell'anno i494- 
U domestioo feruiento sempre più s' inaspriva , 
i soldati erano avviliti , i Goierali pronti a 
Tendere al nemico la fedeltà giurata al legit- 



del Conte di Cariati ^. 5a« Il Capaccio poi nella sua 
op^ra citata pg 261 dice» che la rinuncia sì fece 
nel Monbtero di Monte Olivete. Fu Alfonso molto 

affezionato a c^iiesli Padri , e giunto in Palermo scris- 
se loro una lettera riportata dallo stesso Capaccio al-> 
la /». 8qq del seguente tenore* . 

Reperenàis in Christo fratribus nosiris d^i^otis 
Fidclibus Montis Oliteti. 

» Psrehé ha piaciuto a Dio di ridarci a qiiestó 
ti ftato^ che ci trovarne, pregamo le Riverenze loro 

» a noi carissimi, che come in presenza ci amavivo, 
"n cosi in ahsentia vi ricordi di noi e per la nostra 
n . Bàlute in tutte le loro devote orationi , che se a 
3> Dio piacesse- di ridurci nei primo stato., vedeites^ 
» sivo quanto meglio saria lo fine' della hona -volon- 
M tà nostra verso questa Santa Religione dello pria- 
3» cipio:^ intanto non possendo ad altro, che tenervi 
1» nella nostra hona memoria ^ non mancaritì in tutte 
i> le vostre Sante erationi ricordarvi di noi. Datum 
1) Panarmi Die i5 Septemh. anno MCCCCLXXXXy • 
» Rex AlfonsuSj £t orate prò me» 
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timo Sovrano , e finanche tahme Città dd Sa- 
gno già aveano innalzata la bandiera Angioina « 
Per la qual cosa il coateniato Re Ferdinando II. 
credè necessario di cedere all'avversa fortuna , e 

di portarsi in Sicilia a raggiungere il Padre , ed 
ivi trattar con lui de' mezzi , onde ritornare nel 
Regno , che lasciava esposto alla preda alla prò*- 
scrizione , ed al capriccio del nemico (i). Prima pe- 
rò di esporre il proseguimento di questa tragedia , 

(i) Stiosiamo a tal proposito di trascrivere i se* 
guènti tratti del Panegirìco indirìzzatò da Glo: Frati- 

' Cesco figlio del celebre Poggio FLoreulino al Doge 
Agostino Barbarigo ed ai Senato Veneto , di cui 
un bel luogo squarcio relativo alla spedizione di 
Carlo Vili in Italia per la conquista del Regno di 
Napoli, ne ha pnhblìcato il chiarissimo ' Ab. MorelH 
Prefetto della i^iblioteca Marciana di Venezia alla 
pag. 4^0, Bihliot. Manuscripta^ Bassani iSos in ^, 
Parlando del Re Carlo Vili dice il Poggiov JHex 
ipse etsi ingmo bonus eatùteret et ad pirlutem glo* 
riamque proeiipis , cum tmnen jwenis foret , nonnul" 
lorum Consilio ducebatur , <^ui humana ac divina 
fura omnia prò libidine P'enundabant , suaque scelera 
ue rapinai tius ifelarnhc proiegebaiU ^ eommodisifiii 
propriis tataum studeates^ nuttam deeoris Regiira^ 
iionem habebant , pcncs quos nulla Jides , /iuiluni 
jusjurandum , nulla religio. Uorum yero op^a fa^ 
cium €4t ai permuUa 4ÌM atque inique patrataj qaao 



egli è/assciiàtainente necessario* il dicbiarare gli 

ufiizj , che il Fontano prestò m sì duro frangente 
ai suoi Sovrani. Egli, parlò con iilial libertà de- 



ficct Regi imputcniur , suam nihilominm majestai^m 
insciam J^uisse crcdiderim. Js fallacibus cc»ec Descrive 
in seguito T enti-ata del Be in Firenze, in Rom^i 
ed in Napoli. Tmi ( GalU ) Flqrentiam Undenies^ 
Fiorentino^ tful oÌ aniiifìM Caroli Magni^ erga eo- 
fifm ìic/ìip. , ut Jertiir , beneficia^ Petrum Mcdicein 
Urbis primarium , velut hosleni Rcgis , eiecerant ( is 
enim ei aliqMmto ,obstiim^ > Carolmn quàifMe eius^ 
que exetcitum intra Moènia ac iares houor^etnthn 
siine susceperant , nuUo honoris grada proetermisso 
cui tanto Regi iuipcndi possct , cif^ìlìbus Jactionìhus 
diuid&re sunL conati ^ (fuo urifM diripcrent in ^e/v 
^ vit9^m^ue redigere/ti* Ferum c$ritentes animos civiuik 
unanime^ ad ttUandani pqftriae lihertattm y. próffiit 
illa paratosi ^ -oppetere periculwn periti ( nullibi enim 
magis trepidai unt ) icio ctim Florentìnis Joedcre , 
abscessercy grandi prius fpèeuniarum summa eis inr 
dieta g Fisit , LHumo , oHist/m oppidis ah' iis oe* 
cupatis , (juae ex pacto redd0nda urani , minime re^ 
^titutis. Oinitto yarias. i/i urbe cocdes ac rapinas a 
GaUis perpetruias ; pen>€tus enpn huju^ ge/dis est mas 
ìihvia quofidam 4^0 libidine', rapiendi : mperbitt'^aon 
ifìte ac levtiias iis patissimu^s dom^inaiuri perfidiam 
vero proverbium iUud uctus pstendit Fides Gallica^ 
quod prìsci y cum alicujus injidelitas noiabdinr ^ vulgo 
usurpabaia* Romaai dè&ìac Rex peUns^ a ^M» Mcxan- 
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lardila ebe lào^H^^soeVaMiU iermenta; scoss^ 
Qon pari ooslansa f animo scorag^ato di Fei?**» 

4iiiaiido ; si protestò , che la fortuna sua , com<^ 

4 

aro ^ susceptus y eum blande prius^ adorius ypastmo^ 
dum suU pàstufaiionibus renifentem ifi aperta oppw ' 

gnaturum se minitans , quamplurima ah eo cantra ' 
E cctcnasticam lihertatem extorsit» Taceo latrociniaj^ 
homicidiaque innumera intra urbem a suìs commìssaJ 
Mac relicta , «t Rìggnum prqfitiseens ^ iUud brevi^ nulith 
ohsUaàej totùm fere nuun in potesiatem redegit y 
JDucimi , et Baronum proditione a Ferdinando Rcg€>. 
desciscentium : huig cnifu. Aiphonsus pater suis armÌA 
4iffiàens paulo ante Regnwny tradiderat , Sìciliamr 
^ue desperaUs iam rebus ^ petierat. Capto maioreex 
"parte Rc^na tanta cum felicitate ^Jbrtunisque fereom^ 
nibits spoliato, cftcjiLe exhausto ; militihits cnim suis 
nidlus erat rapiiendi modus , nuUus finis praestitutus^ 
^uUa jeum^ inimicojjm,^ tum amicormn discsr&io ; im 
omnes, pariter sae^iebant ^ Dei ac .Sanetorum, sacrai 
riis nequaquam parcentes , dispositis e ti ani ìuxIìl 
aliai ia equornm praesepihus ; sperans eundeni i/j 
ceterisfelicitatis successuniy totiusque Italiae imperio 
ankelansy magno cum,exercitu^, Urbem repeJtUt 'j Pon- 
tifici multa ppllicitus f simtdans vette eum ih suat^cf^ 
fa pellicere , re autem vera oppìcssurus incautum , 
quorumdani maleuolorum susurr.ationibus stimulatus^ 
Js porro cognita Gallorum fistutia^ una cum CUr- 
dinalibus » pestrù quoque ex Consilio ( park al! Se? 
Qfttp, Veneto ) ab urbe proftigii. " 
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a suddito 9 era stretta tm le sua come Sovrano;' 

suggcrV i mezzi pòlitid $ on<fc renderìsi amico il 
Cardinal di S. Pietro ia Vijicola, che tanto figurò 
ìa qpieata venuta -ile'fraxicesi in Italia ; dispose gli 
opportuni mezzi per fer fronte alla rivolta , che 
ài minacciava in Calabria dallo sbarco del Priii- 
dpe di Salerno y che fuggito dopo la punizion de 
Baroni si; wa riparato alla Corte di Francia, e 
solila va con Findole di un accanito fuoruscito nel-» 
Incendio . che dovea consumar la sua Patria. In 
somma il Fontano non lasciò desiderare in ^e- 
sta occasione ni un dovere di attaccatissimo Mi"* 
nistro ; ma o non fu ascoltato , o i rimedj noix 
erano più in tempo (i), Carlo Vili, con una 

(i) Gò è chiaro da una sua lettera al Re Ferdi-. 
mòdo inserita x«l citato MS. «jU Afeltro. 

Si segnalò in questa ocoasioipe la fedeltà di Gio» 
\au Battista Spinelli conte di Cariati. Trovavast 
«gli a Venezia col carattere di Amhasciadore del Re 
Ferdinando , allorché Carlo Vili, entrò nel Regno 
di Nap(Ji. Ora FAmbasciador Francese , che in Ve^ 
nezia ancora si ritrovava , tentò tutti i messi per 
guadagnarlo , avendolo in molta stima , perchè lo 
vedeva cosi fermo nella fedeltà del suo padrone. Ma 
lo Spinelli fu sempre inflessibile quantunque sapesse 
ésfloce la sua femiglia e la sua roba in mano al 
nemico, che veniva istigato da nazionali a vessar 
la Famiglia e la roLa del Conte, ut ipsi indaga» 
4ir€s rofiinarwn pojriiuncuLain nanciscerentnr, Trist. 




M^reiitleiite feKcitk di successo si vide costituito 
jiadroue di queste sì belle Proviucie^ le quali di-» 
Tennero il teatro de'più orribili eccessi , de'qiiali 
hingameiite. ho parlato nelh vita del Saxmazzaro, - 
fd ia quella dd PaAprmita (i). . . . " 



Caraec. ndia citafa Vita p. 53 et 6i . Appena • Carla 
Vili pose il piede nella Città di Napoli , si pre*^ 
gentò a lui Giovanna di Aragona vedova di fer* 
dinando I. Ke di Napoli madrigna di Ai£onfO fi , 
che eraai ritirato in Sicilia ove similmente ai era 
portate' Ferdinando II per k WTasione dd He- 
^no. Kila doniandò al Vincitore la conferma di 
quanto le era slato assegnato per suo manteni* 
mento dal marito. Carlo accolse benigmimente la 
dimanda» ed a'a6 febbraio i494 » cinque gìoriu 
dopo Téntrata in Napoli ^ segnò la grazia. In que^ 
sta disse , che lo facea per V amore guo proseifui^ 
mur serenissimum Hcgem Hispaniae , et serenissima^^ 
cjm sororentRegìnam qutmdam hujus Regnt SicUiaè^ 
Vedi Ciarlante nelFopera Memorie^ Storiche dei San^ 
uto lib. V. C« XIII. oye aaisiaira- cmuervarsi in Iser* 

nia questa scrittura. 
X ' (i) U popolo Napolitano perdè sotto Alfonso I. 
il suo sedile, ch'era nella atrada della Sellaria « 
propriamente viciao alla^ Cappellà di S. CUrsco^ esi» 
sendo stato- atterrato da quel Monarca per favorire 
la famosa Lucrezia d' Alagni, onde tolto quell impe- 
dimento potesse dalla sua casa ^ eli' era ivi 4l'>ap<*^ 
. presso^, ve«b» le giostre ed i tomcementi. Si-ique^to 
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Intanto 3 nostro Fontano nei vedere inondata 

il Hegno da quel torrente eli mali- ch' egli a?e^ 
di lontàn preveduto , si ritrasse per i]iialche tem*« 
po agli enorati ozii 'deQa vita privata , alla ipiala 

lo luvitava la politica di Carlo , che noa voUa 



ri risentì Popolo, e fitcendonenimoie, Iti privata 
ddift sua voce nel governo. E!8s<>ndo poi venuto Carlo 

Vili gliela restituì eoa iti LOiicessione di una stanza 
nel Chiostro di S. Agostino, e cosi si lusingò di con-« 
•egaire 1* applauso della popolazione, che ia tantQ 
guise era travagliala. Vedi il Capaccio nella isuaeperit 
intitolata il Forastiero p. ySS, È degno poi di esser 
ricordalo ron questa occasione un altro luogo del 
niedesiuio autore alia p. 21^. Parlando egli delpar-i/ 
tito Angioino, che rimase in!Napoli dopo Tingresso 
di Alfonso I , fa che così lo interroghi il suo Fc^fOn ^ 
sUero. » Veggo pur alle < volte NapoUtanì , che si 
» raunano , e fanno assemLlee , e ragionano di quella 
3» Nazione con affetto incredibile, l^i intesi uno, che 
a nel discorso disse t Fratello io ho il Giglio nel 
» petto. Al che risponde il- Capaccio, » Non é duln 
t> hio, che in Napoli sono questi cervelli heteroclìti^ 
» e bisogna lasciargli con V humor loro, llaii que- 
» sta pazzia di voler essere tenuti Francesi. Or che 
a farete a costofo, se non dirgli , che sian Fraiv* 
a cesi? Non sapete che si ritrovano le. Acadenue de* 
» gli Humoristi ? Alla fine' hisogna che siano oa* 
» servanti , e riverenli del lor Sig. naturale , e si 
yt vantino di ^puUlhonoi^ato titolo di F^tklùsim. 




Mi 

pfmìestèi dì ,im ministro cetanto accetto ^ ed a^r 
doperato dagli Aragonesi ' (i). Ha era già sul 

terminare la scena de' Francesi , per la quale 
molti veoneto a rbmpere'su quelli scogli, in cui 
le rivoluzkmi sogliega condurre o gU ambìaìoBi^ 
o grincàuti a nauiragare. Imperciocché essendo- 
sì formata una terribile lega da' Principi del- 
l'Italia e dalla Corte di Spagna contro di Car^ 
Io , la cui polenta si accresoeva coli' aoqiiisto 
del Regno di Napoli , questo Monarca rii|)ida*- * 
menle iofgt dal AegfK)« Prima perà di, fny 
tirai' t^lk rioerere il giuramento di. fedeli^ dai 
Baroni nella Cinese Arcivescxìvile della Metrop^- 
Ora in questa occasione as^ura il G uic^iaKcuni 
Averi il Pontaàò recitata usa Orazione \ nelhi 
quale colla maldicenta 'contro de' Principi Ara-' 
genesi suoi insigni benefattori si copri citi nerp * 
dirattére dell'ingratiibttdine. Soirauftorìtà del Gaio- 
«eiaidini A anno appoggiati 'tutti gli altri po^ 
Steriori scrittori , e con essi rmcor io mi imii nel 
dave inala voce al nostro scrittore nella Vita 
ohé frafablicài del" Samuaari> nel. iSiS^ colle 
stampe dol signor Angolo Trani. Avei do però * 
pili ma<turanientc meditato sulle circostanze di 
questo fiitto ski sorgono alla mente talune con*- 
siderazióni ^ le quali lasciftiio il mio animo irri- 
. solutore.. sospeso. Bisogna. qui premettere prima 
f y "\ . « — i ' ' . 
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di Mestre m siffatto esame, die «oi non Mà»* 
ino «curi inoiiainenti da seguire il Pontano in 

tutto quel ieriipo , in cui dimorarono i Francesi 
ael nostro Keguo per la Tenuta di- Carlo ^ VUI ; 
eMnsafrua pur confessare che tali aoiiulneiiti'ò 
non esista uò alìiitlo . o non sicno chiari abbaslan- 
tA ^ ipccilè aveiìdone spesse volte interrogato ^ 
ed àndie^ -per lettera, il db. GaTalier D» MÌcfaele 
Arditi vero Can Sracco nel raccogliere carte 
^.monumenti intorno alla Storia del ilegna, 'Co- 
stili nù ha sempre risposto di qùel modesto si^ 
ienzio , die 'Al in ogni teinpo proprio dt^chi o 
poteva sommnnstrar moaumenti , o diffida^- 
.\a di palesargli. Ma è tempo onnaa di «espoms/ 
miei dubbf ^lla -^eraeità , o fiilsitì^ delìa laocìa 
incontrata tlal fontano. Nella Vita adunque da me 
composta del Sannazaro alla p, 5i padbnda dd* 
Vm azione recitat» dal Podtano , per la' quafe deni- 
grò la sua fama , feci menzione di una lettera del 
•medesimo Pontano a Francesco Poderieoy colla 
iqutle veniva discolpandosi dalla taccia tcKiigmib. 
•^Questa lettera esisteva presso del signor VitH 
'cenzo Meola che avaramente ne comUnicò^ ad iih 
mio amico -éicuni podii yerisi^ tdw'to ^v^ pub- 
blico sì per (lirnoslrare ] a mia diligenza nel tao 
cogliére tutto queiciic ho potuto intorno a' fatti 
del Pontano , - còme.per isqier -gradar • aBaobontà 
delFamico. Stwpe et non ' immerita sane , Fran^ 
cisce amicorum opUnw, etiam qua poUc4 ur- 
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hmime f . 0mee efflagitasU quaena/n honesu^^ 
et flemUnlis .ratio reddi poiesi ut me ex^rnsoi^ 

iam redderes de maxima ingratitudinis nota, 
quam nùki nebulones , et mokvoli appingunt op 
Molenmitet ìaudgium FraneofUtn Hegem Jlrago^ 
niae genti infensissimum ec. ec. Intaulo essendo 

10 stato avvertito , che il citato sig. Meola yend^ 
fra gli al|iÀ:j9upi MS& fUla Biiblìoteca una vol- 
ta stabilita in MonteoliiPeto , e che ora è passata 
nella Regale Borbonica , un voL di lettere originali 
del Sumnioiite , del Granata , del Chioce^reUi ^ 
e di akri letterati ,11011 mancai di ricercarvi la 
bramata lettera , ma inutilmente , perchè non 
TI si trovava. Che che siasi di ciò , e lasciando 
a' letterati il giudicare della genuinità di questa 
lettera se mai vedrà la luce ; avendo sempre la 
falsità o la credulità influito moltissimo nelle co- 
se , dae appfUPtpiiiero a^ sommi oamini , credo 

• qui di poter produrre alcuni miei dubb j su que- 
^o fatto dell' or azion del Fontano. Ed in prima 

11 celebre Filippo Comiues y che fu testimonio 
.ix;ulato dell*'incoronazione di Carlo Vili , quan« 
tunque ricordi nelle sue Memorie le più minute 
.particolarità di quella funzione , non menzio* 

' ne aAtto di esserci recitata veruna orazione uè 
dal Fontano , ne d& altri , eppure non avrebLe 
dovuto ometterla sì perchè erit una parie essen- 
ziale di qiieUa ciroostania , come altresì percbè»^^ 
lava agli occhi per la celebrità dell'Oratore , che 
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era il Pontanò. Al silen^iò del Cotnines si uni- 
sce quello di tutti gli altri storici conténiporanei 

, sì stranieri , come Napolitani. Inoltre se il Fon- 
tano avesse accreditata in certo modo con la 
sua orazione quella incoronazione , avrebbe in- 
contrato bene col nuovo Re , che tanto ambiva 
di farsi partito , e colle largizioni al Ponlano 
avrebbe potuto adescare anche gli altri letterati* 
Ma egli non pure non fu riguardafto ctnt nuove 
cariche , che anzi fu spogliato delle antiche , che 
avea ^ ed egli ancora in, varii luoghi delle sue o- 
pere si duole altamente , che per cagion de'Fran- 
cesi era costretto a trarre nella sua vecchia] a una 
Tita travagliata ed afflitta. Basta qui accennar 
solamente cièr che ne scrive nella prefazione al 
libro primo De Rebus Coelestibus parlando con 
Andrea Acqua viva. Senex jam et annisf con- 

fectiLs ac curis , prq/ligata Gallorum incursu , 
beUicisque impressionibus magnd e parie re fa- 
miliari , exutuscjue ipse konoribiis , quós maxi- 
ma labore , summa integriiate , ingentibus peri^ 
culis ^ meo tantum ingenio y próprnsqué animi 
viribus mihi comparaveram. . Gli stessi sentrmenti 
Tnanifesla nella Prefazione al lib. f. de Pruden- 
tia , e nella lettera a F. Battista Mantuano , che 
verrà pubblicata nell'Appendice della presente Ope- 
ra. Dippiù i letterati Napolitani generalmente par- 
lando si mostrarono allora molto devoti della Di- 
nastia Aragonese quasi in contraccambio della prò- 
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lezione accordata da que'sovrani aDè* lettere, ^ra 
quaesti cooservarono una memoria pel Fontano ^ 
tihe'gnmse siiio per così dire al fanatismo, co<- 
hie si può vederi? nelle* dii^ersevprefàfcioni pre* 
tnesse dal Summoiite alle Opere del Fontano me- 
desimo , e cotne chiaramente iisplen^ nel Sao* 
tìazarò^. Gosttd die dléde le più tnmiiiiMe prove 
di attaccamento a quella iiiielice Dinastia / come 
si può^fiH|ere nella citata Vita che di lui scris&i^ 
'cotiserVMèhipre uba .tederà àlniciftia per Fontano^ 
di cui r ultima lettera sfittagli fu pul>blicata 
dal Summoute m fronte del Dialoga Aciim* 11 
Sannazaro poi noni cbnlehto a qu^lo , tornato 
«^e fu in Napoli dalla Francia , ove aY«a igni- 
to r infelice D. Federigo di Aragona , si prese 
^mma cura , ohe fusse pubblicato colle stampe 
quanto era stato scritto dal Fontano , i cui eredi . 
si mostravano , come suole accadere , non cu-» 
ranti della gloria letteraria di questo loro illustre 
antenato. Ora è egli verisimile , che un Sanna<* 
Zaro avesse nudrito tanto affètto per un sdienne 
e manifesto ingrato verso que' prijacipi , cu quali 
avea egK volato dividere generosamente le di^ 
sgracie ? Ma a die dubitare della forza di que- 
sti argomenti a purgare il Fontano dalla taccia 
di mensognero e d' ingrato , se noi lo vedia** 
mo adoperato da' suoi Sovrani Aragonesi quasi 
Sul principio del ioru ritorno in Nij])oli , usciti 
che ne furono i France;>i ì il Tuticù ci ha co;^. 
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Servato a questo proposito un monumento ^ 
^:he non so come mai sia sfuggito alla diligéiH 
«a de' pfeoedentì scrittori della Vita del Pqn* 
tano, e tra gli altri al P. Sarno. Egli (luiì(jue 
rapporta un ordine di Federigo d'Aragona Luo-» 
gotenente del Regno per Ferdiziando U suo nt^ 
potè , Odi quale si ordina certo pagamento ad 
uno de' così ^ detti Capitani a guerra y che si 
creavano allora dal popolo Napolitano. Vn tal 
ordine porta la data de' 17 Cebbrajo dell' anno 
149^), ed è segnato nella città di Sessa. Ora in 
quest' ordine il Fontano ci fa la £gura solita in 
cpie' tempi de'Segretarii del. Re, e come giàl'a» 
vea fatta prima dell' occupazion MiliLare di Car- 
lo VITI , cioè ^ dopo la fìrma del Re qi h quella 
di iui coUa* solita maniera s Jo* PoiHan^s (i). 
Un si fatto monwnento si leggeva ne*Iibri dotti 
Notumentoruni deiraiino i49^ foglio i j, che ora 
mancano nel nostro Graj(ide Archivio per Je note 
•vicende , che ebber luogo in Napoli all' «epoca 
rivoluzione del 1701 conosciuta sotto il nome 
del Principe di Macchia , ma la buona £^de «dal 
Tutini,.la saa salacità ^ 4 la sua dottrina non 
ci lasciane Ì!iogo a JLibilarr ch'Ila veracità del 
4nonamento. £ servirà a conièf'iuarlo l'altio nuo- 



(1) Deirarigine e fondazione de Seggi di JSapoU 
èap; nix pBg. -a6^ Napoli i644- 
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nnéfiéirto fiommklirtratomi ^àsX Sacerdote D. kxk* 
tonio d' Appea Pubblico Professore di Paleo- 
grafia nel Grande. Archivio. Dal Registiro intito- 
kto Gnmmssionum dello stessa anno 14^6 ai 
diece di ottobre si fa dal Re la largizione del 
Sale: Franco, die in que' tempi si praticava coi» 
tutti' i «od dbtti UffiziaK Nosiras Cmterae , ,e 
thi questi insiem con Vito Pisanello , A n ionio 
Kota Cesare Pigo^tello ci è annoverato d Pon^ 
IniMK' .'Lo^ stesso '8Ì osserva ncA medesìknp. K^i** 
«trò dell anno i^g^ per certa altra largii ioiic di 
4Ztuccarò' JFraiXco. Ora ia dicci se^ il- Pentono 
Ibssbtstat» ^uel .r(eo che, si vuole ^ .eludibile 
«he>«i^9e potniò proseguire a gòdere della bno* 
«a grafia del suo Sovrano , e dell'esercizio della- 
«ua «carica i Se il grande argomento per soste- 
nere 1' autorità di Guicdardini è stato per gti 
scrittori posteriori il crederlo esonerato d'allc sue- 
cariche nel ritorno che fece Ferdinando dalla Sir 
€»ha die si! vede svanire questa destitnaioii 
-di carica , alcerto che manca il fondamento air 
r opinione che condanna il Pontano. Che ^ poi^ 
-vediamo a fianco del Re Ferdinando 11 il Ca^ 
riteo nel primo ingresso neQa Città di Napoli 
dopo usciti in^oùci, questo non ci dee spuiger 
^e a condiiudere, cb! ei:a in disgrazia .4! Ppu^ 
tano. rll Canteo avea seguito il Re in Sicilia^ 
era più i^brmato .degU ultiiui affari \ \ 'A Re .si 
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trovava la mólti imbarazzi, allora per cosi 
era sbarcato nel porto della oittà agitala i, ed 
anelante al sarigue, ed al sadclieggio ; era dun- 
que naturai cosa , che si servisse dei medesimo 
Canteo. Ma ^uandd poi le cose fuh>fi sedate non 
trascwxf il Fontano, il quale non avea demeri- 
tata la sua coulidenza. Ma e che diremo>deU'au* 
torità del. Gtdcciardini ? Se in questa i*k»rBa < di 
critica TOgliam ricordar 'le guerre insórte Inai 
letterati Fiorentini e gli Acx^aderaici Poiilaniani 
per la difesa i3he qttesti ultimi presero di Michele 
MaroUo loro compagno contro di Angiolo Poli- 
ziano suo nemico per avere il Marnilo meritata la 
preferenza nell'avere in isposa^ la iigiia di Bartolò*" 
meo Scak , si potrebbe forse rìnveniret Tinfitusta 
sorgente della taccia data al Fontano , nella lom 
depressione miravano i Fiorentini quella di tutta 
.l'Accademia , che lo • venerava a. fondatore ed 
a padre. 'Par troppo • è stato confernfiato dall'ex 
sperienza , che ne^ cambiamenti de' governi sor^ 
gono mille voci e mille fitti o messi fuora ca*- 
soalmente ^ ò lavorati daila malignità altrui.; e 
questi fatti si accrescono dalle 1 anlasie riscalda- 
te, o daglmgegm avvelenati e violenti!. PoVesm 
dunque i letterati ^Fiorentini o- spargerò O' ^o* 
ereditar tpusta notizia intornò al Fontano , el 
Gnicciardini piegandosi alla loro autorità s'in- 
dusse ad inseriria nella sua Storia. • - 
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gflT^ per' ultimo quesf altro argomeiito, cbesenH 
lira una cosa incredibile, come questa sola operii 
.del PQntano, cioè questa orazione , qo^i sia mai 
«tata letta, uè veduta da alcuno; e che egli 
medesimo quando scriveva , disperala già la causa 
.degli Ara^ppesi , 11041 i^e. avesse giammai 4etM( 
Olia |o|4 parola qlie potesse ricordarla,. 

Jflitomo del Ae Perdùumdo. Cìq die tmenna 

4^1 PoTUano.% 

. I. Carlo Vin ohe iieDa sua breve dimora in 

Napoli par che ad altro non avesse aspirato , se 
21011 a proccurare il pubblico odio alla persona sua» 
ed alla iiazione indisciplinata e capricciosa, che 
non capeva governare ; non prima vide formata 
q^ella lega , che nel precedei|te Capitolo, abbiam 
ricordata , che tosto ^ lasciato un presidio di 
Francesi alla- difesa della Metropoli e del ^e- 
gno , procurò di uscir presto dall'Italia , dalla 
quale insanguinato, per cosi 4^re nella giornali 
del Taro , si salvò inaspettatamente. Scorgendo 
adunque il Re Ferdinaudo , clic la partenza del 
liemico gli agevolava il litoino nel Btgno, do^ 
ve i desideri de' ricreduti Cittadini lo invita^ 
vano , mosse da' lidi biella Sicilia alla volta deliba 
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Cittì 4i Napoli. Le particoWi ricend^ , oheocv 
corsero in questa^ ^edizione furono già eia me 
ampiamfeiiCe narrate neDe Vite del Sannazaro, 
c del Panormita. Ma gioyerà ripigliarne incerto 
inodo lì racconto con le parole del CeM>re FraH*» 
Cesco Piicoi in una saa lettera a Marino Girac> 
ciolo , scritta da Napoli a'i5 di Maggio dell'an- 
no i49^ 9 6 pubblicata dal P. Man$i nell^Appen^ 
dice del prima tomo delle Miscellanee di Ste* 

fano Baliizio. m II dover delle lettere , dice il 
>i Pucci cU Caracciolo , che io per tanti riguardi 

ti debbo , mi e stato impedito ai per le 
v te , che chiudevan le vie , come dalla mestizia , 
» e dall' infermità deli animo mio. Sono stati i 
» Qpfitri spìriti' talmente angnstiat» sotto Finiijaa ed 
» insobribile sdiiaviti de^Karbart , che non pure 
» ci era venuto in fastidio lo scrivere , o il fare 

altra cosa , ma finanche di vivere. Finalmente 
» venne a rìsplendere qnesto heatiasimo giorno , 
>a che ili primo luogo debbiamo a Dio iimnor- 
» tale , da cui discendono tutti i beni , e poi al 
!>j valore de'nostrì Cittadini,' Non ci è stata giam- 
w mai alcuna Città di tanto coraggio nel riven- 
» dicarsi in libertà , e Dell'espellere gl'invasori 
t> come questa nostra. A' nove di Giugno adiuH 
^3 qiie la flotta Aragonese incominciò a scorgersi 
» dalle alture di Capri , dalla qual cosa spaventati 
» i Francesi presero le arati", come altresì fece 
» la Città , e tufeU trassero al porto per (oontem-^ 
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i> piarla. Si spiegò essa dalla marina di Sorrento^ 
« e di Stabià sixHy 'a qfuciia parte delle radici del 
Mcmto Yesttvìo , dove il fittn^ Sebeto eatra 

to nel mare. In quel giurao essa si tenne sull an-» 
3» Cora , nfe altro feoe, che quasi salatar la Città 
ì» di Napdli' colle acclamazioni , e col tiro delle 
>j Artiglierie. Intanto i Francesi non tanto teme» 
>^ vano delia venuta del nemico , quanta delie 
» disposizioni dd Popolo , ben sapendo^ quelchè 
•» si aveano meritato coUa loro condotta , e co* 
>> me tutti erano accesi di odio contro di loro. 
» U comune dleg«a«. mal «i poteva «ascon- 
dere sulle fronti di tutti , e finanche le donn^ 
» che sono timide di natura , salite su i tetti 
7» delle case imploraranò da Dio prospero il cor^ 
so affannata Aragonese. Che anzi pochi giorni 
» prima della venuta della flotta , gli stessi fan-r 
ciuUi scherzando tra loro , si eran divisi in 
» due eserciti , ' uno de' Francesi e P altro degli 
>3 Aragonesi , e gridavano il nome di Ferdinando 
»> sulle orecchie degli stessi nemici. Angustiati 
» da questi travagli i Frai|cesi insiem con Gii* 
» berto , che Carlo * avea lasciato nel Regno col 
carattere di Viceré y presero la risoluzione di 
» star snU' armi tutto quel giorno ^ e di carat- 
» care per la Gitti , a fine di oonfermare gM a- 
» nimi de'Cittadini , e di prepararsi alla difesa. 
1» Ayi^lpU)ero potuto i Napoletani in questa oeca- 
» sione circondare i nemici 'e trocidarìi ; ma non 



Digrtized by Google 



,i44 

» tutte le. cose si possono preVediera , e 'poi- fa 
» un tratto della Diviiia pro^ryidenza , che ci4 

V non venisse eseguilo , perqhè essendo uniti i 
M Francesi insieme coi nostri ttna tal vittoria 
» sarebbe riuscita sanguinolenta , & lagrìnoieYole. 
» I Francesi ben sì avvidero , clìe nella uott^ 
w seguente era molto p^r loro ^ tendersi , il che 

era pig^ troppo vero } mia ancbe in <q[i|est' oor 
1^, cagione fu opportuno il diflbrimento , che ri- 
» sparmiò il sangue, e la mina. Eglino pertantg? 
^, uQn pufv t^ennero la guardie p^r la Città ^ msk 
^> come poi ^eppimo^ da^prigionieri , aveano in ani? 
w mo di saccheggiare , e d incendiare la ciltà colla 

strage de'Qttadini^ i q^aii per unta particola^ 
»> illostrauoiie di Dio seppero prevenirli, e se 
ii> P avessero più a lungo differito , avrebbero do- 
» vuto tollerare tutta la piena di questi mali.« 
» Intanto la flotta Aragonese vé^cu^^ , die niur 
» na mossa si era fatta 4a' Napolitani , sciolse le 
a> ancore , e» fece. vei<a verso Ischia , la quale Isoig 
» si epa. mantenuta costante .al> partii ilragonesp 
» con una fedeltà singolare ed egregia , che nou 
w era venuta nneno all'aspetto del terrore di iiQ. 
n Monarcai, innanzi al qjuale tutta.l'Italia si eri» 
««^prostrata. A questa^ novità caddipro dì coraggio 
'Xt i Cittadini dj Napoli , che aveano cospirato 

contrx). de' Francesi , ben conoscendo cb^ 4ppo 
•V essersi palesati, aitilo rifugio non. aveano se 
i> npn neljia spad^t e nel valerci. Quindi $l?ret^ 
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^ da ^esfce dare ciroosianze deliberarono di &re 
» ciò Glie fii sempre proprio dagli ttomìm for^^ 

» tissimi , cioè di profonder la vita per amor 
» della Patria. Eroi in verità di coraggio, e 
» di virtù, a' quali come potrà mai questa ikh 
» stra Città retribuire una degna con isponden- , 

za ì Da essi fu difi^a la salvezza , e la libertà 
>:» di tutti i Cittadini , e. se ora vediamo stare iu 

, » piede le nostre case ; se ognuno può stringere 
^ al seno i proprj figli; SìQ tutti rivediamo tr^ 
» noi sì buono e pio Prinoipe , tutto è stato 
» un beneficio di costoro, i quali i primi ardi* 
» rono d' insorgere conU a qn/esta ferocissima na<- 
3» uqsne, e coi loro petti , je colle loro destre a-* 

' » prìrottQ la strada alla libertà. Adunque unitisi 
>3 tra loro inalberano la bandiera Aragonese , gri- 
^. dano il npme di Ferdinando , ed implorano il 
3» soccorso del popob e della Città per la di- . 
» fesa de' diritti del jproprio e vero Sovrano. 
:^ Cosa maravigiiosa a narrarsi ! Syl principio 
)» non furono , che cinquanta , ma dopo un mo^ 
mento di tempo tutta la Città si unì con esso 
:» loro , ne ci fu in tante n^igUaja di uomini 
)d ed in tanta, e si numerosa popolazione chi 
it> si opponesse all'impresa, anzi che non vicor- 
>> corresse con ardore. Il Principe di Salerno pe-. 
n rò j e pochi altri più per timore della propria 
» coscienza e del contrario partito , che per 
>:> amore de* Francesi , si rifuggiarono nel Ga- 
io 
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» stello insieme con Gilberto. Or non prima i 
» nostri videro , che era la Città in loro potere, 
» che si diedero a combattere contro deT^-ancesi 
» . . . . Intanto il Re Ferdinando avendo pas- 
» sato il Promontorio di Posilipo ricevè, un cor- 
» riere , col quale gli veniva avvisato , che la 
» Città di NapoH era a sua divozione , ne essa 
» bramava altro , se non che venisse presto a 
» prenderne il possesso. Egli adunque rompendo 
» ogni dimora , quasi inerme , e con pochi dei 
» suoi ritornò nel porto. Io qui non posso espri- 
» mere con parole , ne credo d' incontrare cre- 
» denza , quanta fu la letizia V applauso e 1' e- 
» sulta zione nel popolo accorso a queUa porta 
» alla vista del Re. Ninno vi fu , che non pian- 
» gesse per allegrezza ; ninno , che per le accia- 
» mazioni non divenisse rauco. Io per me non 
» ho veduto in tutto il corso di mia vita gior- 
» no più heto. >j Fin qui il citato scrittore. 
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CAPiToto xni, 

* 

// Re FeàorifO di Aragona viene spogliato dal 
possesso del Regno di Napoli da Ferdinando 

il Cattolico Re di Spagna suo zio, e dal Re 
di Francia Luigi XU* Condona dal Fontano. 

I. ]\Ioi to pertanto dopo breve tempo dei suo 
ritomo in Napoli il Re Ferdinando, gli succe~ 
dette nel Trono il suo Zio il Principe D. Fe- 
derigo , non avendo egli lasciato verun ei^de«^ 
Quest'ottimo Prìncipe lii riserbato a vedere nella 
propria prigionia e disavventura la totale de^ 
solaxioue della sua infelice e disgraziata fami- 
glia. Non mancarono a lui tutte le virtù proprie 
di uh uom privato, e di un Principe ; nemme- 
no i^li mancò il più iervido impegno per rima 
marginar le piaghe politiche de' suoi stati , ma 
non s' incontrò felicemente co' tempi , e rimasero 
spente tutte le sue sagge disposizioni sotto la rui* 
na del Paterno Trono. 

Era succeduto nella Monarchia di Francia al 
Bé Carlo Vili. Luigi XII, il quale non dimeno 
ticando V impresa del Ducato di Milano e del 
Regno di Napoli, si preparò di eseguirla.. - Vide 
di lontano il turbine lo sventurato Re Federico, 
e cercò di dissiparlo , ma fu mutile il tentativo; 
perciocché il Re. di Spagna , 'die all'epoca di 
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Ferdinando II. era stato il presidio alla Casa 

di Aragona di Napoli , fu pur quegli , che colle- 
gatosi col nennico Francese , si divise con lui le 
spoglie ddTinfelice nipote ; ed istnunento di ^e- 
sto spoglio fu il celebre Consalyo di Cordova cor 
nosciuto sotto il nome del Gran Capitano. Hiing- 
giatosi adtuujae il Re Federigo nell'isola d'Ischia, 
sede infelice de' sventurati Princìpi Aragonesi , 
attese le infauste vele , che doveano trasportarlo 
in Francia, ove pìi^ttosto elesse di trarre l'infe- 
lice avanzo di sua vita , . che non alla Corte dì 
Spagna presso del proprio zio. Imbarcatosi adun- 
gue mbìU comitatu, come si spiega U Caraciolo, 
quos ifOer Spmellas hic fwl cioè il Conte di 
Cariati , venire a Marsiglia , ove fti estremo il 
suo cordoglio nel vedere , che niente vi era stato 
- provveduto nè per se nè per lo suo seguito. 
Crebbero le sue pene allorché presentatosi in Mir» 
Jano al Re di Francia , ne'cui stati si dovea portare 
finanche a proprie spese , si vide haud UberaUm 
àcceptus ; ed intanto i nobili , che lo* avean se- 
guito si consolavano colla vana lusinga , che il 
medesimo Re di Francia avesse dovuto restituire 
n^ Regno di Napoli l'esule Monarca. Enat enbn 
pnaxima ejus eomUum spes cpedentàm Fedetir 
Cum ipsius GciMorum Regis auxilio in smmre- 
gmm restìtuendum.. Ma ben presto si ricredete 
lerQ e^iuQ di questo errore , e con esso loro l'i^ 
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itedao Re Federico , che con una sì fatta spe- 
ranza era vemito a Milano. Allora i nobili, che 
da Napoli lo aTèail seguito , comìderandò che 

sarebbero stati a lui di peso ed alle proprie 
famiglie di ruina , chiesero licenza di ripatriarsì* 
A <{ue8ta ridnesta farevemente rispose tra le la- 
grime ed i singhiozzi Y infelice Monarca ; co^ 
noscer lui la ragionevolezza della dimanda; do- 
lergli di non poter ccurispondere alla lòr buona 
"volontà in averlo accompagnato ne'suot travagli; 
inoltre che sempre avrebbe con^rvata una grata 
memoria de'loro servizj ; e sperare dbie per li suoi 
iiffizj presso dd Re ^ Francia , sareU>ero stati 
loro restituiti i beni (i). Risplendette però in 
questa disavventura degli Aragonesi la gratitudi- 
ne de' Padri di Monte Oliveto .della nostra Gitti 



(i) Trist, Caracc. y'ìta Jóctn, BapU SpinelLp*,58i 
Per <{ueste ticende del Regno nelle diie venute dei 
Francesi ebbero Inogo tra noi le solite iiontese per 
le confische de'henì, e per le donazioni. Nel primo 
loro ingi'esso sotto il comando di Carlo Vili ci fu , 
ira le altre , la causa tra Francesco Elio Marche- 
se 9 ed alcuni della Famìglia Guevaca , della ^ak 
parlai in una nota della Vita del Sannazaro, ci- 
tando il processo originale. 

All'epoca poi del Re Federigo convennero tra loro * 
il Re di Spagna ad il Re di Fslincia di menarle 
buone. 



ìSù 

di ]Na|)uli. Di fatta essendo morto in Francia il 
Re Federigo , cui finanche fu negato pel letto 
del disinganno di poter essere trasferito^ in Na- 
poli il suo cadavere , la vedova moglie , ed i fi- 
gli di tenera (dà furon privati di ogni sussidio , 
e fu stabili^ loro il termine, in cui si doyeano 
trovar faori de' confini di quel Regno. Or non 
potendosi portar nella Spagna , perchè nemmeno 
voleva ricevere (}uest' infelice famiglia il proprio 
aio t^erdìnando il Cattdiico , che teneva ancor 
prigioniero il primogenito della medesima per 
nome Ferrante, pensò questa disavventurata, e 
provvida madre di ripararsi in Italia presso Antonia 
sua sorella ancor vedova. Ivi , scriveva il cita-- 
to Caracciolo autor contemporaneo , che viveva 
miseraliieiite , né da veruno le era mandato soc- 
corso (i). Ma i Padri di Monte Olivete furono 
i soli tra i tanti beneficati dagli Aragonesi, che 
si ricordarono deUe ricevute beneficenze , ed as- 
segnarono all'esule Regina trecento docati all'an- 
no , come si ha da una di lei lettera conserva- 
taci dal Capaccio (2) , e che per compimento 
del disinganno delle umane grandezze voglio qu 
trascrivere, I^a è. diretta all' Abate di questo 
Monastero. 



(1) De P^arietate JFortunae p. 90. 

(2) Neil? opera del Fosastìero p, 8g3^ 
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w Reverendissime in Cliristo Pater et amice 
» nosto charòsime. Per lo Reverendo Padre F. 
» Qioanne Priore di Ì5i Giorgio havemo riceputa 
» la lettera di V. Reverendissima Paternità, per 
^ la «jaale haviemo inteso con quanta pia carità 
» la sacra Religione' Vostra si sk commossa ad 
>j ha ver commiserazione della depressa et infeli- 
» cissùna fortuna nostra , in volere sub&idiare 
v> noi , et poveri figliuoli nostri commemorandovi 

» gli benefieii riceputi dalla casa di detti nustri 
M figliuoli , 0 più cumulatamente come liavemo in- 
ai» tesa la relazione fattane per lo predetto padre 
» F. Joaniie in nome deOa sacraReligione , e del- 
53 la Reveremlissima Patenalìi vostra. Circa que- 
» sta materia certo,, Padre Reverendissimo, ^ue- 
» sta* tale dìmostraxiotie di 3oo ducati di ore in 
» questa nostra calamità n h stata tanto al pro- 
posito che m'ha parte levato Tacerbissima ma- 
» lestia dell'animo, quale sta in continuo tra-, 
">3 vaglio non solo di mantenergli con qualche ri- 
» putazione , come figlioli di Re , ma come li 
» possiamo sostentare del vitto. Ringratiamo la 
» potentia Divina , il glorioso S. Benedetto , et 
» ipso DeOj e la Sacra Religione insieme con 
» V. P. con quell' afi^ione , ,e pietà , che pos-< 
» siamo. Iddio , e S. Benedetto ci presti gratia 
» di meglio conditione , acciò li possiamo usare 
» gratitudine a tanti meriti., raccomandandone 
» continuauMOite alla predetta. Sacra Religione , 
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» ed alla Vostra Paternità Ki vcrendifisintó , et à ' 
^ sue devote oraUone. Daium Femmae ftg Junii. 

Più sotto poi di mano propria della Regina. 

3> Padre pregate N. S. ci presti gratia di ri-^ 
« tornare a casa nostra , cbe se li Signori no^ 
» stri antepassati fecero beneficio alla Sacra Re- 
» ligione , noi havemo animo farcene maggiore 
» per la nova oLligatione n'avete imposta. 

» Di V. P. figliola spirituale la infeliciàsima Re- 

gina Isabella (i). 



(i) Bai lolomeo Seiiarega encomia la magnanimità 
di questa Regina nelle sue dissavventure ; ^ De Rebus 
Genuensibus poi. XXIFi p. Sjji ReruM Italiear. 
Seriptor. La fiitoiglià Aragonese de sovrani di Na- 
poli si estinse a questo modo. Il Re Federigo con- 
dotto in Francia fu provveduto da quel Monarci , 
d()])o averlo accolto freddamente , della Ducea ^ 
Angiò con rendita di trentamila ducati. Qui egli 
mori nel. di 9 di settembre delF anno t5o4 , vale a 
dire, che vi dimorò per tre anni , essendo avve- 
nuta r occupazione del suo Regno di Napoli nel 
nel i5oi. D. Ferrante suo figliuolo Ducà di Cala- 
bria , che a padre avea spedito à Tàrantó nelle 
ultime turbolenze del Regno , con ordine, che in 
caào di disgrazie lo avesse séguito in Francia, fu 
da Consalvo per iiLhidire al suo Monarca fatto con* 
durre nella Spagna, tehbeue ayetee gturàto di man* 
darlo lihero in Franda. Wdla guerra poi che si 
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n. In mezzo a questa proemia si t^ime il Poiì^ 
lano tranquillo , c sicuro nellà sua condizion eli 
privato ; e i'u sì fermo in questo propouiincato , 
che xtòn volle in veriin conto accettare una lu- 
mìiiosa carica , che gli veniva oflèrta a nome di 
Lodovico Re di Francia , onde poter trarre una 
più comoda vèochiaja (i). Una sì fatta modera* 
%iom fór^ potrà servir di condanna presso taluni 
per quella eccessiva adulazione , con cui si strisciò 
innanzi a Consalvo indirizzandogli i suoi libri 

- ■ t t f r" • '■• I l iii f i i.-i. ì >.ii M> 

accese fra^iF'rancesi e .tra gli Spagnuoli per la prò* 
Vincìa della Navarra ^ sospettò il Ile di Spagna , 
che il Principe Aragonese avesse voluto passare al 
Campo nemico. Quihdi si assicurò del medesimo te- 
nendolo bnoràtamente in una fortezza. In questa oo^ 
casione fu dal medesimo Monarca Spagnolo condan- 
nato a morte Filippo Coppola discendente dal cele- 
bre Conte di Sarno ribelle a' tempi di Ferdinaiulo, 
quasi avesse avuta parte a questa tentata fuga.. 
be poi J>. Ferrante due mogli , le quali gli furon 
im^cMivaniente date perchè stèrili, e morì nel i55oi 
Alfonso secondogenito del fte Federigo passato in 
Frància^ Col Padre terminò i suui giorni in Grenoble 
nel i5i5 con sospetto di veleno. E Cesare terzoge- ' 
nito ritiratosi a Ferrara , qiiivi anch' egli in età di 
didotto anni cessò di vivere. 

Muratori Ann. d' I falla alF anno i5oi. 

(i) AW. Aegid» p* i6g toni, a Op. 



* 
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De Fortuna' Ivi dopo aver ricordate a gloria di 
•Consalyo qnelle vittorie nel Regno di Napoli , 
che avcauo sacrificati i Principi di Aragona , di- 
manda la grazia di essere aggregato tra^suoi ami- 
ci e dienti come già ayeano praticato i pre- 
cedeiiti Monarchi , i quali imctorem non ama- 
Perini modo j verutn etiam et suspexerint ^ etho 
noribus , oc magistraiibiu Juermt honestissime 
prosecuti • Or potrebber taluni rimproTerando 
riflettere , che la memoria de'suoi benefattori gli 
Aragonesi avrebbe dovuto dissuaderlo da que' 
sentimenti di adulazione verso il principale istru- 
mcnlo della loro mina ; c che avendo ricusata 
la carica otìertagli dal Re di Francia in quel 
breve tempo, che qui ebbe il possesso di certe 
Provincie del Regno , avrebbe poi dovuto tenersi 
lontano da una viltà , che appena per bisogno si 
può tollerare negli uomini dotti ed avanzati ne- 
gli anni. 



« * 
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CAPITOLO XIV. 
Ultimi ittuU del Pantano, e ma morte. 

k 

L In un luogo de' suoi libri De Prudentia (i) 
ci ha delineato il Fontano lo slato dell' ànimo 

suo , dopo che cìalla venuta di Carlo Vili, in- 
cominciarono le sue disaYTentuiu;. >jIo ,egli di» 
te a Tristano Guracdolo ^ ed a Francesco Pur 
derieo , » vi parlo con (jiK^ila ingenuità , che mi 
w è naturale , e che voi avete potuto ben cono- 
» scere ^ siccome quelli , che da vicino conoscete 
» la mia vita , i miei costumi e le mie aj^ìoni, 
» che ora finalmente ritraggo il soavissimo fruito 
» della passata Tita e delie fatigha per tanto 
» tempo sostenute. Imperciocché costituito in un 
>j tranquillissimo ozio mi sembra viver la vita 
» de' beati. Di fatto in età di sessanta anni , di 
» buona salute , e provveduto di beni di fortuna 
quanto singolarmente è dovuto alla mia mo- 
M destia , esercito solamente il mio spirito , e 
y> ciò perpetuamente, tranne solo quel tempo, 
>j in cui vado alla mia villa , e mi occupo nel 
i> purgare le piante. E sì fattamente m'immergo 
» ne^ piaceri della mente , che solamente credo 

(i) JUh, f p, i6$* 

« 

r 
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esser quesià mia cosa ih vero niia , alla quàlc^ 
M mi possa congiungere ed esercitarla, ravvol- 
M.gendo giornalmente pensieri degni di questa! 

- » mia età e de' miei studj , e distetìdendoli in 
M libri , o pur conf(;rendoli con gli amici .... 
xf Questo è il frutto, come ho detto, ed in verò 
39 molto soave , di tutte le cose , che già feci da 
:» giovane , ed ora eseguo Ja vecchio. E dalla 
memoria della passata vita sempre più mi ac- 
» oendo sì a ricercare con maggiore impegno le 
» cose degne di sapersi , e che costituiscono là sa- 
» pienza , come a goderne (jue'&utti soavissimi, 
» che ne derivano. » £ qui dopo aver ricordate Te- 
poche principati deUa sua vita, secondo che ne'Varj 
luoglii fu accennato , couchiude , che la prima sua 
pritazion d'impiego intimatagli da Carlo Vili ^ 
era stata di un'opportuna occasione a questa quiete, 
già (la Jui per altro sospirata , w perciocché , come 
x> sapele , avendo ben tre volte sotto Ferdinando 
» tentato di sottrarmi dalle incombenze , e non 
» essendomi in vermi modo riuscito, finalmente 

• x> una forza nemica per un particolar benefizio di 
» Dio mi ha partorito quest'ozio colla cessazione 
9» dai pubblici hego^j , dall' amministrazion de' 
» quali non divemii giammai più ricco di qucl- 
» che era. In questo porto aduiìque di tranquil- 
» lità , e dì sicurezza finalmente mi è dato di 
» poter dire, che vivo a me «lesso. >j Gli stessi 
sentimenti gU mette in bocea Girolamo Borgia 
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nella sua Egloga intitolata , Solatia ifUae cala- 
mitosae , neUa quale ci dipìnge la vita campe- 
stre del Fontano onnai divenuto sordastro , e 
debole nella vista. Questo fu il corso 4eUa mor- 
tai carriera di Gioviano Fontano. Me' primi suoi 
anni fu travagliato dall' avversa fortuna ; in se^ 
guito con rapido corso si avanzò nel cammino 
della gloria e degli onori ; finalmente dal ne- 
ro vortice delle polìtiche vicende del Regno fu 
anch' egli tratto nelle disgrazie e nelle ama- 
rezze. Visse egli sino all^-età di 77 aum , e 
chiusi i suoi giorni in mezzo all' autunno dcl- 
1 unno i5o3 poco dopo la morte del Pontefice 
Alessandro VI. (1). Le lagrime de' suoi amici , 
0 de' suoi compagni nella letteraria carriera pos- 
sono supplire alla mancanza delle notìzie intorno 
alla pompa , con cui meri Lava di essere unito il 
suo corpo alle ceneri di quella famiglia, che da 
se vide sorgere, e prima di lui inoltrarsi nell'u* 
niversal cammiuo de' mortali. 11 ceL-hre Pietro 
Sunijnonte espresse ìs^ una composizione in terza 
rinoa il cordoglio suo per la perdita di un tanto 
amico , ed invitò i più celebri accademici com- 
pagni suoi a far ^co alle dolenti sue voci , corno 



(i) Gune si trae da un passo dell'Opera MSS. di 
Girolamo Boi-gio de Bellis Italicis lib. VII. citata 

dal Sarno Fila Fontani p. 64. 
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si vedrà nelle Notizie de*pik celebri PontarUani 
accademici , nelle quali prodarrò questo compo* 
nimento finora inedito. Lo stesso tra gli altri 
fece Axitonio de Ferrariis soprauiiomiuato il Gala- 
teo , di cui qui nell'Appendice si darà una* lettera 
intorno alla morte , ed ai merito del Fontano. • 
» Fu egli il Fontano , come narra egli medesi- 
mo (i) , di buona e diritta statura , di larga fironr 
te , calvo dì testa , di ciglia prolungate , di naso 
aculQ , di ocelli tur<pliini , di barba sporta in 
iìiori , di guancie macilenti , di cervice allunga- 
ta , di bocca piccola , di color rosso , ma da gio- 
vane fu pallido , ed in tutto il rimanente del 
corpo ben qiiadrato. Una sola disgrazia sostenne, 
ma con un certo comodo degli amici , perchè 
debilitatosi in un piede per caduta , divenne me- 
no frettoloso nel passeggiare. Quantunque fosse 
di un certo eletto severo , il suo conversare 
però , e '1 suo discorso erano giocondi' e pieni 
di urbanità (2). Le sue letterarie cognrzioni , 
delle quali parleremo qui appresso , gli perfezio- 
narono la profondità del giudizio nel guidar cosi 
bene a' suoi tempi gì interessi politici della sua 
G>rte. Odiò Tingiustia come ìxapessinfo, e per-' 
mciosissimo sfizio (3). Egli si trovò tra tante 

(1) DiaL Anton, p. 8g tom, a Op. , . 

(a) PaoL Joi*. in Elogio P ontani. 
(3) De obed. lib. 1 t* 1 p. 11. 
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gravi incombenze , ed occupò le più cospicue 

cariche del Regno , purnondimeiio fu sempre 
temperaulissimo , perchè contento di que beni, 
che con una nuzssima faUga, con una some 
ma integrità , e per sola opera del suo in-' 
^egno y e per le proprie forze si avea procu- 
rate (i)* Per «jèelchè riguarda la Religione , 
la inculcava ' alla moglie , che la istillasse ai fi* 
gli , come SI ila dal priuio libro De Amore con- 
jugaU\ predicava ancora, che i dogmi della Re- 
ligione si dibbano credere con tanta fermezza y 
che fi il anche si debba morire pia tosto , clic rin- 
negarli (?). ■»> Ma poi, come osserva giudi^osa- 
mente U .Tiraboschì, che ei fosse uomo di non 
y> troppo onesti costumi , ne abbiamo in prova 
» uno de suoi djaloglii } in qui egli introduce il 
» suo figliuolino Lucio , die avendo udita sua 
» madre confessarsi a un Sacerdote', e in vece 
» delle sue colpe raccontargU le infedeltà usatele 
» dal marito , con fuiciullesca semplicità le ri- 
» ferisce ad altri. ( Antonius Dial. ) » Tutto 
ciò molto più si coii{eriiia dalla lettera del Dia- 
logo intitolato Charon , di cui provvidamente la 
Chiesa ha vietata la lettura , essendo un'opusco- 
lo, nel quale l'Autore non la perdona colla sua 



(i) De rebus coelestihus L t. p, gy t, 3 op, 
(a) De ohedientia i p, 11 /. op. 
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maldicenza a vcrun ceto di persone , come si 
spi^a il nostre^ Giulio Cesare GapaQpìp ne'^uo^ 

^hsJ ^8^i uomini illustri (i^, 

I 



(i) Fu il Fontano molto amico de'Olivetani , trai 
c[uali ebbe una stanza in cui soleva ritirarsi 9 e 

dopo la sua morte lasciò a' medesimi una sua mas- 
seria, ch^era situata nel luogo detto FuorigroUa. ' 
€iò si narra dal Capaccio nella sua Opera del i^o* 
Tostiero Giornata Nona pag^ B^. ed 8g5. Fu altreid 
Q Fontano amico di altri Religiosi illjistrt non sola 
per sanlitù di \ita , ma per dottrina ancora. Tra, 
questi vanno ricordati in iin modo particolare F. 
Mariano da Gennazzano , Egidio da Viterbo che fu 
]|»oi Cardinale , entrambi degli JElremitant di S. Agosti-*, 
no, F. Giacomo da Mantova Domenicano famoso 
predicatoi'e de'tcmpi suoi , F. Gì. uu batista Spaglio-: 
li Mantovano ancor esso ed uno de^ più fecondi 
Poeti di queir epoca. Fer questo suo amore verso 
de^ Religiosi ebbe certi rimproveri da Masuccio Sa- 
lernitano nella dedicatoria che gli fece della No- 
vella terza della prima parte del suo Not^cUinu, 
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CAPITOLO XV. 1 

Delle opere del Pontaho , e del suo merito 
in fatto di Letteratura. 

I. Il Fontano compose in prosa latina le se 
gueuti opere. - 
De Obedientia lib. V. 
De Fortitudine lib. III. 
Liber de Principe. » . 

Liber de Beneficentifi, ' 
Liber de Magnijiceniia. 
Liber de Splendore. 
Liber de Conviventia. 
De PrudenUa lib. V. \ ^ 

De Magnanimitate lib. IL 
De FoHuna lib. III. ^ 
Liber de Immanitate. 
Liber de Luna imperfectus. ■ \ 

De Aspirationc lib. II. 
Charon Dialogus. 
Antonius Dialogus. • * * 

Actius Dialogus. ? v '^••^ 

Asinus Dialogus. • 
De Sermone lib. VI. •\ 
. De Bello NeapoUtano lib. 

Centum Semtentiae Ptolomei cum Exposi- 
tionibus. 
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^ De Rebus CoelesUbus Ub. XIF. 

Le opere in verso latino sono ^ 

Urania sive de SielUs tib, 

Liber Meleororum, 

De Hortis Hesperidum Uh, II, 

LepicUna swe Fastorales Fomp ae septem. 

MeUseus Macon et Acon* 

Amorum Ub. II, 

De Amore Conjugali Ub* III^ 

Tumulorum Ub, II. 

De Dwinis LaudUms Uber. 

Hendecasjrllaborum 9 seu Bajarum Ub, II, 

J ambici versus de obUu ImcU FUU, 

Versus Ljrrici ad res nfarias pertinentes, 

E ridarli lib. II. 
II. Passando ora parlare del xuerito delle sue 
opere , primieraménte è da osseryarsi per un pre- 
gio a tutte comune , che il Fontano fece rivi- 
vere neUe medes^e il vero spirito degli antichi 
aerittori Greci e Latini. L' erodisione , chd op- 
portunamente vi h sparsa , sorprende e sbalor- 
disce r animo de' leggitori , i non possono 
non abbastanza estimare come mai quest'uomo 
avesse potuto legger tanto ^ e nel tempo mede- 
simo conservare quella , diciam cosi , simmetria . 
dì spirito , onde in tanta copia di esempj e di 
frtli deff antica storia^ o della Mitologia niut ci 
si ve^ga quella defatigante oppressione , che dis- 
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gusta. L'elegaasa poi-deOa frase latina è vera- 
mente ed uniformente legittima ; il che iie' pri- 
mi scrittori del secolo XV non si osserva y i 
quali se si renderono benemeiiti delle lettere per 

le (ante versioni de'greci scrittori , ritennero però 
nelle loro proprie opere una certa ruvidezza y che 
per altro non .poteva evitarsi da coloro ; difera- 
no stati i primi ad occuparsi su questi nobili 
studj. Anzi ci è dippiù a gloria del Fontano. 
£gli ebbe un finissimo gusta in materia d^i belle 
letteiiie j e seppe difenderne il candore centra i de- 
prava Lori del medesimo^ Non ci mancavano in 
que' tempi di colora, i quali prefenvano Gian- 
diano a Yii^ilio, « Qointiliacno a Cicerone. Pon-* 
tano ne' suoi Dialogi intitolati Actius etl Anto- 
nius , alzo la voce contra questa letteraria eresia, 
e fu il suo grido veramente proprio dì un uo-r 
mo , che uscendo dallo stuolo de'comentatorì , ha 
penetrato nello spirito delmoni scrittori , e si ha 
formatta ueDa mente la vera ide^ del bello, e del 
sublime. Parla egli infatti deDa Poesia , ddla Sto- 
ria , e dell' Eloquenza ^ ne segna i rapporti che 
possono aver tra loro , e le diHèrenze ch^ poi 
k costituiscono perfistte nel l<Nro genere; con tanta 
delicatezza di discernimento , e con -tanta copia di 
erudizione , che veramente apparisce un Ciclone 
ed un Quintiliano* Quanto poi non sono bene espo- 
ste le leggi dtillarte storica! quanto esatti i giù- 
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dis) sul inerito e sul carattere de' principali sto- 
rici ktini I come è bene istituito il pmgone tra 
Omero e Virgilio , e segnata ne' suoi eccessi la 
turgidezza di Claudiano posta al confronto della 
MuM iunacoUta di VirgilioI come saggiamente 
e da T«ro maestro tratta egli deQ^ amonia del 
verso latino , facendone , per così dire , tutte gu- 
star le dolcezze del suono , che nascono dalla 
CQDTeniekite disposision delle voci! £ finalmente 
chi non ammirerà tutto V andamento , e 1 Ci- 
ceroniano intreccio de' suoi Dialogiii ì Per tutti 
questi ^ pregi io non temo di ripetere il debole 
•entimeàto mio , che il Pòntano sia ' stata la 
vera gemma del secolo XV. , e che nelle sue 
opere ^ le quali ^riguarditeo k belle lettere , sia 
egU stato il 'sedo, che abbia veramente palesata 
r indole e la natura di que* lineamenti Jclle me-? 
desime , che ci avean trasmessi nelle loro opere 
gli scrittori di Atene ^ e di Roma. Che se tal 
volta bramò egli di avvolgersi trai gìneprajo delle 
gramaiicali minuzie , seppe iatìo con pari esito 
fortunato. Testimonio di questa verità è il suo o- 
pascolo De Atpiraiione. Ivi egli sminuzza le cose 
di grama tica con ima sottilissima analisi ; e nel 
tempo medesimo comprova gii usi e le deriva- 
zioni di talune voci coli' autorità delle antiche 
Iscrizioni ; il che certamente dimostra la sua cri- 
tica in un'epoc^ ^ in cui certamente questa scien* 
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za non àTM firtto, per .oiMl dire,, venm prò- 

Ma non diamente il Pontano formò un Codice 
di buon gusto sdle sue Opere intorno alle belle 
leltcìi e , ne oftèri ancora nelle medesime una 
luminosa conferma. » Grande è il numero , di- 
a» ce il gìudiziofiissinìo Tiraboficbi (i) y deUe 
.39 sue poesie latine , e grande non meno la Ta- 
» rietà degli argomenti ; poesie amorose ; epi- 
» taffi , e iscrizion sepolcrali ; endecasillabi, ef^' 
^ ghe , inni , ed atei componimenti di pi& di- 
w verse manière. Egli andò ancora più oltre, e 
» ardì con felice successo di darci un poema in 
x> cinque libri divìso intorno VAstnmomia^ inti- 
tolato Urania , un altro intorno aUe meteore, 
>i e un altro intorno alla coltivazione degli agru- 
» mi. Ih tutti egli è poeta elegante , . colto , e 
»> grazioso ; degno perciò degli elogj , di cui 
>^ riiaimo onorato tutti gli scrittori di que' tem- 
» pi. Paok> Cortese ^ attribu^ce la lode di 
» aver, rinnovala la gravità, e F armonia del 
M metro , e lo antepone a tutti i poeti di quel- 
» r età ( De Hominib. Doctis p, 34 )- Raf- 
it> faello Voltenanno^benchi^ lui j^iùTiur- 

» te die r ingegno , dice pe^ò , che le poesie 



(x) Stor. della Lettor, JtaL tom. jS lib. 3 p. 890 
Venezia 1796. \ 
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' x> ne son così eleganti , che ninno poteft andargli 
» del pari ( Gomm. Vrban. L 38 par. ed. 
» Basii, l53o. ). Ma più ancor lummoso è Ye^ 
» logio , che ne ha fatta il Giraidi , benché in- 
7> gieme ne rilevi giustamente qualche difetto. 
>> Le poésie , dSce ^li , e-^le prose del Ponto- 
9> no fanno che nella serie idegli uommi illustri 
» io io anntì9m. Egli, è vero, non è sen^ 
» pre uguale a se stesso , par che talvolta tra- 
» scorra troppo oltre, nè sempre osserva le 
xi lèggi i U che nqh dèe sembrare strano a chi 
» sappia, cKei fa incòlto ne' pUt grassi ojffùri 
» della corte, e che dovette attender non 7nè- 
3» Ito alta guerra, e alla pace, ch^ ad. Apol- 
)» Une , e atte ÀAtsé^ E non dimeno chi pià 
M di lui ha scritto , chi con pià dottrina , con 
» più eleganza, cpnr piÌL Jinezza? Benché aU 
a» cusni fd presenie cerchino dif sminuirne ktglo^ 
» ria , io non seguirò d'hro parere, finché essi 
yy non mi mostrin cose migliori scritte da essi , o 
3» da abri; il che wnpeggo,-che alcunfinora 
a» abbia fatto ( De Pbei^ Svor: tempor p. 5s8 ). 
V Cosi avesse egli nelle sue poesie amorose usate 
1» di uno stil. più modesto ! Ma egli bramoso di 
ritrarre in se -stesso F eleganza degli antichi 
>j poeti, ne rimase ancora le oscenità w. Fin qui 
il Tiraboschi. Ma non pure a' tempi del Giraldi 
procGuraron taluni di diminuir la gloria del Fon- 
tano; egli dovette sostener la guerra de'seniidoiti 
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de' tempi 5uoi. Ayaft egli tradotte dal Gredo nel 

latino idioma le cento sentenze di Tolomeo , e « 
si era dimostrato sempre studiosissimo de' greci 
-autori; Or coloro , che vedevano di non potere 
uguagliare il merito , proccurarwio almeno di of- 
fuscarlo. Egli però con quella superiorità di ani- 
mo , elle fii sempre propria ogni tempo degH 
uomini di merito , coéì prese a deridergli nel ci- 
tato Dialogo intitolato Antonim (i). Finge ivi 
im editto del Re , ed introduce banditore 
«he Io ìntima. Sed prcieconetn hxmc audiamus 
dicono un ospite Siciliano , e Pietro CoTnpatre , 
qui tantam sibi facit in popolo audientiam. Re- 
gium videUùet edictutn; numquam meli turgidio^ 
res biiccas , puto ego hominem fermento vesci: 
fjuos clamores Dii boni! Praeco. Licere fasque 
ìesse Jo9Ìanwn Pantanim, qui habitat in pro^ 
xìmo y luto egredi Domo , tuto per urbem in- 
cedere , tuto etiam de rebus laiinis latinuin ho^ 
miném disserere > 4stos vero gi^fxecissantes ho- 
ndnes y atque Italo graetos ' nihil ei maledicere , 
nihil incessere , non ocidis , non barba , non 
superciliis y non denique uUa graeca arte iUur- 
dere. Hoc Begem ipsum edicere; si quis-^ecus 
fecerit barbam ei evellere impune licere , pi- 
leum auferre , crepidulas eripere* Quod edictum 
sanctum esseomnes scitmto, idque tubahaéte- 
stor. La ragione di quella contesa , che diede occa- 



(i) Oper* Tom, a p, 70 Jld, 
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sione al presente grazioso eUitlo , era appunto , 
che «piesti ùUsi greeizzanti aflfetlavano sempre di 
esaltar la lingua greca tra' latini , perchè igno- 
ravano il latino idioma , come già accennai par*- 
landò 4e' primi stud} del Pcmtano. 

III. Alle glorie di poeta , e di sci ittor dottis- 
simo neUe belle kttere accoppiò jlI Fontano quella 
di Fib60& morale. )»Gli,opusooli morali da luì 
9» composti , dice A Tirabosclii (i), oltre ali'es<^ 
» sere scritti con molta eleganza, ci offrono an- 
10 coìa il primo esempio. di una maniera difilo- 
M flofare libera • e spregiudicata , che superando 
'» i volgar pregiudizi siegue unitamente il lume 
9» della ragione , e del veroJ II Ch« Ab. Draghetti 
» nella prima dell'eleganti , ed insegnose sue dis- 
w sertaz,iuiù psicalogiche , stampate in Milano nel 
» 1771 , ha osservato (jP^/c. «S'j^ec. par. 1 p. 3j) 
» che il Pestano è stato il primo a propórre il si- 
^> stema, che & consistere il piacere nella distanza 
» da due contrarj estremi ; e che nelle cose ù.* 
» siche ancora ) ' prima di ogni altra tra'modemiy 
» e^i ha fatto qusdclie cenno deDa or sì- celebre 
M legge della continuità , parlandone anzi come di 
M una cosa comunemente adottata. E.degoo è in* 



(i) Stor, della LeU. Ital* t. 6 p, 1 L 2 ^, z 
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10 filtii «Peteer letto il primo libro De Fortùw 

. » dine nel Capo inti ledalo Fortitudinem in me- 
» diocriUUé esse positam in cui fii vedere , cbe 
s> in tattele cose le perfezione consiste jn teneni 
y> lontano da'duc estremi , e chiaramente stabilisce 
» la suddetta leggCi U passo è troppo lungo, per- 
» diè io il possa qui riportare , e perciò ne re» 
jy oberò sol quella parte, che può sembrar più ìnH 
w portante; Docent ììoc pictores in primui, et caC'^ . 
» kuores , et qui ^oeantur architecti: rerum qua^ 
» ifue scriptores duo ante omnia fugiunt, ake^ 

. *> rum ne (juid insolens, ac turgidum in dicen^ 
^ do habeant, alierum ne 4}uid^ humile, et 
» abjectum. Quae cum fugiaM, quid non ìhor 
» gìs sequentur y quam quod inter duo haec 
» positian 0 ets, constituUan est ? Id certe nisi 
n . medium esse nequit, quando ab uiroqUe ex^ 
>j iremo , quae medii natura est > recediti Er-^ 
go etiam PoGtae virtus , ac laus ex hoc 
M me^ obsei^atiane gigmiur* Quid quod Pìvf^ 
» sìeis quoque placet * ob uno adakefum extre^ , 
M mum nisi per medium ad^tum esse nullum ? 
Cosi il Tiraboschi- Al cl^ si aggiunge, come 
osserva, il nostro Matteo Barbieri , > che 1 Pon* 
tano descrisse elegantemente il fenomeno della 
luce Zodiacale , che a'nostrì tempi ha richiama- 
ta a se l'attenzione di tutl^i fisici: la quale os* 
servazion del Fontano fu la seconda di quelle , 
cbe sopra un sì fittto fenomeno si fossero £àt« 
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te ; essendo appunto iipparito uii tal lume nel 
1461. (i) 

IV. Scrisse^ ancora il Fontano Fopera De Bello 
Neapolitano ,^ nella quale espose le vicende ch'eb- 
ber luogo in questo nostro Regno nell' invasione 
di Giovanni d'Angiò. Di quest'opera diversi sono 
stati i giudizii degli eruditi , come si può vedere 
presso il citato Francescantonio Soria , il quale 
conchiude col sentimento del P. Zaccaria nella 
sua Storia Letteraria dell* Italia , che cioè non 
debba a questa opera il Fontano la sua fama. 
Compose ancora il Fontano nella sua gioventù 
un Comento sulle Poesie di Catullo , come ce 
ne rende certi il Summonte nella lettera dedica- 
toria ad Angiolo Colocci dell' opuscolo del Fon- 
tano De Immanitaie , ed egli stesso era risoluto 
di pubblicarlo con le stampe , perchè sebbene il 
giudizio deir autore , che lo area lasciato ine- 
dito , avesse dovuto distoglierlo da questa idea; 
purnondimeno credette , che l'utilità , che ne sa- 
rebbe derivata alla Repubblica Letteraria , lo 
avrebbe difeso per questo ardimento. Quod si 
infuria mortuo fiebai edendis iis , quae ille con- 
temnebaty audacia haec nostra legentium utili- 



(i) Notizie Istoricke de Matematici , e de^ Filosofi 
del Regno di Napoli p. 87. Napoli 1778. Una lai 
descrizione è ne' libri del Pontaiio De Rebus Code- 
stibus. 
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loie compensetur ; sunt enim tedia ^ ut neminem 
omnino ea legis^e peniteat. Differendo però il 
Snmmoiite iann si Citta pubUieazkme ^ ne Io 
premurò il Colocti quasi prendendolo in pa- 
rola. . Gli rispose il Summonte con una lette- 
ra premessa alle Poesie Italiane- e Latine dello 
stesso Colocci stampate in Tesi nel 17 71 (i) 
ove adduce per ragione di questo difleri men- 
to il non essere in sao potere il MS. ne di 
averlo potuto trarre dalle mani 'de' possessori. 
Una si fatta , difficoltà fu costante , ed il Sum- 
monte morto nel i5a6 non potè cmrispondere 
alle premure dell' amico.- Rimase però in petto 
al Colocci sempre irrequieto il desiderio di veder 
pubblicato quest' opuscolo del Fontano , e tali e 
tante furono le diligenze da lui usate , che giunse 
a conoscere esserne possessore Trajano Calcia Tri- 
vigiauo uno ancor esso degli Accademie^ Pontania- 
ni. Dalla lett^a del Calcia pubblicata parimenti 
avanti le citate Poesie del Colocci , cui è diretta , e 
che porta la data da Trevigi nel i54^ (s) si ri- 
leva, che eglilo covò /cara daUe fiamme M'assedio 
di NapcU al guaime ritrwìM con quelli' mezzi, 
elle ricercava quei scelerati tempi; e che pen- 
sava di farlo stampare in Venezia per mezzo di 
Paolo Manuzio. Ma nemmeno il Calcia manten- 
ne la parola; e «questo Opuscolo del Puntano & 

' ^ ^— — — r 

(i) Pag. 91. (2) 1. c. p. 95. 
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« è afiatlo perduto ^ o pure è f^rviU) agli altrui 
lavori air quel Poeta Latino. • 

Finalmente attese il Fontano a raceogliere an- 
tiche isciizìom^ codici antichi, onde niente in 
cui maacaflae di im uomo yeràiiieiite dedicato ' 

i>uoiie lettere (i). £ da ultimo ci diede una 

I ' - •fflr-ti^ ; — 

' • - ~r 

(i) Lorénxo Schradero néU^opera Monumenta Ita" 
iiae stampata ad Elmstad fiel i^g^ alla pagina i4B 
riferisce , che in Napoli » In don^ Adriani de Gw 
glieimfì ti .conservava . Ltscri^omah liòer coUecUu 
a lueundo Fgronensi , et Jwiano Ponttmo* Nella 
^Notizia delle Oliere di disegno nella prima fnctà del 
secolo XVI. esistenti in Padot^u , Cremona , Milano^ 
Papia^ Bergamo^ Cre^na, e Fenezia scritta da un 
Anoniìno di quel tempo , é pubblicata pai ed ìÌ^ 
liistnita dal cbiarissimo Abbate Morelli nel iSoò per 
le stampe di Cassano alla pagina 21 , in casa di Pie- 
tro Bembo si cita » £1 Vergilio simUmeate scritto 
in carta buona ^ ia forma quadra [ con UargùmeUU 

( MU litri dipinti nel principio di iuWciiao ^ è litro 
antico y e le pitture sono cestite air antica , sulla 
quale Notizia così annota 11 citato IMorclli )> Questo 
m preziosissimo Codice, che appartenne una volM 

, » a Gioviano Fontano , dopo essere stato, posseduto 
M dal Cardinale Bembo, e da Torquato suo figHo, 
» egualmente che un altro di Terenzio passò in po- 
>i tere di Fulvio Orsino , e da lui fu lasciato alla 
» Libreria Vaticana ^ ove è stato, sino a' giorni no* 
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S9XtA Corografica del. Regno, la ^uak si possie- 



M Stri. ÒoDlieiie e«o codiee loltento alcuni frani* 

n menti delia Georgica , e dell* Eneide di Virgilio, 
w cbe sono scrìtti in lettere majuscole e sparsi Ire- 
I» qiienteineiLte di figure, le quali mostrano vestiti, 
» amuuneati, riti^ ed usi deE' antichità , U che 
à rende questo co^ce' in nngolar maniera caro agli 
11 eruditi. » Passa poi il Morelli* al ragionare del- 
V antichità del Codice. Lo S( hclestratc inclinava a 
crederlo del .tempo di Settimio Severo ^ il Mabil- 
lone lo Tolera prima di Costantino ; il Winchelman 

10 fitaava alT epoca di qiiesto Imperadore. Ma dopo 

11 saggio del carattere piodollo nelV opera Nouv» 
Traiiè de diplumaU tom. 5. pag. 5o si dee ripuU- 
ie del secolo V. Fulvio Casino nelle annotazioni al- 
l' Egloga VUI. di Virgilio Ter. 44 & menzione d| 
questo G)dioe tfuem ex Academia Pàntani grandiarìr- 
Bus Uieris cxaratmi haòuisse Bcmhum dicurii. 

Possedeva ancora il Pontano i Comentarìi di Do- 
luitO SuU* Eneide di Virgilio , e furon questi per la 
prima Toltii pubblicati in Napoli nel ^i5^5 in Ibi. 
colle stampe dì Giovanni Sulttbach per opera di 
Scipione Capece , che vi premise una sua prefazione. 
Vedi Poem, Scip, Capycii in^. Fenetiis ijSop. ^85, 

.Devesi inoltre al Pontano il ritrovamento dell'ani 
ifco ^irammatico Q. Itemnio Pakn^one* Lo Zeno 
IHssert,' Vòss* p. 1 79 cita la seguente edizione Q. 
BhemHii Palaemonis Ficenlini ars Gratnmaiica, lUm 
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de dal ftigior D. Michele Tafiia,.cfae^ Usnm - 
gentilem yoDe fiffioda osseryare. 



Donati piti Ckaissimi de oeto fartibus orationis , 
editto secunda ecc. impressa in Faao nel dal 
Sonciuo. In fronte alla quale leggesi un Duad^ca^ 
sHeon del Fontano ad Antomo Paaormita con^qiie* 
sto titolo » Jotnani Pontoni Carmen de Arte Palae" * 
/ monis per eam indenta ad Àntonium Panormitam, 
Dì questo libro ved. il Catalalogo delFEdizioai del 
Pongano disteso dal lod^po Sìg. Tmfìiii in fine di 
quella Opera. ^ , 

' Nella 'Storia Di|a<miatica M UardieK Bfaffei aK 

la pagÌQa iSS sotto il numero 1 1 si nastra una co- 
pia di un Papiro esistente nella Biblioteca Cesarea 
di Vienna , e n i oggiunge dal m^torato scrittore f 
questo nobilissimo documento fii già del Pohstana 
Segretario di Be Ferdinando ed ^l/bnso II. Passò 
poi a Padri Teatini de' SS, Apostoli ^ dove fu eo^ 
j^iato neW anno iyo2 da Monsignor Bianchini, 

Abate Mittafelli nella prefazione alla sua Ope- 
ra : Catal. Codtc. MMSS. Bibl. S. MichaeUs ad 
ranuni Fenetiis 1J79 enumera ti*a' codici da lui a^ 
cquistati per quella Biblioteca . Codcx orati unum 
Firorum illustrium S acculi XV CoUeUarum a Jq- 
hfume Jopiano Poatano. Questo io credo sia sta- 
to il Codice, che col' titolo Donati' Acciaioli et , 
multurum aliorum a maria ^ tra gli altri Al donato 
da Eugenia Fontano al Monistero di S. Domtnico 
di Napoli , giusta il documento da me riportato nella 
Vita del Siouiasaro p. i6. 
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Lasciò poi il nostro autore talune altre opere 
imperfette , delle quali , così scrive il Summoate 
al Sannazzaro in ui^ lettera premessa all'opu* 
scolo Dè ImmanitoÉ^x Non inseram his imper" 
fecta alia , nam libelium de Mundi Splioexa ab 
eo iibi pronUssum , ex quo tamquam gradum 
ad ùniy^rsdm Astronomiam facturus eraty nova 
quadam radane inchoatum reliquìt. OnuUo eùafn 
mirum opus de Tempore , quod non muko ante 
incaeptum sertbenUs ■ e mahu importuna mors 

ejclorsil. 

Le quali cose finora discorse viemaggìormén- 
te ^ conTÌncono , che il Fontano si diede ogni 
premni'a per divenire un uomo di lettere , ed 
essere di giovamento à' suoi . concittadini , e di 
gloria a' suoi Sovrani , che tanto avevano contri- 
buito' per vantaggiarlo in questo noLiìe impegno. 
E se tranquille fossero statq le cose politiche in 
que' tempi di sconvolgimenti e di timori , e se 
avessero potato i Monarchi Aragonesi proseguire 
a ^liffondere la loro, protezione su gli uomini di 
Ietterà , molto gloriosa al certo sardt>be divenuta 
la sorte letteraria àd nostro Regno. 

FINE. 



\ 
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r, : :..i.'Antonii Galataei Epistolae (i)* ^ ■ 

- "> ' • . • , . . . 

iVbn fi^oi» signatae emnt priores UUefae cum 
ttubUo mipef^fénU ahtmìspfistola tua > pm" ifuam 
mieUèaA móHem uniti Jitii Pontafd nostri In fé-* 
licis sehis y si non noi^issei littefas, Quonam 
tìbOt ApoUò medkus mim moreretur infeUx ju^ 
veni^ 5^ cum caper*ét ilìam pitosam àc pernicicH 
sam Chamaedaphnen? Forte erfavit quod nU 
mium Virgilio credidits cj^^ dixit : Neé intìsért» 
fdlimt aodnita legentes* Fel Jbrte erraif^ ifwau^ 
tus adolescens dcccplus nominis et foliorurn si- 
militudine \ et (juae Chamaedaphne erat, putavit 
esse' patriKsuo dUectam Daphnen.'TanÉa éH fo^ 
Uorum shmlHudo ^ ut ipsos medicosf altere possi t ; 
et si non alium late jactaret odorem , Laurus 
eroL, Dolemus nos et angimur amiiùórum mùrte; 
nec dissinadamus j quodrUmium' est, darnnamus 
cum Peripateticos esse nos prqfiteamur ^ per-* 
mittitHus homnibus ut hóndnes sint. Non ut 

' (i) Còmunicatemi dal signor D. Agoitiad Gerti* 
tfo*; le perirne due sonò ttattè da un 'Codice Tattcanò 
uba Vldltaf appartenente al Chìitr. Mondgnor 'O^étÉtae 
Mai ini , e la tcrxa esìstente presso di-se* '% 

H 
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pius iUe ditisbiÈt , neqiie {^hilosopliia , itti'' 
perium loUit aOectusi lUud Stoicorum nibil do* 
fere , ut^'flit Cic€t0,^ lùhil luitet^i^.iiìbil time^ 
re , munquam ìràsci , nuinqtUmf gài&dére , nmì 

contitigit fine maxana: mercede ùVtwMùtdUis in 
animo j stuporis in corpore. SedPontanusnunr* 
quam viy^% orius, Uberisy nec efUaemMè mNper 

prageiMem et per corpus imiìLort^tatem et tie^ 
ternam- gl^riam, se^i per a^ùjnmm* PowUini UbfiH 
sunt libri numquam morifuri , pieni omni difci*- 
'pUnarum genere ; in quibus apparet felicitas Illa' 
varii^ versutilisy cofiiqsij oc JUoridif locupletisi 
que inf^ejiii ^ seu praeeepia qua^is phHo!siaphia&^ 
seu carmina onmis gejifTÌ^^ , ^eix historias , seu 
^tretnomìae dogmaia» Sijocos quaeris nemo Forin 
tan0suapior nemo juólmdiori si seria ^ mmo-iè^ 
lo grcwior ; si subiiUiateHt > nemo Pontàno do^ 
cùor aui diligeniicfr ^ adeo ut si quae Eontanus 
in wiis genetibus soripseriii , l^g^ f 
tum HU rei intenUm fuisse et in ea aeWàm 
consumpsisse pufes* Qiiod ijuain difficile sit ser- 
vare in Um diyersis rebus modum et suim oi»- 
que decoremet gratiam^ et, ut sie dieamyxwm^ 
\tare .^e^ Protei more in i'arias formai , quisquis 
•Tum notimi» PonUmum ùmieiur aut aliqued ilUus 
operum , ut eroi jEgfptiorum Regis inscriptioj 
exsuperet^ Consolantur etiam Fontani orhiiatein 
,Alumni f quos ^ etsi .npn vili semine , g^merit. f 
mentii tameti «* éoOriim. UUs /Q€euiHlié.4imt^ 
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fiibus et foni et ahdu Pmecessemni audi^ 
ioribus Pontanum , atqu9 illum in Ccanpis EU" . 
siis hoc est iris Paradiso expectant , Hermolaus 
fiarbarus , Georgius Maordi^s , Ladislaus , Joan^ 
fies et Paulus Attaldi , Còmpater , atque olii 
quos longuin est enumerare. Qui euntibus or^ 
(Une fatis ilhim soquerUur, ilìustris Aque\^if^us^ et 
€omes Pmiéentianus , Sinòetus , Garbo, Milanus^ ' 
/tltilius , Oorsfiniis , Pardus , Chariteus ^ Cottaci 
Puccius , Àugiistinus , Gravin€is , et Summoniius 
candissimus Ubrorum Pontoni censor et culiorgr 
et tu ipse ChrfSQstonte ; et si isti vesiràe no^^ae 
Neapolitaìme^ ^cademiae placet, annumerabo Tri^ 
stanuin , Pudericum^ Hieronymum ^ Jngenuum^' 
Sergium, Galateum, qui Deorum munerè so- 
li ex \f etere Academia supersunuis , Bene s>aleat 
Pontanus cum tota JVeapolitana Acad&niia , ei 
THoriem Jilii , ut solet , et ut Pontanum decet 
paticnter ferat ^ ut dia nobis vivai (^). 



^ 



(i) Sul proponila di questa Ietterà' è dfi G3serTaiv 
si, che il Galateo, sebbene Tabbia, scritta nel i49^ 
epoca della morie del figliamolo 4^1 Pantano, pure 
yi fece inseguito delle aggiunzioni , cbe si riferisconq 
ad uii^ epoca posteriore. In fatti parla della morte 
del Compatre avvenuta nel iSloi , e parla del Sum- 
monte qualificandolo candidi ssinnis Ubrorum Fon- 
tani Cénsor et cultore loche indica la cura cbe il 
Sujjimonte si prese della pubblicazione delle opere 



Digitizcd by GoQ^^ 



i8a 

- • A- n. • Ad Hioronynnim Carboneni . > 

Potuisses unquam mi Corba credere , qiiod non 
lachrimas ^ non gemUus €Utulerint mUù prima* 
nspectu tam tristes ^ ut scrihis , ei. ut .par est , 
liUerae iuae , in quikus sapientissimi , jucundis" 
jim , et oharissinù senis , P^tris Aeadeìniae no-, 
strae, Joviani Pontoni mortem deploras. Tu Ponn 
tanuTn , at ego quotidie nostra tempora deploro, 
immo jamdiu deflessi ac deluxi patriam , deluxi 
tam bonos prinoipes extdes et regno pidsosyet 
amicos huc atque illuc per maria ac terras ja-z 
ctatos, alios extra natale solum longe ab amr^ 
plexu natorum et amicorum in alieno coelo ani-*: 
mam emisisse, Eleazarius noster Caesaraugustae . 
ohiit : vir boniis , et suo principi percarus , et me- 
dicinae peritissimus , nec nimis senex. Qui mihi 
tristis esse potest feìix illa et fortunata mors 
longaevi senis , quum ante oculos i^ideam tot cU" 
lamitates , tot aeriannas , mortes , tormenta^ servi-^ 
tutes y carceres , morbos , inopiam amicorum et 

lasciate inedite dal Fontano , il che cominciò ad 

' 0 

eseguirsi nel i5o5. ^ 
V ' - ' 
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et pUifiìì^ niortis imago ! quum i^ideam, externa. 

perniciem erupiòse ? Qiaim afide ani aule acido f 
ejeU^epfi^ Italiae ea^cidium (■ hoirei animus idir*, 

ijuc irrucnlibus? Jìarharls jdeim sunt omnia, 

ferendo ^^essi simus. Cum omnia {^astavevinté. 
léinia^i. ^m jakus ìì€^s , periculuìn e^t ne ia^ 

h^Us ffioésii s-^ dmfemamtis raperà -ét Ìmi§miaim. 

itktQj^m^ Ghri^iiuìtoi-^iun CaiìiQlicorutm^ue Jiegìim^ 

hello,. S4!mi$^òna «mrceiU^A tf^ 3W«7ar^ 

iter paratU , ut totius orùLs impcno poUititUr^ Qwj^. 

rum iiii\2à , (/fuie in hoc Ejiiojxic an^j^ido rehciae. 

Mi$hfiid€Ues , quibus ille. multo potenùor est , aje-^ 
IkméA^iicecmum. JL^qììIìcq^aMìM udjungem; ^t 
mm\Rcanaiita atfma, eo tempore nmximkfxM^tinl^. 
Nec id eoìisidenint Principes Sacerdotum: adeo. 
caeca^t pieni kommum cut»)(iiid.supr<mìum-gm^ 
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luxuriam per^enerit, Hacc intucns BàjazetuSj' 
ttmufuam e specula $ ormjii^us msidkUttti' f^tdet'' 

i < ijMi » iliig fM i i- ii rtMii : Msmkrm ^àm^M^Hà^m^ 

^illt'ilMH^meMi^wé^iiere recte eacistimat. Et du^ 

biia ne hùc ifolenùbus óiìnciis accidoL } meUìW^\ 

€i1tÈlt0ÌÈÌè¥€i99IÈÙniìà i^Hk perpeii90^^i^eà^ari.*^WfÌ^ 

Ponianum deplorai , in quo nihil imo Juéi'^ 

j Ìii iirf < iW Mh wii\yi iM Ì^ iìàm ^i} 

et deinde vastitatem . " Utinam mortuus JìdsA. 
set untequamrU'^GaÌj>is Capua capepetur, Mt&^^ 

àgr omnimk jepmimfim^Jimsm^m'eUir. Satis diw 

tcmicrunt ; tot enim swU a capto lij di unio, JSos 

Barbaronan.0{faritia Uhi fiùt, S ed P ontano quid 

dUiùk sèngidaris j eloc/uejiù'a major quam ipiac 
temporibus Qpns{eniaU in o^mi genere prompti^' 

Jloridus.,, grmÌ4:^^.Jjo^osus.y.jiM:^^ , etc^ 
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sìmas. TfOJ^ versaiilis et varia fiùt in iUo natun 
rUj i^.^uicwmiue rei appUcoFet mgenium feU-' 

cepta philosophiae et servavit et clarissime oc 
d^^tiu^ijam expUcaviit , et ex ietrica iiia ei se^ 
Pfim mUkimnm sórAendf ccn^ieuMw làé có^ 
munem Usum rcvcwaiHt^^ ei'^MU scrip^^'itó'^ èf^fi^ 
icit, jistronomiam ^t versu ei^ s€^uié{ orati&Ha 
elegantissime Érai:i0ifU, et muka^ex ^ttia Minerva 
UH arti adjecit» Hoc eH^quod m Fontano ma^ 
xim^ adnuror. Homo in magrus rebus in Megum 
negotiU occitptttist^tmsti neo a^jf^rksUca aiieittiSj 
tam diligenter Hkerarum studia perse^utus est^ 
ut non plus agere potuìssei homoS-ociosus y et 
in rwgotiis aut pubUcis aut domesticis minima 
impeditasi F^enmétànmé^^^i^'^piìaidim deposita 
icinporum tristi contemplatlcme ad me redeo , et 
fontani jucitiuiiif^mam^comuetudifìem^s^s^i ef 
#ittiff/«sànhs'/«ROimy. d&etisifiM>s- ià 

memonani reifoco ^ no?L possìuìi non dolere^ 
ai^i,> et, lameniari^ ingcntes , ilU j solas 
pùmtm^^ léchrimas fimdoj Litt^M tuas amicisj 
quos hic in hoc exiUo*'heAea^ PlaeeMio '6uido^ 
ìtiy aiiisque naniiuiUs osiendo : fhisquam centies 
Ulae* a nobis hctae sunt ^ 4)mnies m^ami ccUdh 
chriuUUité^ Tria sani et' Uks et miki 
lalìo ne (ficam mlupiati: prinium quod moriuus 
estyhtKiripso tempora ', ne pejora wderet^ mtk* 
la ^ qu4tii inmment ; deinde t/uod dà airi ' wl 



U(a^m vfuim Ira^ itn^ 
mortale et aetanttìm ghpiam post se retiquii^* 

do mcrim ieùttist -mtmifuah^ tàcemus. Bene ^^a^ 
l^ r i^V.e ^. et melìora spera , et moestam jicade^^ 

ài hrà Jacobum S«mazanuiA ■ * 

*** 

^ ) ^ M ..V .)3r>JUèla^Siniua{arip 9110 . 1 ^' ' 

. n- .AnM«» t^^H* ^ ,*iii;.-*.s,". 

V <4V <7ua^ unefuom abs te aecepilàeras, aqm\ 
magrwìi s^inper . vakipifitam^ sòmd' no 

Ih t^ddidity. aUjue. mpéwin& comple^H^y iU mhU 
pitfìmitM ìiUs ^audd màuT reclefish , perpe^ 
Uóm veto' ex hoc una dobmem kousUsB mevl^. 
dewr. Non possum prò moerorìs magmtudine libi 
es>prùnete quantum animo ese hoc tristi c€isu 
iwbms €USùeperm. ^hmsùmts Iwminém y nd jiciij 
eruditmn sane , et sapientem , nullo non mento 
utKO<iiÀff. hoc. nomine cum s^eterUmt^^^UU^^ ,q9tos 
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fantofem ^manqe sinifif ^ Crreo^fB laudani 
Justoriae , comparandum* TaedH mmo uUerius 

mUarUaie cohjufì(:^ifik^i\M^* Ì^Ì^^ dimidiurn 
me periisse fam serUio. Phtra non dico , quo* 

niam ,pfp vulnaris^ » ag^rbuate loqiù conantepi j 
miuejL0 ipm dof0tis'*m0gmiu(io mente detur* 
bai ; oboriaetfue inienm laceimae , quibus jam 

fere iota istJiaeiO,,fip,i^tQla obliterata esty vix 

tM^ ^^cifepiàm pta$i»» 9 9akre pc4^^\^\Gal;^. 

i Li*. l\ • ."^ ' ^.^-^i '.\\v *i ^ *r ' •* "* ■' 
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• *^ Epistola Fontani ad F. Buptbttl^ * 

Joannes Joytaiius Pontanus Baptbtae CarmeHtanp ^^{jlpéópljb^ 

«obilisiiiiiq 5, P^^ \* ■^ 

Si Mkaè '9omae sum amicitiao , et 

: indenti ttU exceUem vis^ momenJtis "pene sbigu^^ 
J£r ^ id 'fT^'U^ ihe^^naé ^nmtma ài tulàun: 

quem latinae musae non memorabihm modo , ì^^t 
rum maxime, et admirabil^j^ e$ nostris fa^iuité 
et futuris facturaa 9UM secuUs?^ Et quamquam 
senes memoriae la^ilitaie kibor(unUfS omnesj v /r/K^ 
iamen Uia, quaeque in te eximi0 Femm cot 
gmtio , i^ei confirmare qiddem aUfue augere àk 
nobis insìtcìm iltcun a natura \>im potesl , rjua et 
ì^minimus et reminiscimuc. De Frincìp^^ vepo 
tuo tUustmnda bonam tibi prondUere ^ìunua^ 
possimi ; i^criun quid promiitet^ cui iiihil omni-. 
nq ^st y quad det^ in pena? I^on deero. tamet^ 



(i) QueslH lettera del Poetano a F. Batista Spa-. 
gnolt Carmelitmo » sta avanti TEdìsione delle Opere 
di cotesto insigne verseggiatéire fiitta Btmoniae i5oa 
in Fol^ 
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viriuiihus fortissimi ac magnanimi Ducls. Quod 
autem ad viiae reUquum aiUnet, ut de ipsa 

bus , Uberis , stimma cum iniuria atque insolen^ 
titf,; ,s,^d..uUUur , ilifi jure suo quonùmis autem 
UUir ipse iure meo\ nunqium id ^dei» MUto 
lad te degus$atium»Hda$ eèè'histcìHa mea fuasdam, 
quae aures Jortasse non omnino tuas offèndenL 
Tu paucis ex us catuicere ptdem teUqi/ui% \Esi 
mihi in mmibus De PòeCicig numerìs, deque 
historiae legé i^iV^gu;^ , de Magiiaiiimitate Uber, 
De SteUig vùhimen abunde magmtm; Uem de 
Foitinia^* xf^SfHS-iìtaioik HiHdis , eatpurgmdis 
poti US dò operam y quorum post iudex ipse fu- 
,i(ir.u^>AS»M€ne s^aie ^ reU^ionem^cole , in qua 
heatus mma vim ; ^ .«at: ea post- ad deps- mi-^ 
^ram^, ernn HUs quoque fruiturus es s^iptUaiio* 

\' V . y 
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Petri Smcniiionta Epistola (i). ' ^ ^ 
^ Al di fuori sta scriita 

^ • ^ ' '■ --M,- <> '•-> - . .'.1 

Al Magnifico M. Angelo Cololio^ ' ' 
>l\ . P. SummoDtius A. Coloiio ^. «-t . 

jamjfn^dem de' te oph 

nio 5 non ea credere , r/z^rze 77/«7m* nupei* 
Si4ajf*elmus nostef abs te audita retulìL Num qua 
ipié' petcto fatU . te judicio edciHùmm' § ìjmd 
' acerrimum ubiqiie in te reipsa perspexerim ? 
Absit a me falsa haec de' te persuasio^ quem 
ita mihi in animo constittd , ut non nisi recte 
possis et sentire et loquL Nec 'vefo est ^ cur é 
longinquo ejccusationes prò te quaeram; cum 
perspectum habeam , ieaut iUa ipsa, ita ut ab 

^l-M*LJI_i:i-l__l__L_l'- 1 • • f 

(i) Fu tratta dal siio autografo esistente nella Va-» 
ticana al còdice 4^^^ pag. 2o dal dottissimo Car- 
dinale Stefano Borgia i da cui fti donata al signói' 
])• Michele Taiiiri, dalc[uak mt è stata gentUmen* 
le comunicata. 
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aliis accepcras , Suardino retulisse; ani ( dixm 
MUCO cmpiam nimum f orlasse tribuis ) ejus 
mmhusse judickèm sequi ^ i/uampet tùirtmipstón 
perpejidcre. Quod si lìonplus <diu hoc in parte 
( quae modestia ^st tua), quam libi ipsi credere 
9<Msses 9 hnge xiba procid dubi0 tibt fidssH 
^erUentia, Sed md rem venia, - . • 

Quos isti dainnant (ut Suardinus nuniiavnt) 
Tumufauram lAdlos y supprimehdosque potius 
censent fuisse y dupleàb'nàs taUòy ni -eois omrd^ 
fio ederemus impulit. Una , quod licei midtis 
Ionie amùs incepium, auctore tamen 'aò ipso ^ 
pauio imie- ejus ebium » obstAUurh opus hoc 

essai , atque cmendalum : additis in principio 
Ugelli utriusque .proemiis ad Pettum Compa- 
jÉrem ime jam motiuain, quem. duobus anié 
Pontamtm annis constai obiisse. Altera vero 
caust^ est > quod si qua forte ubiUcanda e Ponr 
i0ni s^sripiiè .ma nobis essente quod- iùnge a 
nobis ecnsUuan semper abfuit, ad ea'qutte iirrè^ 
mendala alque imperfecta ab ilio relieta sunr, 
io^iciefe maman ju^tius Ueuisset: quaUs Sapphi^ 
0onun estUber et Erìdanus. Verniti (ut in Epi^ 
stola quadam nostra pra^aii sumus , qùae est 
in jii^, operwnr i^orum ) non toHtum nobis licere 
puta^inms i ut 9enefd$sda tanti ' s^i sctìptà f 
qLuuh%>is e a manca y atque irLcniendaia esseni , 
uUa uas. e parte \^laremus. Secati igitur^su^ 
nuuf Augusti in ^den4a Aeneide 'fioHSimn, qui 
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neque addi, néque immutati quicquaPi passili ^ 
superflua .tantum ^ si qua essent ^ demi jussit. 
Sed neih^pos^remum hoc nos in Pantana -àitìi 
sumus y ut qui nati sub Augusto non essemus, 
t Jdijue eo UberUius fecimus , quad eU sunt alia 
Pantani sci^pHaé ut facile vemaM prò paucùf 
his invemant , quibus tOtìmam itti noH Ucuerit 
manwn impoiiere. 

Quid quod muko anie Àìdus SAmUtìMis T«-- 
mulos has .f^eneiOs Ucet imperfectos edideréUf 
QuaLes scUicet, iUofi junior ( ut dis^imus ) Porv- 
tanus prififumyScripserat, Nondum mfitk'^so^ 
bOum^ emendatianque opus ad Martutiiim' pet^ 
venerai. Quod cum iia sit , qua nam ratione , 
mais jam Mque iUius script defraudare Au'^ 
ctorem Ucùis^et? An. quae jneias in iBum no»- 
sira fuii y ut ne versicidum quidem ex i llius seri*- 
ptis omiiteremuSy ea spillo davi nunù debeat? QuQ 
cèrea si Umius Zoilos isios furor in Pohièarium 
nostrum excitabat^ inyehi ndiìus fortasse inju^ 
ste minusque perperam in Sapphica y £|ridtoiinH> 
que pduissmt* Sedienere^mbim , prudentiiù^pm 
haec ipsa circumspicereraeger invidia anknus 
nequivit. Ut piane eo$i appareat ^ ^^odio qc ma- 
levale^tia praecipUes in haeo prorupisse^ potìas 
quam recta ratione. Scimus nòta haee 'Und^ 
primum prodierit ; , jwgit venenum hoc Roma de^ 
di$% aliund^ ad vQ/f rumipr,advolai^if, Sci^ qétul 
ìpquon Notae mihi mU pennm singtdìi^y qui^ 



àus hiòo hic , ^trixye , ne dicam Famot,^^ sibi\ 

hinc est , qm judicium hoc ad poj tam ésmera^ 
imm midk^.'cujus cum morm i ^taque tam di- 

rjt y mivum non. esl ^ non. posàe hmnmem étìm\ 
UUìM Mkim Uuerh y ao docUH^ sentìm* Ferum, 
desinai^, malféioire ^v/rfhfj>ifjfiig defitto, ityunfj, 
'-ms mttìedi^fis saiU sufmrtiHe óm^^ 

citur suUy yivit Jam post obUum, Pontanus ^ W-» 
peique ^rmiino^ dum ionae liieme ermU mpf»^ . 

veri debeamus , ut rwn parum etiam ea: hac; ipsa^ 
re Fontana^ nostro gmt^lemw.^ emk sumnm (sM 

cipes UH Momèrus^ ejt VirgiUm €j^germ4^ 

d^ qmd Tumulis fowge e^u aittm> s^fU^,»., 

ada^irer , f/ueS -m\ ée^à Epitaphiorum copia 
mira ilie ^i»ai:iekUet>mB^i, Ò9k,quo e^ ist(^rumì 

multa Illa WH^m • ofnnìno sint Epitaphium . Quod, 

daM ^ qidaé paritèt.^mneìs mmh^ Uai09my9èm4 £pi'^ 

sÉùla> Omitteh Momana^ Imguois proprieiL^en^. y 

Q^tibm^ im^^ebm P mM l mmm mMr-.eH ^,iimm:. 

i3 " 
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facile princeps, Quod si contendant, eorqiùsi" 
iìus f or tasse aliqiiid in illts^ desideravi: ilhid 
tiam par est , considercnt , rem unam eandem-^ 
que ejciguam crescere aliier y €£0 variare' haud 
facile posse, Hand fieri posse eaci^ìirnH , ut in 
hujusrnodi scribendi genere^ quod ex intercisisi 
distinctisque constai particidisj et quibusdam quasi 
corpusculis y aliqua tandem non reperiri \f qua(P 
alieni ( ut varia sunt ìiominum ingcnia ) ìiort 
displiceant , quod in Epigrammatis V alerà Mar-^ 
tialis qUoUdie usuvenit y (fuod ille alia excusa-* 
re raiione cum non posset^ aliter testaius est 
non fieri librum, Quis est quaeso tam extra 
omnefn ( «tó ille inquit ) ingcnii aleam , quam 
M. Cicero? Non nulla tamen e ridiculis ^ quae 
ille plurima enwìierat , frigida quibusd^im viden- 
tur , ak/ue illepida. Adeo pericolosum est in hoc 
( ut dietim est ) scribendi genere versari. At 
dicent , liaec e Fontani carminibus minus pia- 
cere ^ longeque inferiora videri, Quis judicio 
eòs ^ et tanquam gustu duci suo^^prohibet? f^e^ 
rum non "èccirco abjiciendn sani reliqua. Nemp& 
quae leje' hoc sanciat ignoro , ut paria esse de- 
bèant órhnià scribentis opera, Td quod in nullis 
natura foetibu^ serbai, Nunquid Ovidii {^ut aUos 
omittam) paria omnia sunt? Dicentem ' ego noh 
unum audivi) indf^noìì'^ vederi illàa Amore», qm\ 
Inter alios ìpjus iibros mmèrenhiry Quaeqaìdenv 
jiidlìoccntiiim fastidia iw omjies fere\ pfwata'wint^ 

i ' 
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ijnióumqàe pbtra \ut Poìitaniis\ comcr:p$eriiU ^ 
fJsqite adeo in eligendo morosi sumus ^ ut for^- 
U^se iatius sit sterilescere ingenio ^ paucaquè^ 
aut unum dumtajcat scribere. De quo qiùdem ge- 
nere tota dicam piane qnod sentio , optima om- 
. nino esse cvnditione , qui Joccundiori in genio 
praeditì plura fractavennt, Jliud enim ejusdcm 
scripforis opus aliud sustinet , et tanquam fovct, 
licei diversum minusque boìiuni lu^bcaUir. Si- ' 
cuti nec aequales sunt in ore dente s ; quia ta^ 
men siniul omnes compacti sunt, alius alium 
Jìrmai <vc continet. Denique pariiatem in ópc^ 
ribus 4td^\iniussim ea^igere \ quid est aliud , 
quam ingenia ideile hominum , oc rerum nàia- 
t am ipsam ^ imrietaiis taniopere studiosam , per- 
ptutxiì'è? Lusii in Calice \^ éjui mox ,divinam jie^ 
neiden scripsit. Caeterum qìlà poena seelus koù 
VJcpiuri unquani potuissei? Ut qnod Pontanus 
emendationc ipsa ojms approbasset , i/iud dein- 
de nos i quasi cantra testatoris Vohintatem , siip^ 
primerey atqùe in igneni mittere 'auderenms? Ab- 
sit IcnigC' u, nobis haée frdus \ absil pèrditissima^ 
iiudaoiae ftagitium, Nam quod nos arte hac 
lùos cn'rninantur , ut obscuraia hoc opere ( sioiU 
'ipsi putant ) JoKfiani fama , illustriora deinde 
nostra fiereiìt. Tantum ( dii immoi^les ) ca- 
dere in quenquam nefas potest? Ut illiusfamae 
insidiaturos nos putent , cià tantum omnes jure 
debeamus ; quem - ut praeceptorem , ut ducem 
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nostrum venerati tamdhi simus, et in quo uno 
nostrum onrne decus positum esse decreuerimus? 
Quo quidem in officio , seu potius summa erga 
eum piotate , quae impensae , qui labores eden" 
dis ejus scripiis, quae dìligentia fuerit nostra/ 
almnde jam notum est, Qids nos a tenebris ea 
primum {findicare cogebat ? Non haec olii mon- 
stra Fontani Jcadeniia^ non anioena ac beni-*: 
^na regio nostra , dulcisque illa , atque ad ocià 
hoc est ad literas , ad caeterasque bonus artes 
naia Parthenope: 

Haec loca non Tauri spirantes naribus ignem' 
• Insyertere : satis immanis dentibus Hydri 

Fraus fuiec, in^ensque saevitia ^ oc deiestan- 
da immanitas Barbaris potius tribuatur atque 
inhumanis, Quod cuni ita sit te rogo m( Coloti^ 
ut leciis nostris liiteris, hos de quibus egimus 
libellos quam prinmm accurate uispicias , teque 
unum tantum audias, Nam ( quae tua est ju" 
' dicii solertia , quae doctrinae magnitudo, inte-»'' 
gerrimique animi qandor ) haud aliter omnino^^ 
quam nmQ sctibo , te judicaturum conjido. Vale* \' 

'i» • v.'^tu. . \\ VA) > . ^ 
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Catalogo delle edisiom ^ e traduzioni in 

• pidgare messe a stampa delie opet& di 

Già: Gioviano Poniano^ secondo tor^ 
dine cronologico disposi ^ cqfnuinciUo^ 

mi gentilrnente dal signor D. Michele 
" ' Ta/uri, ' 

I ■ . ' " 

• i48t. Ioamis Joi^ìmì Pomiaài de Jspbror 
tìme ad Marinum TomaceUum Uber incipit. Cosi 
l^^esi, alla testa della prima carta , e subito do- 

data in fine» ImpressumSeapoU mma Jf» CX^Ci 

LXXXI. In fci, 

. Non ^ ai vede dipresso il noma dtUa attni!* 
|Mito]ie5 nutfti a 4iiatwft*MhUiaMlfatiTOw In.^yc? 

sta edizione è dé^no di avvertirsi Fuso de'carat- " 
teri greci , . oiie..<ioa so se in altre stampe di 
Napoli dt èsàÉL Mtaiiim. iiaiiii adoperata In&tti 

nel 1475 dallo stesso stampatore Mattia Moravo 
fi'iijQj^asse l'opera de .Eriscorum propri^iate , s^^rr 
botim di GittiÒAno Majo .00' armati Qve .cad^iiaiit 
le parole greche , che vai r^pumto dfijre ^ , che tra 
di noi % quel tempo non si ei'auo . intfiKLotli i 
caiatteri greci , o ahnano.. che 4ie mancava k 
8la]:A^tore..Meravo. ... 

iL^go. De- Fortitueline', et de Principe. So^ 
m dite tiattati che .si stamparono nel i49.q* 4* 
In tale edizione non avvi titolo alcuno» Al io- 
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vescio della prima carta si legge un Endecasillay 
bo di otto versi collemendazioni degli errori di 
stampa ; e quifldi si dà principio al trattato de 
Fortitudine , che nel fine porta questo modo : 
Joannis Joviani Fontani de Fortitudine opus 
Jinitfoeliciter. Impressum Neapoli per Matliìam 
Morcwum , atque emendatum accuraìissime an-^ 
no scdutis domiìiicae M. CCCC, LXXXX, XF^ 4 
Septembris Regnante terdinando Re ge inclito. 
DojK) si truovano due carte bianche del tutto; 
e quindi viene il trattato de Principe , che a 
differenza del precedènte de Fortitudine ^ non 
\\à pih alcun segno di stampatore , no di 
luogo , nò di amio ; ma avvi il registro , dal 
quale si apprende molto Lene di essere stati im-* 
pressi unitamente ambiduc questi trattati V uno 
dietro l'altro, come si è enunciato. 
!.. Questa è la descrizione del libro da me vedu- 
to nella nostra Regia Biblioteca , clic rie coiiscr-^ 
Ta copia non infelice. Il Giustiniani nel Saggio 
sulla Tipografia del Regno di Napoli stampa- 
to nel 1793, riferisce questi trattati come se fus-» 
sero stati separatamente impressi alla pagina 62; 
e del trattato de Principe poco dopo alla pag. 
^3 ne fa nuovamente parola. " * 

* (t) 1490. Joannis Joviani Fontani ffe 

• (i) L'edizioni segnate con qnesto éìIwiVo sone> 
presso di noi, > » .i 
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obedientia opu^^fimff fqdi(»ifr* Impressimi Nea- 
pùU per. M0iitJUam .M>mtfim> anno sabttìs domi*^ 

nicae M, CCCC. LXXXX. die XXK* ociobris. 
In 4. 

/ Così .ftla sciìUo ìa fine* I. libri. sUmpati in quel 
«ecok> mancMO per lo pià de^fìtoli , e le, opmre 
del PoQtaiip sono ^^tg.cosi impresa* . lia prima 
carta di questa edwione è tii^Ua biacca ed^ i 
lihri de Obèdiéntia ixxmmciàno dalla seccmda. Ue- 
scmplare deila nostra Keal Biblioteca è man- 
cante^ dalle tie..pKÌiiie oàrt^ i ma i^tei» , è di 
vittima coBservazioiie è qQeQo die «loi possediaùio, 
legato al maggior lusso in marocchino rossp 
d»ì sig* D. Gio¥amù Potoer , eh» non sa ae sia 
più. da «»>»c«ki8 , per l'ingegno , che 
nell^arte di legar libri ^ .oyyero pcsuoi o4,Umi co^ 
atumi* . . > ^ • . ... 

'i49ii Gharan* Jh/i^tmius^- Son due diakg)u 
stampati insieme nel i^Qi. In 4- v . 
^ .11 libro è senza titolo^ e la piiaia carta h 
Uancà al solito* La dala poi * nella fine à<^ . pe- 
oondo .dialogo^, h questa.: Joaimis Jovimì PoU" 
ioni dialogus qui Antonius inscribitur finii foe^ 
licitev impressus per Mathiam Mora\fupik MfVf 
M. ceco. LXXXXL Ultima die Jamfoii^ U 
Giustiniani ( loc- eit. ) dopo di aver, rifipri^ 
il dialiago Antonius^ paria del dialogo C fioron i 
uè :ao aq>ire perchè ^ abbia Toliiti dipunite 
eontro quello , cbe ocularmente si può da oguu* 
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HD Spedite pft émké» èàwefj^mtK Un him^ìàiì, 

tompleto , nHidii niar^inosò si conserva dal 
diiarìssimo Monsiguor Colaogela , cke coil ttudlte 
cortesia -ci ha fatto osservare. v'. 

, 1497. 'if€fc habés ìftódió^^^ieetót- Fontani 
Vbro uicq. uid, ( coù sta stampato ) est- de 
^sf^aUàne M€itudignÈssfmum.ìieì &D!òih9tpm^ 
suM'Srtìciae per Beirnardmmm Misintam Paplmv^ 
Sem. ortH» M. CCCC. LXXXXFIL die XIL » 
jiugu^. la 4 . 

fnfeMùe €diid€iné è ehiaauita questa daffAbalt 
Soria ( Memorie degli Storici Napfyletani nel^ 
r articolo del Pontano ) ; il quale non k dovè 
certiumente Tedere ^ non aVendoM segilato Tanno 
della Stampa , cosa troppo necessaria a chi vuol 
cssm créduto accurato , ed^ (esatto, lo po^ as* 
siciirareil mìo lettole , dhe tale «iiainne àtiw 
sima , c in quanti cataloghi di famose Bibliote^ 
che abbia io osservato non ì ho afiàtto rinve» 
nula. Il Maittajre { Jnmdei TffograpMDi) ne 
porta la data, €^ «kiarissuno Ad^MK ( Sp^ 
amen ediiionum Jtcdicarum Saeculi XV. ) ne 
fa k desctiiibDe oonmBicatagli dal padre. AmKH 
retti. I<f ne ho dtserittd il titolo ddl' intera ^ 
e buona copia che ^nservavasi dal signor Duca 
di Gastano-Seita , che X ingorda morte ci rapi 
faimo scorso: ctfvidkre iiilcn dau iÌ MM>i o dalh no* 
stra Tipografia , ed adoi^abik per gli ^iirei suoi 
coàtomi. 
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1498- In questo anno il Fontano pubblicò 
colle stampe altri cinque trattati intitolati deLi- 
beralitate y de Beneficentia y de Magnificerìtia ^' 
. de Splendore y de Cons>is>entia, L'esemplare della 
nostra Real Biblioteca è mancante della prima 
carta ; ma vi è in quello , che si conserva dal 
dotto, ed erudito cavaliere D. Francesco Carelli 
Segretario perpetuo dell'Accademia Ercolanese , 
ed uno de' singolari , e perspicaci ingegni del-i 
l'età nostra. Questa prima carta adunque nel retto 
è bianca ^ ed al rovescio ha il titolo in caratteri 
majuscoli del primo trattato , che vi è istampa^ 
to . cosi : S 

xfoannis . Jo * • - - . 
: piani . Fon 

* • • • 

i/id Actium , Si . ^ > 

ncerum . . • .# 

de liberali 

* • " * 

tate .li 
ber ; in 

> Jif. ecce. LXXXXVIIL 

Sieguono i trattati secondò Tordiiie enunciatò, 
èd in fine del? ultitno si legge : Joannis Jovia-^ 
ni Pontoni de Liberalitate , de Seneficentia , dè 
^agnificentta ^ de Splendore, de Conviventia, 
libri Jiniunt. Impressimi opus Neapoliper Joan- 
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nmm §}ftsm \il^lBéeÉm^ ei- MÈttUmm ié Jm- 

sterdm jUMmtH die XFIL Mensis JutU UT. 
ecce. LXXXXkUI. In 4. 

fi *LaiM(3) scrÌMe Hocil/^yst Boestel^; ed 
9 iNni (3) steft A oon* fumé affatto 

Mifinziòiie; ' ' " *• • 

métta: t\iWtod - iftprcwé uri i49(^in aininiòefilla 

dì poesie latine di diversi autori ptocCurata da 
Gioi^ Merabr. Il titolo ^ qnest» imclfa di 
fioesift kdiié'4 tifièrittf in un ttiodo aBa pagina 
598, ed itt iltì altro alla pag. 348 del to. i. 
di Belle lettere del Catatogue des Uvrès impiH^ 
met de la BibUoAeque db jRof . A Paris de 
llmprinicrie Royale i/3g in foL Noi ne diamo 
la descrizione dairesemplare , che ne conservava 
il lodato amor Dncà di Gaasano-Seita , il oid 
nome spesso riede ad onorar queste carte. 

Gregorii Tifemi Foetae Opuscuia. Cosi alla 
testa della seoondk , essendd la prima pagina bian^ 
etti Gli Opuscoli del Tifemo, T indice de' quali 
è nella suddetta seconda, pagina , oonsistcmo in 
più poesìe , che oociipanD k s^oenti 18 carte , 

(2) Indfiic. likrorum ab invemUt ,Tjrpograph£a ad 
annum f 5oo • . . Dispomit Fraiuis€U9 Xav* Laire. 

ScHonis lygi. to. 2. in 8. 

(5) Pag. Ànnalium Typographicorum V. CL^ 
MichaeUs Mafttaire Supplementum* AdamavU Michael 
Denis. Pi&iàuù fjSg. In 4- ^ 
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c la prima pagina . dello ciifta , «ht* do}>oi'le me- 
desime sij^guey tifti quale al tergo ha scrìUo. 
Hoc vobmine haso>w(métàenh&" Oposkula^ 

Gregorii Tipherm Poetaè clariss. Opuscida 
Jo^ftani P ontani ThrAti\Poetae^Mpnia " A 
Jwiéoù Ponimi Paeiaes £pigrdomàt^à»iftààedf^ 
Francis ci Octcwii Poctae Ele^aittin ìibelkis 
FrancUci OcUufii , Poftàés^ Àtmàribùs ^Epkiolae 

»: . \\ ; M^antissimde 

SuIfiUm Cm^fina LXX. quaé fuii Dovfdtiani 

làtf^éssmmVmMìs per Bemar&uffu f^eneUM. 

domini. Jlf. CCCC. XCjTIll.^ . 
' Memm Junii dm ^mfkteimf^*. - ' :i 

• GK''dp«8ébli del Ti&mb Jeno qpalU già:rffen« 

tìé Sieguono le poesie latine di Francesco Otta^^ 

YJoy oh» oeoipMia^fiedtiu^.^^^ 

glstfb^^ik» « ddU, Soooadktto le jàsè^A NeiÉÌe , .1^ 

12 Epigrammi del Fontano, che sono gli stessi, 
che si leggono dal rovescio della carta 237 sino 
àib ^«soÉtil a»4 della' «cUikiÉie . di ^Aldo det «533. 

Queste Nenie , ed EpigraraPTi occupano sette cap» 
te, nelVultima. delle ^piak priiicipi^ttio . i ^jo verÀ 
i&^ulpida.,'éteriikuiaii0 in un alM carta, .che 

' siegiie. Queste ultime otto carte soi^ segnate col 

' tStft. Jùamis Jo^iani^ Pomian^ òpem* . 
' DìB Fortitudine Ubri duo 
De Principe, tiber unus : , . ; , 
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Diatogus qiil Chafofi ìnsctilttuf , •> 

Dicdogus qui Antonius inscribitutk - i; 
De Liberalitate liber unus \. . , j - [ 

De Benefi cenila liber unus \\, ^ 

♦ De Magni/i ceìitia liber unui . 

t De Splendore liber unus 

De Conviventia liber unus k • 

D^ Obedieniia libri quinque / • 

^yp^9P^^*'^Cum grolla et privilegio 
W- Così il titolo; e nel fine : Impressum Vétte* 
tiis per Bernardinuni Vercellensem anno saluiis 
m.cccccj. Die primo Kalendas martU. In foL 
i5o5i Joannes Jovianas Pontanus Bapti*^ 
ttae Carmelitano Philosopho nobilissimxxS . P.D. 
E impressa questa lettera tra V Opera omnia Bapti'- 
stae Mantuani Carmelitae èc.,la di ci^dàta è 
nel fine : Impressum Bononiae per Benedictum 
Hecioris , Calcographum accuratissintum aere 
proprio anno salutis m,dii. diè vero xi j'unii ci'- 
vitatis habenas moderante dno Joanne B^nfivolo 
patriae parente bene merito^ In foL i- ••* 
i5o3. Q.Rhemmii Palaemonis Fieentirù 
» Jrs Grammatica, Item Dohàti viri clarissimi 
» de odo partibus orationis , editio séeunda^ . . 
» In fine a lettere majuscole. Hieronjrmus SoKci-^ \ 
>3 nusFani impressit,Nonis Sepie. m.d.jij.oò obi- 
» tu Alex. VI, Pont. Max. die xIx^ In 4- L'edi- 
to zione fu procurata da Lorenzo Jbstemio, o sia 
» BevilacquaUaicersLtese, il quale premette a tutto 
M un Ottastico^e jioim^ Prefazione di latore ^ 
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a> ove Ira le altit ooae , asserkcc-, che Jacopo 

^ ^CQiMÌa «dòi^e di Fakmone^ in fronte al quale 
» hgfgtàVkmduaAmOieéikìi fiìofóm JPonUmo ad 
» jinionio PanormUa f^ con queiAd titdla : JxHndni 
1) Pgmiani carmen 4eArte Palaemonis per eum 

imteniég aé Jnému$im 
1^. wàsmcfitm fit^^uegli , «mi nani fenati dcfla pri- 

ma edizione di Falemone : il quale nell' Epi- 
M ^grmmma parla al P<m$an0 medesiiM , e lo^ 
>:» ru^Tìiaiia di' aterk tirato fuori dalle figliuole , 
a> e da denti de topi vecchia e coi roso con pe* 
» Tìcoh di trovaryi una seconda perpetua morte y 
u >àek,pielà di esso nonio ^eaae a Tita-reatitiiito;; 

' Cosi il Zena alla pag, ^79 del tona, a delle 
jDimenkiMoni V o>ssianey a oui prestando fede, co* 
BiÉ'nwrifta<) credei -prìum di Tederà il lihro^ di 
essere slato impre&so per ìa prima vivente 
il PaiAOrmia , cioè prima del 147 r; quante volte 
la edìueM «fnn^iata dal Zeno era la^ seeonda v 
èd il Fontano era stato guegU etti Mam^i&uM 
della prima edizione di Pahmone» Ma queistp 
vaientìssiMO liiMiogra£pi questa volta «graitaumte 
errò con tntto il Ubro aUa inano; poieliè la^pa^ 
rola cditio quivi significa parie ^ onde prima edi" 
tìog^mmda ^diiio. è la stesso, die primn poi^ 
ié'y ìmsmda parte ; e per protefio hasta 'dMeri^ 
vere il libro ^ locchè farò volentieri, e con bre- 
v^. Ha dunque per titolo ilseguente epigranuna. 
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%y*^xyjMiwènUu$ Absiemim ìeciòìi 
"Jiinior hic Asper^ doctiqiie Paldemonh 'lttrs\sf% 
3.1' Utraque Donati et nobilis edilio i 
^enyiìus huic baerei doctus , S^pgiqu(^ li belili^ ' 

y .EjrpOìììcnt tanti qui documenta viri, 
JIos puer assiduo docili si tvi\>erit usa 

Gorgonei propere fontis adibii (iqu^is 
fostca plura leget vétenm moninienl(i virorum 
- » 1 q Non dum pressa priiis , sii modo vita com cs . 
-V^ Ali tergo di questa piiui^ carta avTi la de- 
4jàc2ù al lettore dello stes^ò Loreiizo Absteiuia«^, 
avè diniostrando V utile , cl^e \ lettorati baiinq 
dalle stampe ritratto , scrive , che <c dmoes co-. 
2> rare debent ^ ut recoudHi , abstrusi , et rubi-; 

V gìnosi libri foras exeant \ in cjua re plurirna 
lande dignùm putjQ eximium nostri tei^iporisi 

» vatem , et fìicundun^ • oi*atoreii^ per Fi^aiiciscum 
Spoletii^uti^ , cujus òpera , et industria Hie- 
>j. ronyraus Soncinus tres yeteres graranaaticos Te- 
MtrQutium Scai^rum, Asperui^n juniorem; ^ Cà^. 
^ ppum ' de yerbis dubii^ imprim^ndos * accepil. 
3i) . ltidem ^cobum Constantium. Fanestrensem ^ 
» ju^eueM utriusque linguae * doctissimun) ^ qui 

V secundaipa Pàlaemonis editioneni eidem liberalis- 
» sime cpncessit. Ego vero in praesentia primam 
w Donati editionem npndunn quod sciam impresa 

siirae subjectam pari studio , ac v(4antate ei 
w £or mandane dedi. Ifabep praeterea nonnidlos 
>? aiios vetcram gicammaticorum ,^et duorum illu- 
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» ii)taot06 , qui, ut 8p^,alia proxirap foetura, 
Wa cuna S^urft^^, . Ca]>ro \^ , lyc^ prodi- 
t*».J>Wt «65t.V .;.x. ...cai ... ^.n. Ine ,» hli .lui 

cui rovescio leggcsi la vita (U Paiamone, .^piin^ 

Mhemmii Pataemomis FkMtàù ^rarhmaiir' 

eoe secunda ^ ove parlai àecasi y ficmU^^pro^ 
nopù^ ^eròi^ as^mfbii^^B^ p^i^Qpo€Mom\ed ecco il 

Termina questo trattato alla carta segnata B. i. 
^ .«{I^^caita v80gii«tnte. pc^tfiìa i' arte\ fpsuiiiia* 
*WIViéÌ\<Aspro. juniore, Alla carta C. a principia 
^eià Donati grammatici doctUsim editio prima y 
ove parlasi della voce , deUe Usttete , d€Ué 4Uan 

e4 'éOf^ìL perchè questa si disse editio ^ prima. 
Al foglia /? h^^i J)onaU sdri^clìammm ^ od^ 
partìim lOf^fUiom^ «ifttfot ^«oan^bp^^e-^mtaifM 
^U'qftera di ^ Bafejnpne trattasi d;«l. nome , prdi 
nome, Terbo, participio oc. À^%. carta ìF. lista 
impressa. e4 òiqudla 
seg«»ata fsm la lettw^atavvi S^mJff^mti in. 
secundam Donati ed^ùoiiem ìntfiFptéUi^iK; ejn^ 
imm carta va av.v^ Smg^ Gnnmai(^mn 

nato , nel CUI iìiie leigge^i iu icamttoi/.majuac^ 
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M.D.iii^ ab obi-Ui Alex. vt. Pont, max. dfe. 
« XIX, In 4. 

i5o3 Eytslola ad Lucium Ct^eniinm, Sta nei 
fine del libro seguente : Opuscula Elisii Galentii 
Poetai clarissùni qiiae in hoc volumine conti--, 
nentur, '■ u 

•t? JElegiqrum Jurimpiae ad ColoUim Kbri imì^ 
Epigrammaton Ubelliis, 
Epistolaritm ad^ Iliaraciun libri iii. 
Hectoris horrendn apparitio liber. ti * vm*">n 
De bello Ranarum libri ijj^ r«i# .4'' f 
Satira contra Poetas s»M'tmi n/iùnv)'! 
Sa0 ra ad Longum, quod non est loctis, 
* 1.» vOT»rjv»;i àmicitiaei; 
Carmen nuptialc n-^ ÀSii .wokt ,* 

Nova fabula. > y^ffr 

,k Nel fine; Opuscula Elisii Calentii Poetae< 
clarlssimi expliciunt. Impressa Romae per Joan-l 
nem de Basicken. Jnno a nqtivitate domini. 
. M^D.jjj. die vfiro xii, mensis decembris sedenlei 
Julio II. Pontijice maximo. Anno ejus primo:^ 
In fol. Libro rarissimo. 

* i5o5; Pontani opera. Urania, si\^e de Stelli^, 
libri quinque. Meteorum liber unus. Z>t? Morti s'- 
Hcsperidum libri duo . Lepidina , sive posforalesì 
( così ) pompae septem. Item Meliseus Maeon A-^ 
con. Hendecasyllaborum libri duo. Tumidorum liA^ 
ber wuis. Neniae duodecima E pigrainfìmèa duode- 
cin^. Cosi il titolo nella prima carta , al cni ro-^, 
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vescio avvi la Jedica dì Aido a Giovanni Col- 
hiirìb» Siegaosio le poesie coU' ordine eramciatii 
liei tìtolo , ma dopo V Egloghe avvi il r^istro 
colla data in caratteri majuscoli: J^enctlis apud 
AUL. mense ma/a« M. D, y e dopo una nuova 
'lettela xdefKeatoria di Aldo a .Svardiiio Suaidb^ 
veggongi le rimanenti poesie , ppìnoipiando niiovo 
pegistro con lettere raddoppiate aa; ed m fine 
nuovaibéiìle si legge la da|a ■ codi % FeneHis in 
aedibus Jl^ iRo., Msme 4^gustì> M. J>. 

Qbesta. edizione nèa è punto di cpinor tì^ 
rità deir enunciate del secolo XV. , ed h siinilt 

mente la prima delle poesie del Fontano , il * 
quale mentre era ìxk Tita le aveva eg^. sti^a 
maiulate ad Aldo per pubblicarle colla slanipa ; ^ 
ima non so come sì pe^rdcrono. 11 Pontano ne 
fece di propria carattere altra 4Bopia , che nei. 
i5o3. inviò allo stesso Alda con unr oòtal SìmV 
il quale appena giunse in- ^tìdova assalita da . 
Mudattia , che lo condusse «d sepolcro: ne tardb' 
gm.ri-e »orl il Fontatao , t le poeste mm gidnl 
^ro neDe maip di Aldó , che do^ o un a^ne (4)s 

(4) Ecco la lettera di Aldo a Suàrdino Suaxdou < 
Mdus Suardìnó Smrdù' Mergomati 

iiie#, ^*nltiiiùUegri4atm^mmfÌ9H^ Sm r i imt ijkeiif 

M 
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= * i5o5. Ihc in volumine opera ìmec con," 
iimm$mt. Patàmapei UH duo : Jmore^Can^ 

m ^m$am miri kemàcémtyHabm tma motttra, «v« 
CHiW-JKft 4mo WBmim wmkHmAm iiiiiiwi «i wmmm 

sttuiiosorutn. Tum etiam , 4fuia cum P'enetiis cs^cs' , 
ktstd&casyiiabos ad U tres et trigitaia sapra ceotum^ 
^ftù9 de te tomfomerai ^ misit , ut una cum Urattia^ 
et eaeteris poematis suis mUhi ia^rimtiuiat dares* 
Aiftte Mimam Urne id ^fiteere Ueuisset , cum et tu 
aderas , et ipsc \r-i\'t b it , pracscrtitnquc cum (fiuun 
maxime id capere ^^idcretur , et quasi praesagiret 
id fuod evemit ^ ut ante t vita discedcrct ^ quam 
éiaróéterìhus mostris , nostro studio y suos iusus ex- 
tusos ìdderet , satis emm tt 'nostro , ef iBius 2le^ 
derio fccissemm. Fi disset a quantum curae , studi i , 
laboris doctissimis suis ^ ac diyinis poematis infor^ 
ustBsdés ttdkiòùsan u woftt i ^^jrf iiif _ Wtéist^ ìutsubre-^ 
tumes saasj suos lusus '^ ' sua pignora amuri y am^ 
plecti , t*encrari a studio si s , iisdemque doctissimis i ^ 
Quam quidem rem non accidisse et tane tuli moleste^ 
et jiuuc^maj^iptc doUop^ Adde quod primo exepuplari 
inigrSepto , alt^rum swi ipsius nuuuf . jfersffiffuaii 
te ahsente , ad me misit , orans^ ohsecransque etiam^ 
atque et i a/a , ut accelerarem cduioncm. Sed wide in- 
Jbrtaniam , Simo ille philosophus ^ cui ad me librum 
dedetmt ^ ieè]fsbrém grupiséinsum in Htinere' incidit , 
paucisque poH d^eBus PvimHi mentir j^iièdemqée 
ài^uwet'JFamtanem ipsumdeeesiisse rensastiatmm^est, 
JUud ^ium- mirab^ro auno fere post > qm is ohut 
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JUii,: de 4^q4fm^J*»llbich^^^^^ loMdib^t 
IfendecasiUaborum seu Bajarum libri duo. Saf^ 

flci. Erìdani duo libri, T.uiLo sta scritto ih fronte 

4e}k, prima garta, ^4 ^ rpT^soio kggesi 

stata più impressa nelle posteriori edizioni da 
vedili 'di tali poesrie (^)V' Si^pono tuUe 



martem^ • e^mnptia^ ipéum- nahifidste redditmk* iSst^e 

aulcm ad te p) opterea publice scrìpsiinus , ut nos 
quad in himc' usque diem istaec opera edere distw' 
lerimut , èt 'txfud te , cu/k» censuram faeio péurimi^ 
et cétieroti f^t isiorum poea^um ' cupidissimosy ^ 
Piumoni ^ anatàUfsimos hoc epistola' expur^aremu»? 
l ale. • • . ^ t 

Ponfnni Elegos una'éum Lyricis ad te miitimus^ 

Jcti Syncerc , tuo(jue nomini merito inscribir/ius , 

(^uippe cujus potissimum benejicio nuper éffèctum 

onudà ut €jus opera Ukaf^U qwm ditì^ettiU^ 

sime imprimeremtttr. Ihbetur' eliòm kàc in ris htiki, 

ratio tninime negligenda^ qux>d multis ante (ut audi0} 

annis , quasi hoc idem ille praasagiret , libi uni post- 

morieiH scripta comntendariì sita. Quo ìnifèUT' atUMH' 

ak Heroico initium fecfSfim j^ iliud oh^H-^^ifuóli- 

Pomtano auétore s panh ^Otiite-^siìis a^ittnn , yf^* 

viaciam 4ian6 Aldus MantUimi singufaris dbctri- 

* 
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poesie ^UQciate nel titolo , e quindi altra lettera 
del Summoiite al Lettore, die cominck : habes 

- —H I 1 1 . 1 1 ,1 I ■ 

mm M diligentiae vir susceperat^ »m$ ut typis ^ 
fifdlwr hme àeUiU imM impriméndi mi«m iUumtmii^ 
àèmnmm Uramiam , 'Mttieattt , SbHo»- Aspenimm , 

Eclogasqtie excuderet* Quod cum ita cssel , HoUà 
ego quasi testatoris tfioLare voluntatem^ cum prae^ 
sertim auéUam id mtne Fenetiis agi u Mimutio% Ae^ 
lif Mdt dtimeeps pergam Édere parUm tÈta^poriim^ Sum^ 
dimi Simrdi nostri kortatm imeiiatut. Cujus tfuidem 
ei praeclariun cxliiit his cdendis officiuiiL ac pietas 
in Pontanum^ ut legant per t^os bonarwn i^iltcraruni 
étmdiasi f praeter hmee ipsa , ai^ue^ ga^ fiiae -de A", 
MpmitÌ0nfif de Ob^iie0tia y deTarUtudiìte^ dt Prii^ 
eipe , de LiberaUtate jam pridem in lueem prodie" 
runt , praetef'jiie Dialogos , (fui Ckaron et Antonius 
4nscribu9iur J alia quoq/i» mine plurima JFoutaai fo^ 
Imnima , qmbus ^uìdem pm4egendis bona pars i^itaa 
par esse pix ^ueàtt Ni swU tpdm^ui de PrmdefUia 
libri , de Magnanimiiate duo , unus de Immanitaiej 
de Fortuna ires , sex de Sermone et Jacetiis , Zfif- 
Miwia item, belli NeapoUtani, Dialogus de numerie 
poeiieis y et lege tpstmae , qìd Actins tuo de nomine 
mppeUatus y aiter^tittdo Aegidius j multiplicis argw 
menti, tertius de Ingratitudine, cui ab Asino 
men est inditum. Libri duo commentatiotiuìn in cen^ 
hm.eententiis Ptoiemaei^, Oséfue ipsis eleganter in 
ìntjnàm eermonem db eodem eom^sisy derebus preien 
terea CoeUsiihus libri quatuordecim» Non inseram He 
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ùtkper/hela (iìia , mm» HìeBum 3è mundi Sphaera aii 
«o lÀi pramÌMìtum^ ne fato Itefiaftì» gradàm àd miU 

i^ersam Jstronomiam facturus erat , nò»'» quadam 
rutione, in^hoatum reli^uit, Omitto etiam mirum opus 
dm Umpdref ^mod nan- nutka'OnUi imeeptm scribeiuU 
0.nutmu imparkmA nuir» mt^MÌi* Qaare desinaci 
fidto ifum komims nostri- iemporis i Rùmanam olim 
lin^uam simul cum imperio corruìsse , cum iti omni 
scribendi geaere ustfue adeq hic nastra tempestate 
Jfùfmrii iti mine veL maxtM ingere tum ingpdtf^ % 
tum doetrinae pideanttir, Unus enim e peUrum re* 
^eniiorwnifite numero , et puhlieis iftudem negoUit 
occupatissimus ni kit ingenio ìntentatum , nihil non 
JaciU superata reliquìt , J'eUcissime tandem cuncta 
qlifiéctimfue. péiuitj ett a$seadus. Et enim multi nam 
dis€€S9€rufU ab Elegia, SàmnoU nannuUos , gradr ^ 
iiortfue tantum Musa deìectat. Sunt qui nec deflexe* 
rint ah Heroica maiestalc. Scd qui poetico , stnu^,^ 
atf^ue aUo genere aeque scripseiit 4ie in Gmeds qui-' 
dm C éfuod adkue legerimj quernijuam habemus* Xfam 
si giùriari liemi Ciceroni , quod unus et forense 
pdf-iter scculus esset , et quielum orationis genus , 
quac Jot^iani Fontani tam, yarÌQ in stilo gloria esse 
deb^ f K stUorum sii juditimn», . Qkm hunc, pt$tet a, « 
NemùUs ilHe , deprsssisiiuà i^ersicidis ad Uraniae gror 
datim sublimitatem ascendisse ? Quis inquam eundem 
' arbitr^ur , fpialis in Carmine ^ et eo ^uidem midti'». 
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voci di lion facile intelUgeiiza , che iji tali poesie 
^' inepuUano ; e^'Smfidteuu ^Jbpo le cmneMOià 
degli errori di slampa , la data cosà : Impressum 
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pìici fuepkf tedem' *9p$€^.€tkmi praertiUàm .'in ptom' 
oratione ? V^mtm^ -de tmtti^ - pM kuìMu&\i»ó» «fisiàc^ 
dic^ndi tocus, iudicabit de eo posterità^' ^>' '(fmm're^ 
liftdùi prisci ipmporis non dìcet solum^ ^ed magMum 
quotittt tLffirmmHt iUius fiùsse» ùtcrBmMtMm* Nt^^^mo 
ddduei quisquam Jhcile poter it ut eredM \ naÉ^ 
htinc potuissc temporibus nostris. De/iiquc hoc non 
tacfierim , Jèiices nos omnino y nec sine iwèdìfi ju*' 
dieatum iri ^ quibus pivum ohiigerit PoiUanum vidercé 
Quod auiem ad impre0siónis nostràe <mumue atUnet^ 
Jinìiis ime nostra Manutiana eTcusionc carmini^ 
bus , relìquuni tempus ìmpendctur orationi solutac* 
Sed illud in primis teste teSyncere pcrsuasum óamikus 
vdim , non nulla ex hU optribus ime men dm ftP « i^at« 
fdno reìieta , iiiii^ 9wo quaedam adeo dttiramkif et 
pene dixerim amissa , ut uix ca nohis licuerìt kinc, 
iUinc te duce atque int^esligatore colligcre, (^uae 
imprimenda potiuà iia^ uti im^enta swU duximuSi 
fkh prmecipue usi eensilio « quam eommitténdum f ut 
in tcnchi is diutius tam efjregii labores deìitescerenté 
Dabunt igitur •( ut aequum est J scriptori ueniam , . 
^icumque haec légent , si quid non ùmni e parte 
exaetuMy in fanta librorum eopia inpenerint. Qua»*^ 
quàm f ut opinar Jìiùrt tétm pòterit ledendo ^ aliqaid 
eos offendere , qnam divinitas hominis admiraiio" 
nefn (tffèrre* Foie. . ' 
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NempoU per Si^ismtmdàm MafrÀlenumumÉtens» 

SepiembH MCCCCCF. Laos Deo; ed^ ter^o 
deUa darUi sagoeQte leggesi : • Ne. quis profitti 
untim Petrum Summontìum €ttU hoc , €ua aììa 
J oaimis Joviani Pontoni opera in iota Regni 
NeapoUtcuu- 4iUone imprimile , sii^ h^<f. 
aìÌMmde ad»0Cla ^enderè pet dècenniiim impune 
queat , ajiiplàsùìio prwilc^io cautum est, la-i'ul^ 
, Aveva. il Fontano .ia9ÌU aiiui prim^ di mo-» 
rire' raccomandato ial Sannazaro i suoi scritti (6) ^ 
ma nell' epoca della di lui morte il Sannazaro 
trova vasi lontano dalla sua Patria. Gli eredi del 
Fontano non solo non vollero fare alcuna spesa 
per là pubblicazione delle sùè opere / ma si con- 
dussero iu modo da farle disperdere (j). Tutti gli 



(6) <iV, U principio delia dedica dei Sununonte al 
&iDiiftMro' di ^piesla prìioa ediùoine. delle pQetM.d^* 
l^Mitaso-y €lìe aLbUmo rtportaU nella .precedeDl» 
Ilota. .\ ^ . 

(y) V. r avviso del Summoiite al lettore messo 
iit fine de. rebus coelcstibus^ e del trattato de 
del Pontairo, é pubblicati dallo atesso j^mmoiita 
iifil t5ia.< «Quale '-Ay viso sari da noi riportato per 
intero nel far parola della cennata elizione.. E lo 
slusso Summoiite nella dedica a varii Signori Na- 
politani dell' ppei'a Pontami cammentatioaejf super ^ 
c^ìUtm seitteiUiis Ptolemaei i scrive; Nec ifero oon- 
iemnenda kaee mihi J^Uciiatis' pars pidetur y quod 

\ 
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AccademiGÌ Pontaniain però , ed i snoi atnicfl 
per dovere, per ricx^nosoenza , e per eternare la 
di hi mémork , come di un nomo qmtìi fa così 

distinto per onìriche , e per onori , e di un in-i» 
gegno maravigliosó in ogm maniera di scienza ^ 
é <K letteratura , maniliBStil^no il krb deeiderki 
di pubblicarsi ài più presto colle stampe tutte 
le sue opare in prosa , ed in verso (Jji), 

Il Siaiiiuitaro già ritdmatD dal suo Tolootarìo 
esilio, si adoperò , e pose ogni industria per ete^ 
guirsi quanto tutti bramavano (g). Francesco Pu-> 

■ • ■ • - - *■ ■ 

negligentiùu^ kaec Pontani ìfaeredihus ^ tam JaciUs 
tamen inpenerimus docUssùmos atque optimos ^fuostjuéi 
ti in iU fttftdciH Pro'ceres at Principes piroSf ^uo* 
rum lihralitate tandem Ucuerii meritam in lueem 
omnia illius seri pia uindicard 

(8) Ciò si rileva manifestameiite dalle dediche del 
SumnioAte pr^esse alle opere dà lai piibblicale del 
Peatano ) e dalla lettera dello < ttesao , Summonte 
scrìtta ad Aldo Manuzio nel i5o5, che noi per la. 
prima volta qui sopra pubblichiamo nel descrivere 
la presente edizione del i5o5 delle poesie delPoiitano« 

^) Il Summonte ndla dedica -a Francesce Pùde^ 
rico del Dialogo ji^ius -del Fontano , sCkrive : Nam 
ut omillam summam ejus ( del Saiiuazaro ) i/i Fon.'-' 
ioni scripta pietatem , ^ uoe post illius ùbiiiun sopita^ 
ne negleda^ e tenebris primus in lucem twn Fraa^^ 
cisti JSiii eumUio ^ Uàn 0p€ra usui am.^ re^aca^ 
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.àtìnao si occupò a Vacce^jliere fl denaro*,' dlè era 

necessario per la stampa ( r o) . E Pietro Summonte fu« 
quegli , che si prese là cura di mettarije i& ordiiiey 
« di pabblicare quanto, il PontAiio ayeya lasciato 
d' inedito, non trascurando di stampare neppure 
le più piccole cose, ed anche incomplete: tanta 
fli la Yanera^ioBe ^ dte si ebbe di lui^ « delle 
cose sue. Egli il Sunlmonte cominciò dal puh- 
blic£|re le poesie ; ma poiché sapeva , che ua^ 
tolome * delle po^ìe medesitiie era stato dàllo^ 
stasse Fontano inviato ad Aldo Manuzio per im- 
primerlo nella sua stamperia , così cominciò la- 
stampa de' soli versi Lìrict , ed Elegiaci , . che 
sono quéi contènuti^ neHa presente edisionè , ma 
nel tempo istesso scrisse al Manuzio premuran-» 
dolo di accelerare la stampa de' poemi inviatig^ 

> •■<iii I — 

(io) Piètra feammonte '.nella lettera a ÌF^ronc^cò • 
Pmdcneo meifa .nel .fine della edudone del iSis 
deir opera del P4>ntano de rebus coelestihns , et dé 

Luna sci'ive • Caeterum affirmare hoc ipsc juìc pos- 
sum , egregìam te loi^iano nostro hac in re (cioè 
nella stampa delle .opere lasciate inedite dal Fon- 
tano ) operam nai^asse^ dum non modo me, et 
alias ad haec ipsa tam assidue cxcitas , perum étiam. 
dum pecuniam , quae sohenda lihrariis erat , tant 
diligenter hinù atque illinc pérquiris ^ ut ( si cui 
Ptmtanm post Mtmn debetJtM onùàno in. primi»- 
debeai, - 



dal Fontano. Gli scrisse ancora di maBifcstargli 
se per «iwtaituni non volesse %)tliy|i|rii , poiché 
in tal caso gli Accademici PonUniani gli avreb- 
bero essi date alie stampe. Questa lettera del 
SumiDQote al Manuzio è inedita , ed a noi con 
alcune altre lettere e del Summoiite , e di altri 
Aocademici Poot«iiiiani fu gentiiiuente donata dal 
dottissimo Cardinale Stefano Borgia , che la tras- 
se dair orÌ£^inale esistente alla pagina 35 1 del 
Codice 2 02 3 della Vaticana. Noi stimiamo far 
cosa grata al Lettore di qui pubhUcarla. Hssa« 
dunque è la «cguente: 1^. 

Petrus Summontius Aldo Munuiio S, j 
tv- Aide Librariorum deciis onmium : quoscum-u. 
qiie uUa tuUt aetas : S^tilMC. Quia differri ni- 
mi uni tua in P ontani libros inipressio 'VÌdcbaLur$. 
coacti sumus illos Neapoli , quibuscumque li- 
cuerit typis , edere , coepimusque ab E lego et 
Lyrico, Quod quidem utrumque uno absohemus 
volumine. Uraniani tibi , Hesperìdum hortos , 
Eclogasque ex Pantani quasi testamento reti- 
quimus ; quod multo ante ab ipsomet ea tibi 
fucrat provincia demandata. Cui si ipse rei ope- 
ram daturus es , mitto ad te nunc relìquas ejiis 
E do gas duas simul cum aliis , quae apud te 
sunt , imprimendas. Quas ideo ad te fori asse 
non missas suspicamur , quod in archeijpo ejus, 
ubi omnes simul leguntur Eclogae , duas has 
non invenimus , quae separatae ac dispersae 
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iriter ejus scripta reprrtae suht , non dum r^^ 
tèpUte m sedem'Suam:\'i^Uo{L si.fopu has ipfsas^ 
éMiéas\a*' Pòniàno aceeperas , et ego- mine Jrt^ 
strai mi^erìm ^ non. me aM trans cripUonis , aut 
chm4amm jactuiw jnenitMté Si iem impresa 
^sio ' 9iaec ; guani tàmdm ejcpecUmmf , Ubi numts' 
€4t ^ verdi ; pergraium universae Àcademiae no^ 
iUflfi^fècéris , iui ^pddem iMmantàsiinae Aan 
ineMa*'fila quaiidie magis magisque adammii,. 
jt* '^ùs hoc de re feceris eerùores , . ui»per \jios^ 
témdam\ista in làcèm prpdeant , épwrum apud. 
te tamAi' art^tjrpi' midènt. Nkm si tu ea, 
qiiae saepe pollicitus , impressurus es , cdia fUH 
bis inewuìa est nxUo operis nostri ; - sUtì^wuju^ 
post Jumc > €[uae in immibus est , impressieiftem,' 
ad edenda solutae oraiionis vohunma accede'^, 
mas. Quam ab rem, ut quqd ogamAS y oetit^né 
sii ^ ^consiUum nobis kue in re pdim apefùa, 
iiLiuii , ne Pouliuù nosli'i nicmuria diiitius sd uik 
obscuro y nesfe- piurimoruìn eacpe(:tatiottem.y ne* 
dtcam pffìdgitationem defraudenmsi Vaiei ^ «n* 
Neapoli 2. Aui^usii 1505. t . 

Il vManuzio intanto nello stessa > mese , lii 
AgoUto V e forse prima di (piangere fiell&MaaiMU 
m Li detta lettera del simuimute , tiiiiiimù la 
«taiupa deUe^ poesie del ;Ponteuo ^ )dbeA«<M^;3AbiM; 
InMMno^igià-ripoitÉta^ > • > - ' 4 Ui» 

* * i5oy dietim de 'VHnienò poeUcis ^ ei le§§^ 
hist(mueé Jégidiik' tnidù S^sm 
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tius dialogus de ingratitudine , qui Aùnus inr 
scfiibiiur. In. fine : NeapoU ttx qffieina S^ùh - 
mundi Mayt Jhmaniy mense ^ekiri» k*D%w^u^ 
Atque onmia quidem ex arche tfpiSé Dopo qu^ 
sta data avvi altra carta, in oui visàno le cwe-, 
noni di^li errori di stamìNi de'Didoghi ^ eVé^ ' 
meiidazioui di alcmii luoghi de' libri elegiaci , del- 
l' Urania > degli Orti Esperidi , e del Diaki§» 
jinUmus. 'Quae qti^dm i^cà (scrive il Snimnonl» 
nel fine di tali correzioni ) sic P ontani ipsàis 
manu eaiendata -, in ejus Archeijpis legtintur,^ 
Ài roYoscio di qOesIfidtinia. carta leggeti^: iftw* 
mdgari diligentia excusum. In fol. - 

Ogni dialogo è preceduto da una lettera de- « 
d i eater i a di Pietro Summoofte , il spiale intitoip 
il primo a Francesco Puderico , il seconda ad 
Egidio Eremita da Viterbo , e 1 terzo dinego a 
Saanfiiio Suardo^ e FranocìBoo feto. Jkffo i dia* 
IbgU vi 80ÌMI due Egloghe dello stesso • Fontano, 
intitolate T una Corj le , e V altra Qiunquennius ^ 
Me quali sieguono due lettere • anche del Ponr 
tano ^ e la prima h scritta a Pietro Salvadore 
Valla e Giovanni Ferrario colla data di Napoli del 
1460 ^ e il seconda al Sanaaaaro eolia, data # 
Napoli del i5o3% Q Giustiniani dà notizia dique*. 
sta edizione alla pag. ii4* delia citata sua ope- 
ra, ed alla pagina 116. pm ' dà conto di ubC 
aUra edisione del Aiolo dialogo Jaius uscita dai 
torcki dello stesso. Majrr. nd mese di Ag9stQ 
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ÒA iSog E l* edizione (son $iie parole ) i 
ciha bMssima y la che è tutto fabo , tua «»f 
•Éiidk>TÌ -cotale ediaitne^ eqfodcfceilMipptvstMn^ 

pò nel mese di Agosto del iSog. fu l'opera 
.de Senmme delio stedto Poatauc^ ^ ocite Iva* poco 
Tedremo. 

■ • L'Egloga intitolata Coryle , che per ki pri- 
vine volta in questa edizione ai pubblica , si vì§e^ 
ritoe alf akra Egloga intitolato Meìinmi ■ dettm 
stesso Fontano^ ^ e tutte due caiitengono un tratto 
d' istoria leiteraria, che il Ponlano , e '1 Samuwaro 
aaoMa riguarda. É questo il luogo di dame in^ 
cenno , e noi WentMl in graiìa àA Sànnasato 
il £siremo. J^el 1491* morì la moglie del Poo^ ' \ 
iaoo Adriana Sassone. Fa «piesta ìoocaaione in 
èui.qteiti due ràri ingegm , il*Pontano^eTSa|uue> 
zaro vennero al confronto. Il Fontano , mconso- 
lid>ile per la pMrdita duLU moglie , esftreste il suo 
gmré dohm neST egloga kitilohta Meiiseus^ ioMo 

il qual nome fìnse se stesso. Il Sannazaro sia 
per amicizia, sia per consolare in certo moda 
r afflitto Fontano V' ik< . per cosà dira ma iraduik 
lione della detta egloga meliseus , e con questa, 
chiude la sua Asoadia. Beila , ed inimitabile è 
r egloga del Fontano ; ma da im# spirito subli-^. 
me, e da un genio singolare ianiiiiatàT egloga 
del Sannj^aro , sia che eg)i traduca , sia , clie 
ooaqiaiiga da se. il cast» di Metisequ £ certa^ 
ImM» k fgmuti la nuglioèe delk; egloghe deUa 
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4iu« Arcadia. 11 Poatano comincia la sua eglogé, 
0ie linlroduùe a cniUnre (Jicefìsco , e iraiMiruo ; 

«S#mii'4wl%4«o> CotjfJ^s*^ Vidi tna iimem 
-STqii o noi4 ptìiii ; cuesoque in corticc sè-r 

£«b. ;iBr«A fivmm » tOfUnm . « w -! Melisaee 

i .11 Saiìiiazaro comincia la sua Eglo£^a , ove - 
introdttctt a. cantare iiari^mia^ e Summonziio. 
]far. -^«ìfMRtò Meiismbi j,* (fui ppopriò-^msisimi 

Quando ai òcrusa. it\: ijLUil. Ja^gio i Vidi io 

O /;/V^/à grafi (le ! e qimli Dii permisero \ 
, ' A M^liseo venir fato, iaM'.Mpero : -«^ 
^ ' . Petchi ài "rnUa prm nofi ih dmnsero^ 

Bar. Questa, è sol la cagione ofid* io mi esa^. 
. ...» ' r ' ■ sperf^ 

■ , * ' stiperò , 
ì E wia /^w dentra 4)1 eot- mLìndura , e ina^. 

Pemoìido a quel che scrisse in un giunipero ; 



^ , ' Digitizedby 



223 

O dolor sommo a cm uuU'.at^tra equipero J 
* PcmtaDQÓ'Sciive'm 'aegiiitòi ■ . . 
^ic* • . . . j4ka et de rupe sonantem 
- < Detuirbìat, quae cara "Seni pendeba^iàb ore >^ 

>2ìr. éequàr o Jérwhuiy morare o utriètdàa * «o» 

E^l Sanoaiam si e^nme msh )^ *t 
«B(^viOr*'tfAd' ifiM^'-^piiom^ ^àtò precipUa" 
. 'Quella sainpogìia sua dolce ed ^inabile ;• 
ù 'vEf^ferirsi^ff^meilJerro^a^^ 
' r^an 'giésn, oamtitn kAon irìsicr, Mfi^mi^enibU» , 
• Filli, Filli 5 gridando tutti i cdlaim ? \.'< > 
• ' , ^ Che pur popimiod utiir cosa nùrabih»* t ■ - 
»^ Il Fontano ftf '«co») grdto al 'S«nnlilBdro»y«lKi 
dopo coiupose la cettilata Egloga Intitólata Ca- 
f^/e coita qtiàle lò priega a conservare ^ e- di^ 
fendore questo - albero' , che egli ' il iPonOniò dierat 
reso noto col suo cauLu , e che ancora sibilavil 
quelle' jparole , che ti avf'va incise , cioè i ^ vidk 
^ tBut Jiinéra c»n/^; e' cfueUe-^altte^ 
morientcm Ariadna reluujuis, * 
' } . Da quanto abbiamo acoennatò « bhià#àXÉ£tilw 
si' scorge, che il SaniMiBaro nella ittÉltoifàta'Eglo^ 
ga diede il nome ài 'j^lli ad *Jdriàna SaSsgn^ 
peiv»se»bare il costttBte*-di>A«iìadÌii ^mm^attdQ i 
proprj ne' nomi di pastori , e di pastorelle ^ e 
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non ^ìh per Intendere altra persona. E cì(> si ren^ 
clcr^ Aocoatrastahìle quando si rilletta i. che il 
gannaiaia -faim una^pian IraiiaiioiiecJaU'Eglogi 

ùtl Pontano , ed in conseguenza non poteva in-s 
tendere clie la persoua nmtjjRSAnia , di cui adh 
y iatfeisa Egloga del Ponfano si deploraya h per* 
clita. JL. che le parole , che il Sanaazaro tlice eli 
aver Meliseo incise n^U alberi di vidi FilU mo' 
fiw9 y « di Filli nel tuo morire morendo^ lassimi 
sono le stesse , che il Pontano sotto il nome di 
Meiìsea dice di avere inoiso per la aua nwgtig 

>ail jé§^ 

moriens morientem Ariaàna teUnqms, Ed è 
j/és CIÒ 9 .«ha .la Filli del &uiiiazaro non puà 
esaera ^ jche la stessa persona a cui it . Pom-i 
tano aveva adattate quelle parole , e di cui ne 
aveva detto apertameote il jao«ae , cioè Adriana 
' Sassone. 3* ohe il Samumara riporta il • canta di 

Melisso, o sia del Pontano. Ora essendo il canto 
df Meiiseo per la morte di Adriana Sa&soim') è 
k pi j| lucida , ed incontniatalNLle ccmsequenaa 
clìu \'<x Filli del Sannazaro non sia altra , che la 
moglie del Pontaao. Moi tc^^^A»^ ^Hre osaem 
Talloni , che possiamo iare^ e sólo additeremo 
liiiM tratta dalla stessa Egloga del Samiaiaco. Ivi 
dun^e al. verso ^80 si dice* 
Deg^o fii MfiUsèQ di semftre tweiv 

Colà la 4ua fHU I c sìì^/^óì m pace a»Hmdola., 
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iQueste espressioni certamente non possono 
«uiaUarsi uh all' amante, del Sannazaro , come dig- 
u&ro gli scrittori della spa n(a(ii)9néi,aUit£||^ 

/ * ♦ * 4 

• * 

(i i) Non Ti ^ Autore, che tbhk scrìtto ìm yiU del 
Sannozaro , d &lle delle annotauoni a tali Tite, 

ed alle opere latine , ed ìLaliaiie dello stesso San^- 
nazaro , o compilato degli articoli ncMizionarj , o 
Liografie 4i illustri t che non abb^t parlato 

lii ^esti flooi amorìt Si ffono dati tre nomi alla sua 
prima asiapte , <:ioè JSTarmos^ne , Amaranta | Fillim 
Altri si ha preso la cura di trarre V origioe di que* 
sii nomi dal gre^o. Altri ha trovato , che Tece 
di Barmosyne era più bea detto Ch^mosyne \ e 
pfiasqindo del greco , e dal latina all^ italiano ha Te«i' 
duto una certa analogia tra Ckarmosyn^ e . V ita-n 
liaiio Carmosincif j e poiché si rimenne una Carmo- 
8Ìu4 Bonifacio,, si disse che la .ste^ bx la prima 
amante del Sannazaro» A render veri ^eati amori 
fu necessaria un^ testin^onia^zA , e A trovò nel* 
r istessa Arcadia del Sannazaro. Iyi(]|ella 7. prosa) 
dice apertamente il bau nazaro , che n^lF età di 
o^^o aìmi B ìnnammorò perdut^unente di mia pic^ 
ciola fameùiU^^ nia HOP i^e dive U-nom* onde fu 
necessario ricorreprsi alle sue poesie latiae , 0¥e tio^ 
vatosi uu distico intorno alla L;ellezza di ITarm<H 
syne ( ^piy:mmìini9n lih. Epigramma 5o. ) » 
«"impose a .quella ./«ceio/^^ncuctia un, tal nome. Sa. 
per P090 fi .j^r^à mnla . «Il* eli i« qiì il Sanila* 
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del Fontano , come scrisse Fabricio Lima ; ma 
unicamente ad Adriana Sassone , poiché con que- 
sta sola sta ben detto , che era il Fontano de^r 
gno di sempre vwere ^ e stare in pace. 

i5o8 Fontani de Prudentia ^ ac deinceps 
olii de Philosophia libri y ut per indie em , qid 
in calce operis est vide re licet. Così il titolo, 



zaro scrisse di avei* cominciato 11 suo aynpre , si 
troverà non essere quello il tempo in cui la natura 
suole aprire il cuore a simili passioni ^ e '1 fatto islo- 
rico diverrà una maravigliosa invenzione poetica. 
Cogli anni crebbe il supposto amore del Sannaza- 
ro, ed allora la sua amante cambiò nome, ed in vece 
di llarmosyuc si disse Amaranta» Nella fjuarta jirosa 
deir Arcadia si descrivono le ammirabili fattezze della 
pastorella Amaranta ciò bastò per dirsi, che questa 
era la stessa ^<3rmo5j/ie , e la stessa amante del San- 
nazaro. Ma il Sannazaro nella sua Arcadia manifestò 
apertamente e quando parlava di se, della sua amante, 
e de^ suoi amici , e quando parlava di pastori , e 
•pastor(:?jl(! d'r quella contrada. Ora dalla connata 
pro^a letteralmerite si rileva, che Amaranta era una 
delle pastoi^blle di A'rcadia , che il suo amante era 
Galizio , ' e che' il"Sanìiazaro ( cosa da rimarcarsi) 
era attento a mirate Amaranttl pei* accertarsi se ve- 
ramente la medesiina era 1* amante dì Galizio. Ma 
il Sannazaro si affatitó invano ad esprimere le sue 
idee con tanti " chiai*ézza. Egli immaginiò il comin- 



Digitizei 



3 2,7v 

Sì^ggtQie b Sedioli di Pietro JSummcuQto •»< ^^Éjpoe'. 
litani , ed i libri de Frudentìa , dopo xfe' quali 
alla carta ^ , die porta il r«gifitiro 1 » 3ta.« ^smt^ 
Pofptam de magmtximiUUe y al cui r^ffsxify. vrt^ 
vi la- dedica del SumnionCe-di quest'altra opera 
del PoBtano' ad AugejL» Colocci. Sieguoao i libri. 
de ^Magt^XfnàmUaU 9 e tdopp 1» fiata; Neapoiiper 

I ■■ ■ ^ • ■Il - - in i ii ir . ' - MM i A ìii i L i ri- 1 

•■ ......... 1 . 

clamento del duo anidre. neu età di otto ' anni , ^ 
ijuesto ^more doveva 'continuare, in Àmarànta con^ 
fró suìeì^ voglia , ed abliencliè se ne ftfcefls'è di lui 

uu Proleu l amLiandubi da Sincero in Galìzio. Final» 
mente' cominciato ^ e cresciuto coU' età V amore , 4 
doveva allo stesso amore dare Hln terminè , o colla 
unione dè* due amantiv o c^U'aMiandoiio , 'O cdlfi' 
morte di i>no di essi. *I1 Sannasero non eLLe mo^ 
glie , e morì in età avanzata ; e che da uno aLban-' 
donar si frcesse V altro amante , sarebbe stato 1q 
stesso , c|ìe far dubitare della sincerità del loro amore* , 
Si pensò dunque di Ùlv morire T inventata Ì9Sirmo- 
sjrne Amaranta , ed a far ciò fu necessario a un- 
gerle il terzo nome di Filli, Qucst' ultima invcu-» 
zione fu sostenuta colF autorità dell^ egloga dodici 
sima dell^ istessa Arcadia del Sannazaro ; ' ma non 
si pose niente y cbe in quell^ ^g^^g^ il Sannazaro 
riferiva Y (stesso cantò del Pontauo , che era per. 
Adriana Sassone , cOme di so^ra abbiami > già dlr^ 
mostrato. ^ ^ • VnJn^^ii -, * / 
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genii arilJìCPtn y ac Jtdetiter ex archelypls P on- 
tani ipsius in ami scriptis , quae' post operum 
editìonem P. Siimmontìus ^ qua par fuit in Jo- 
vianiim suum pletate ^ Neapoli in Biblioteca 
divi Dominici servanda coUocavit, Al tergo di 
qtiesta penultima carta sono vi le correzioni di 
stampa ; e nelF ultima carta avvi soltanto scritto 
al rovescio : Quae toto coniinentur libro haec 
sunt. de Prudenti a libri quinque , de Magnani" 
mitaie duo. In fol. 

Il sig. Abate Soria ( loc. cit. ) non fa men- 
zione di (juesta stampa del Mayr de'cennati due 
trattati, lo che non dee recar maraviglia , mentre 
sono mollo rari. Non vi è stata notata la data 
dell' anno della stampa , ma noi portiamo ferma 
opinione di essere stata fatta nel i5o8 , ed ec- 
cone la pruova. E primieramente questo libro 
non si potè stampare prima di tale anno , poi- 
che abbiamo dal Summonte istesso nella dedica 
del Dialogo Actius stampato nel i5ò']. , che 
quello era la seconda impressione delle opere 
Pontaniane : Persuasit mihi ( scrive il Summon- 
te ) auctoritas tua , Francisce Puderice , ut P on- 
tani Actium SECVNDA HAC EXCUSJONE pOtissi- 

mum ederem , vale a dire , che avendo il Sum- 
monte pubblicato colle stampe nel i5o5. le poe- 
sie , e nel i5o7. i Dialoghi del Fontano , non 
poteva aver impresso prima del i5o8. F opera 
de Prudentia , giacché sarebbe stata la terza , 



e non la seconda inipre«dìon« AMe òpcpè> 'Pon- 
taoiaiiQ. Che poi quest' opera '6?e' Prudentia 'non 
^ìa stata imjiressa diA ^ayr ^)iopQ► il i<5o8l' Ì5Ì*ifa 
ohiài^ .didlA dedica , che Sunmonte vi premii^e 
ài Napolitani* , ove scrive, die judiqare xmnes 
facUt possunt ( cioè qàattio^ gioVaineiito; alle 
'letlèriB '8ia> stato il Pontaiìo ) quiciimqu^ stiàn alia 
ab ipso ÒUtH edita, tiim w ero nostra lun^^ divina- 
qué kgerkU ;' qdare quoaé phih^ophiam ipsam 
aUmet pritmbks UUs ifmòs* \de Obedièmtia , de 
Fortitùdine , de PHncipe , de LiberalitcUe hactè^ 
nus legistis ( tùlti questi trati^ti furono dal Poa 
tane iatesBo tinti idle stampe ) , addite i et reU-- 
quos de Prudentia^ de Mà^nanimitat^ , de Iht- 
manitaie , de Sermone , de Fortuna liòros , quos 
non dum piane omnes ab eo expoUtes , sieuii 
erma post ipsiùs obiimm ^ qid reliqtd fuimus 
amici coliegimus, Si vede a cliiara luce da que- 
sto lup^ del SmntDOtita cbi 4e^ lilari: di aq^ 
mento filosofico non stampati dallo stesso Popta- 
no , era questa la pflma impressione. In fatti 
jiel x5p9 si diedjfsrq aUft. ll^P^ i Ì^V^ der.^ermiO' 
ne , e nella dedica a Suardino Sua9do^<pi«3Mprm 
al solito dal Summonte , si dice , che dopo i 
libri de Sermone , e de bello NeapoUtam : In-* 
sequentur statim tfm rbli^^i sunt in JPhUosùr 
pilla de Fortuna , ac de Jmmanitate . Dunque 
^irima dal iSog. in cui si stampò il trattato rfe 
Sermone\"sì eritoo ffà imprèssi i trattati déPné- 
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denila, e de AlagnanimiUite ^ ahiùmenti il.Sum- 
monte nel luogo icstè addotto non lo avrebbe 
taciuto. Fioafanente dà ^>e&o ,a quanto abbiam 
pnioTato r osservare cbe in fiaé de' ììAoide For- 
tuna stampali nd iSiascorgonsi remeudazioirì de- 
gli errori occorsi ne trattali precede utemenle im- 

"* pressi. Ira. le quali si leggono in primo.! uogo le 
correzioni de bbri de Prudentia et de JJdgna- 
nimiUiie , e quindi quelle de hello JXeapolitano 
et de Sermone ^ foìchi si sarebbe ia Ito il con- 
trario se i bbri de Prudentia e de Magnammi- 
tate si fusscro impressi dojK) quelli de Sermone. 

-Avi * i5o8* Joannes Ponlanus de Prudentia. 
in fine: Impressum Florentiae opera et impensa 
pliUippi Giuniae Fiorentini* m.d.fjji» mense 
./Augusti. In S» 

. Al rovesciò della prima carta comincia 
dedica di Giovanni Corsio a Cosmo Faccio , la 
quale termina nel retto della seconda (12). Sono 

UJi- 

' r^iaj Joannes Corsius Cosmo i^atcio Pontifci 

* JPtarentino Si 

Neapoli cum essem^ quo uisendi pariter atque ocian- 
di^ ut ajunt^ gratta secesseram ,fracùs non tum penitus 
Gallorum rebus ^ nihil mihi crai potius^ quarti ut Jo.' 
Pontanum convenirem , t^irum ncmpc cum primis Uhi 
amicisiimum , aiquc ut a etate jam consumptum , ita 
in omnibus , quod ipse scis , honarum artium disci-^ 
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nunxer^t^ le soie cariai óo' 911^1^ roibaiù.j te^^-^ 
^juo 124» ilt Corsio jiejl^ (iti Lia. Radica, che 

ess^odpsi. r^tQ in IÌ[apoli <p»»ii^ %f^$»la gueFDa 

,]tra i §p^giiuoli , ed i Jixm^ ^'CÌ9^ tmM tSati 

ai i5o3. , non. ebbe^q^a .cura .di Ycdjereril 
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pUnh Hi^c^ minus m r^, /puòlfm vundequaque^ ^otertis^ 
,simwn. A^q.uo ci^ni ,^Qi;,^^(^\.fl^m ^^iUi cum. Bernardo 
, Orìif^Uariòjifp |. f^iu^^m^:J^nwum.jfiU9ét.^ in(exf€r 
clehat\ amifiiùa, , ^s4m^ ^pifrhni^t\0ìce9ptits ^ ^mixf^ 
die dixcrìtiL^ fjuot f ijuaif(is(^(ic\ rniki/ sim, tnmi^di^ 
'scedere pìn^eecpiis auciior ., et documentis ornatior. 
^i^^ft^^i/^ter^4iU0f, ì^enìi cuifUi^f r§,rmièque mtmunwtda 

^jerflt^^non tantum ieg^ffdos ^ Jàd*t€iiamf\ emmiòAifibs 

^ut flit , PlÌHÌufiK'^vCÌeii^^n,/da^^f\^^ k^aiiJiCfindaK^ iaamia 

Jaejst proóter. ehqu4lftiu4sm0ifMéai^mr i^ 
rum cogniiio^ neà.no\i pcnpùtéti^e'^dìs€^Jl^uu^^^£»- 
^^plicaiLo.^ htjii'i cum Laureutii Medi eìiSTàmmitilis^. tèi 

^yiriy/j^pi^^ifiiK . nOmuUc^praeclarìssimaJàcifiora agn o- 
sè,iir4^ki^^iys,pwfi^<iu/^^^ iimffis\^ciifièius ^pidmo, csie 
Jocumén1X)^^.ut f^iimltuin inCyitépfMieAfnmiéinttmdmprtu 

^^iiiia^ <stuliitia^ , sQlertia ignfiviaé^yH <tÉ«épiìewf^^fwtee- 

spiciisj alquc autorilate. Veberi siquidcuL illus Mk 
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Ponta»; da eid rfAequcae<ijH»i!c« solo per leg- 
gerla , n* tmche per estrarseae una copia , cpute 
eseguì. Questa ediziojae adunque / nop esscnik» 
stata fatto snidi «Ifm stampa precedente , può 
«QlKiderarsi come ori^nale. 



£H primis fa» n^Ptntr^CuTpraeicrquamcjuod Poh- 
fmmta ùmma , et mea , si tjua suht , jampridcm iute 
optimn debcntur , ea tamen if^àc^ ad LaureMium pef^^ 
twent, Ha ad te quoque iUtin^ Ptdéntur, ut dd nemU 
mmm^. Num ut cmitKm imHus , ^oci^ ^ gestus , 
totiuf àeniifUé torpori^ , quae Uhi cutn ilio est , sii 
tnilitudinem , nonne egrcgiae animi dotes^^^ qùód- 
dam .^diUi kerofcum in^U fitmma jitaémnir 

Sed quM^ hmis M^nkis ^ éttts, ipUmè surtnis his lU 
hns tuwip ^pÙmH ^ptOtociniwm Dum emm noshacc 
meditamur^ mnsttmmusijiw , tu interea ad Fiorenti^ 
num pontificatum. promoperis , in qua tfuid&A exp^ 
€tati^ , aique PigiUu licei Jamdiu /uerimus^ '«L- 
Mm tamm^ese rei nuBgnitudo n&his mtèhdebat , nt 
-quod ew^prudentìa , tulsquc ^irtutibus bene semper 
gpermremus , idem quo^jne ob iemporum saepùiim sae^ 
-pe et muitum despera^eniouu. OHUtto quibus fhutù- 
riòu^, quHms studm^^us étiam MtHfr^anHòus ta^^ 
taài, mjfiuiigiiim eomMqmu^, aegi siquidem de his 
tBaornvUtieri^m. cumulati t,,. Jcdpe ìguur hos libros , 
munusdihi undique debUKssùmm'i<^ubd ^€i gr^tifsi^ 
mum /or^ mhii duèih^m eerte émmbui MUeamum. 
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' iSbS^ Operai 'Veneliìs^ i5o8* ' ^ 
In qiieÉh^ iàbd&^^'^ qùesbBt «dmùlie dal 
éhiàr iss . T irrfk)sthi tielk ^ i^mW^ dèUé^ téltètatura 
itàlMna^ alb pflg.' Bto. del 6. parte a. del-* 

della ediiiòne del «l'SfMtuj '»^ r»'* ' J ! i 
f . • * hS\sigvPMUim de Sello NeapùUianiif et de 
-^ermène^ M >t(^!mé^ dA>q f è i j itt pittea c«rl»«t<rn 
la i dedica dclvSiiinìbidlii te»F4*aAlMmèo ^Picfióbttlffi 
!^^\mtL ^d^BeUo Me^pQUU£n&^ doj»)^ dé' q[i](ali il 
carU si^Miatai^étflfRyvij Fdmoiidattk)iàV4le|^*^mmHL 
di sta tnpa' , e • qp^indi la ' dafe i N^jkÀ^Wik afft- 
iCiìul : Sigismundi' Miijp aHifieis diligentissimi,, 

monab. NcUà fronteodélUi carta «fe^tiente sta scrit^ 

ieà^ V . . lad al mimà^^ìm ^AMKcb'iidé^iiiMte^ tfe Sei^ 

/^né fidila '.dal Summontd ^ Suuriiiiiò Suaido. 
fixiooedoqo i aei Jibii de-S^mom , T émendaftioiu 
degli errori* 41 sMmpa^ e qilukli iMiOTamentie> la 

data : Ejcciisum opus 'Neapoli per Sigismunduin 
Majr jiiemamu»j summaa diUgeniiae arifficem^ 
Ménte Augusta m^mrMm^ aisistente ( àiin aiiis) 
P, S ummorUio ^ ac fideliter oìnnia ex archety^ 
pìs P ontani ipsius manu scripùs^^ quae deinda 
SianmmUus Neapoìl^m tt^AtDhi Dtminici •ser* 
a>anda curmit ; e nel mezzo del tergo di ^uc- 



Digitized by Google 



\ 

•234 ' 

st' ultima carta sta scritto : rara impressiónis ete- 
.s 'ganùa^ lo che è veri^siniQ. (oji. 

Il GiustiriiaMÌ ( Jq^-: oit». ). aila ,|)agf ; ,^;j4.' 

riferisce questa edizione , i nia . riporta! la dàta , 
«he . si legge i dopo de' libri dà' Bello NeapnUkmo , 

ed invece del iSoq* segua c&p érroreTailuo iSoB. 
'Al la pag, ' I i^.Tpor riferisce nuo v tocntJè la* s tess a 
jediitioike , sulla a-edenza forse che il dire de 
JJ allo. NaUpolùuìio ^ lei de Sermone non ibscie 
loftsteftsa.'cbe^ rfe iSennòne ^^ M dù' ,Bello '^JVeapò^ 
'dduno, i3U )fatlo fii .fei,. ohe ih «questo.. luogo è .iio- 
-tato li^ii^, l'^tMUfo delia stampa y ppichò haj.il. 1 5 09». 

PoiUam d^yFortuna. Queao è- il 
•titolo,', dia ;$ivvJ*;gge.vW(»ll0i\ft'<>»te doUa. prima •car- 
^si.v.^'.^i^i'^'oyeatìP \avviia .dedica' do) SunlmoiUe 
^l lGciaqQmo -Mfosisoi iFeriUbi^^ MbrSno. Suxj^ 
siedono 'col seguente pmline i>libri>^^ Fù^^na^ 
mxk pregUiéS^à del Sutiimoate aghistarapatoric^]- 
r ètk. future !, < .die »el.jrisiamp£frd- ìlet ù^re^.^^l 
Fontano j lò facesserafton. accuratezza» scniK 
errori ; alcuue , dichiarazioni del Summonte in- 
lonio..dd aleMi%i 'luQgl^i^'de' libri, poetici del Fon- 
tano da esso Sumitionte- nel' i5o5.ùi«>^essÌ ; le 
coiTe2iÌQui di stampa tlclla . presente, e- delle altre 
opere del Poujkajuu \4ntecede11temcnte dal Sum- 
monte pubblicale , cioè delle poesie , e^^de* libri 
de Prude ni la , de Magnaniinitate , de Bello Ned-- 
pol^iaiio yde Sermone ;.;e i£inabucn(«> la dota WJ^ 
sì: NeapoU per Sìglsmundam Majr Gernianuin, 
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singularis ingenii Artìficem ^ Antonio T iieren" 
ground , Jjliermyrjff^ JJcutgio , Petroé/^, Kirch- 

Uter omnia ex archetfpis y quae Ncapoli in Bi- 
blioteca Dm J?oìrunici (!un<;ta fei^^4f§^iur. In foL 
'% .r* fontani de Jmmmime^.fipA^ ùtì^ 

tolo. Siegue la dedica, del SunimouLc ad Angelo 
QQlgjsci Basso, il vtTiiiWP de IminaniicUc ^ cd^u^ 

in Swnimntianam ìEidlidO^em ^ e finc^lmeate la 
data; NeapoU per^^ig\snmndum Mcj^jfX, .Qgk^ìH^ 

xKaL jQuin^ AjC, JidQliier omnia e^é arch^tjrpis ec* 
j^l, tergo deJ^^.,\^uQui carta sta ficritto ; AdJùbuit 

soliàmySupfmo^ 

, Delle opei:e del Pòntano di argomento filo- 
sofico fu questa 1' ultima a stamparsi : AbsoliUa 
iBfjlf^fft,^idjss^poiotiyPQntaniC^ omHÌ9 phUoso- 
phia , ^crissé i]^..$|imiiionte priii<njpio del|a 
suddetta dedica al CoIojCcì» 

* x5ia. Pontoni CommentcUion^ mpef ceti^ 
turni s^ntèìUiiM PtohnUi^, Così in fronte * della 
prima carta , ed al rovescio della carta istessa 
(BJ^^i. la dedijoa dejL Sumioonte^ a BerjQ|if diao San- 
sereriiiq Prìncipe di Bi^ìgnano Trdjano. Garac« 
ciolo, Principe di Melfi , ed altri iiignori. Sieguono 
i commenti sopra le cento sentenze di Tolomeo^; 
^ quindi an £Bdacal^llaboiBtino di Giovanni Pardo 
in lode della ^ediziou^e,S^mluuuzian^ ;e finalmente 
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la data cosi : NeapoU ex qfftcihà Sìgismundi 
MajfT Germani sommo ingifnh Artificis : Joari- 
nétto Salodio , ffìerorrfmo Taegio , V< Petro 
Kirchberg miniòtris* on. mdxij, Ac Jidellter 
omnia ea: arehetjrpis , quae NeapoU in BAUo^ 
iheca Dm Dbminid culwta setvànU;^!^ poco più 
sotto nel retto della stèssa ultima carta : cuta- 
vU rem diligerà PiSùmmonUUSy Petro Ìlosa\ 
Dionaeo Tomatjmniió' ^ ét 'Iaf Vinceniio Sùm- 
Ttioniio coadjutoribus ; e finalmente l' emendasdoni 
degU errori di stampa. ^ r£ol. . 
* Abbiaho Hfcfi'ito dopo f 'IibH di àr^^onientb 
filòsofico questi di Astronomia, dappoiché cod-tdl 
ordine si diedero aUe stampe , òònie àppar mani:- 
festo dalla dedica del Sùmmonté a Scardinò Suar^ 
do premessa ai libri de Sermone, In questa de- 
diisa scrive il Sùmmonté: Insequèntur statint j 
qui teUqw iunt, in PhÉhsophia ^ ac de Immd^ 
nitaie libri. Demilm veroukimo quasi parta res 
Astronomicas ^ quod umàn superet^ in ìucém 
prodibunt, 

* iSiit. Fontani de rebus coehstibus . CoA 
al soli tè lìella prima pagina y-e nella seconda av-^ 
Ti la dedica del Summonte àd Andrea Matteo 
Acqua viya. Succedono i libri de rebus coelesti" 
bus^. dopo de' quali lesesi , il seguente arverti- 
'mento. 

Ad Lectorem 
Hactenus Pontanus nosur seripsit de rebus 
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Cocle^bi^ ; n^ax^ qnae, pauca (dia pos^ haec de 
ctm^i^m tatìone ai l^brmn ktmc qmrmm dar 
cimum spectantia in ejus arehetjrptm ìàguniur^ 
i^,e^MiqjfidfinktF quaedam , (W praepàvationes 
pQtius, renm scriiMfhrum , ^jmim opfiris pars 
ordine cdiqm digesta. Quod iMtm vaàui pusHm* 
inter^j^ect^ spatia , ium irUerUneationes ipsae , 
Uutrae^fu^ dedarmt ; quae quidmny M pmca^ 
aUfue. menino' incomposiia , sispprimenda potius, 
}ure 9ksa sunt. P^^e. « ,;■ 
Siegiie il tratuto de ima , . eb« ma . è com^ 
pito , e i^el cui fine il ^u^anijbnte yì pQ99 il 
guente meMiorab4e avvjertimento, . 

Ad Leoàorem 
Opm hoc de LuM i» PmUmi. SaijHi» a 

i^t vides , mancum invenuuus , 'cujus reUr. 
^Sm ( ul idi^ eUsBfk nonnulki ) posi Auctorìsi . 
okiÈum 9 .0amnm est Haetedim indma,. Jf^Ci 
et fds profecto , quae nana habemus , eadem. 
non incìma Qbfa^sset , rsm no? id ipsum timenn 
ies , pemmdo statìm occwrissenms:; ereftkqu*. 
tanquam e naufragio archetjrpis sahu 'pm nos. 
res fidsset. Qmre. (Usmnl pmeca^ere sibi qui-^. 
cwnq¥e. liueris atiquid jmndmai nec se ^temem. 
( si sapimi ) pQk^ikUis \CQ0mitkiì^yijiegl^^ 
tiae, f^ale. . > 

Dopo il rostro vi è la dato cosi : NeapoU 

• er officina Sigismimdi Majrr Genuini, summt 
ingerUi Jrtificis ^ JoanneUo Salodio , Antonia^ 
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yuerengriinck , Ei^angellsta Papij'iisi , Petra . 
Kirclìberg ^ et Io, Philippo Nanio ministris. An.' 
MDxjj, OC Jidellter eie. E dopo breve spazio^ 
Icggesi: Cnravit lutee diligenter P. S innmontiics 
Dionaeo Tornaquintio , et jo, Vinceniio Sum-^ 
moniio coadjiitoribus. Al rovescio di questa car- 
ta , ove sta la suddetta data , vi è una lettera del 
Sumiiioute a Francesco Puderico, cui tra le altre 
cose narra , esser questa F ultima delle opere 
rimaste inedite dal Poutan» , che esso Sum^. 
monte pubblicava colte stampe. Le due ulti me* 
carie contengono l' emeridazibni dégli errori di' 
stampa. In tbl. "i-' 
'^Ecco descritte tutte V edizioni delle opere 
del Fontano • uscite dai torcliì del Majr. Esse sono 
tutte rarq. La loro forma è in loglio, e non in 
quarto secondo scrisse il Soria. Ottima n' e la 
carta la ^stampa h in belli caratteri rotondi. 
Sono tutto senza numerazioni di pagine , e di 
(^carte y e senza richiami , ma contengono il solo 
ì^gistro. Il Mayr si distinse moltissimo in que- 
st' arte. La sua stamperia era provveduta di ca~ 
4*attpri rotondi di più specie, e di franco gallici; 
ttOI»^/eyEi 'priva di caratteri greci , onde in talune 
'opere uscite da* suoi torchi si vedono dei vuoti , 
Qve dovevano essere le parole greche (i3). 

(i3) Per dirne una riferiamo la seguente di Ago- 
fi lino Nifo, Preclara et admodum omnibus aliis in hac 
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Scrive il Ginstiuicini (loe. cit. pag. n3), 
lihe .SigifimoiMlo Mayr , dopo dì ^er* stamjpato ia 
RoHMivy' mi i5oQ passò di poi in qst^Ust^ nostra^ 
Capitale ad esercitare il suo mestiere, e cita la 
i2Q dcUa prima parte del Speoimm fU^^Q^ 
ricum Tfpograpkiae Romanae dì^rénéeBco 'Sa- 
verio Laire , il quale scrive così : Sigismiuulus 
Mujreodem anno oeBesiohen ( cioèfiel x49^) ^or 
ìlfiam ssi e&nfidit , unaque cum eo- impressU , s^d. 
eodcm etiam (pino ab Ut ; ac celehrem offìcinam 
JVeapolì dispasuU ineunte saeculo xyx* , ex 4jua 
ifùusmeri^ ef. primi generis iMuctores ^mèrserùni. 
Ho riportato per intero questo luo*3^o per far ve-- 
dere » che il Giustipiajù uoa co^aprese il Liaire ; 

* • - . 

scientia resoluUo' Au^ustim Njphi Supss<mi in qua^ 
tùor Hhroi de Coelo et Mando et Aristote, et Aiterò» 
expbsitio, lu fine : Jmpressum Neapnli per Sigismunr' 
dwn Mayr AlenUuàmt anno domini Miilesimoqtiiugen^- 
tesimi decimwspHmo Die peto vigèsiUioUs^iH mensis' 
MoffiL -In foL* Bèllissima edizione^ 'NèUà seconda 
carU avvi uu Epigrauima di Geronimo CarLouu iu 
lode del iNiib, il .quale dedicò quest'opera al jCAxdiWv 
le JLuigi d' AragoiMi; Ogni libro conundia con nuova 
foliasione ,.e con nuovo titolo in ciiiatterì ^tnìgotici^ 
air infuori del primo. Neir esem])lare , che esisteva 
nella Bìbliuteca di Gio : a CarLonara • je parole^ 
greche si erano scritte con l§i P?P^<^*. 

^ - 

I 

9 « 



I 



Digitized by Google 



e che i^iwntè sorisae il héixe nepptir ria rtm^ 
In &tti donde egli il Laird teppe die il Mi^ 

eodem eUam anno (che venue ui RoioAyabutì 
Di qoesld stwp^ton tutto, è oscuro ; e fin. om si 
sà soltmta y che il Mnjr non solo nel i493. , 
anche nel i494t stampa^va ìu Rom^ ( Y. Audi^ 
fredi CaU^ogufi Rfm^marum pdiUomtm smcuU 
XV. ) ; nè' io conosco Ubro da lui stampato in 
]Kapoli prinm del i5o4. nel ^ualè tnao uscì da 
suoi torchi la rarì^jiìn^a dizione dell' Arcadia del 
Sannazaro ; ed intanto per cìrea dieci anni che 
n^ fu di lui ? Il Laire rimedia a ijuesto vuoto 

000% tmt oQ^à^ il Qius^ùìsud traduce 
Noi nulla' ne sappiamo. . kt^ 

Morì il Majr nel i5i7. , ed il libro da lui 
stampato pià vicino al giorno della sua morte , 
che noi sappiamp , è il seguente , riferii inesat* 
mente dal Giustiniani. XJUle iiislrucLioni, , ei do~. 
cwnfiìiti per. qual sa voglia persona ha dc^. ^U-^ 
ger qfficiàU cmcot U vegim^fUQ da Poptdi , ^ 
anco per officiali serranno* Electi , e uniifersàa^ 
te, cha terranno, da quelli guòeniate. In fine : 
Impressa in NapoU per Sfgismmdum Mayr net 
anno M,T>*xriu del mes^ de JuUo, in '4"^^^^^ 
i^ro , che noi abbiamo osservato nella nostra Re-, 
già Biblioteca; Fv stampato da Geronimo Man- 
gione , il quale vi premise mia dedica a Pensante 
Cariala figlio di Alberico primo Buca di Ariano, 
9ve dice , che il secondo ubro di quoste Istru- 

^ 

f 
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iiùhi sia stetO' ràcc^ìko dal idm Pro<mHXk>i\.f!irH 

scal Regio Jlcsscr Juan Gallucclo de^ Ai>ers^ 
citcuin Napolitano ; e chè; il «primo, è t^i^.ij^ 
hto siexiA dal. magjnifico^M^sser Cciesttr P-On- 
rinis I. D . la fine di quci>Li Ire libri ^ (né, 
j)ui coiitiene^ que&t' opeKa . )^ swovi in lode 
del Mangione im epigramma.- di. GeronknQ- .l^to^^' 
tina, ua epigi amuia di Severo Varino , un distica 
edim epigrajnma di Pietro Gravina , e sette versi 
latini di Oyicula (i4)* ^ GiiisUiiiam neUe ìfe^ 
morie degli Scrittori legali neìT articolo di Gio: 
Gallucqio scrive^ , ch^ w ebbe perà, ancor parte^ 
Gemre de. Perrinis ; e «articolo di QesM'e. 
de. PerrimS: ^ee , òke» egli ebbe> buona parte m' 
ijuell' operetta di Qiovoìvy. Galluccio , senza dire 
giainmaÈi^quaH erano lis. pi^ii di ciaacanp de' detjù 
autori. Finalmente in. qi^esto< articolo del .de. Per-. 
TÀms critida .il Toppi , che lo disse Papisiq ec^ 
akri di Permise, ed io soggiungo , che erarò axkr 
oor« esso , poiché^ aeUa citata prefa^io^e 4d..Map.«-k 

04) Questo. Oyicula è stato ìgi^oto a tuttf i no- 
stri sc]:ìttoTÌ di cosp letteràrie. Fii uno d<egli' iibca^'^ 
demici; Pontaniani ; e Geronimo Cai^bone nella* liei* • 
lissima elegia ad Agostino Nifo fece di lui^ la se». 
guentc meazione : ./ ' ' i • 

rOpicuiA -assidue'- Hifiom est cui mera Màronis 
Maa Jopens molH tcmpom fnmd^, \^ìIk . 

i6 



ffione l^ggesi Parinis , e non Perrinis, 11 bello 
si è, che avendo il Giustiniani pubblicato poste- 
riormente il suo Saggio Tipografico , nel ri- 
portare alla pag. 1 1 f quest' opera , V attribuisce 
al solo Giovanni Galluccio. 

Il libro dal quale si ritrae il tempo in cui 
il Mayr era già morto , h il seguente \ Tractato 
per utile et deletabile nominato Amatorium acto 
ad ordinare lo amore humano alli debiti virtù, 
et deviario de omne illicito amore in che solum 
consiste virtù nuovamente composto da frate Ja- 
cobo Maza de Rhegio ad istanza di Don Ha- 
mundo de Cardona: vice re del Regno Neapo- 
litano. In fine. Impresso in Napoli per Madona 
Caterina qualfo mogliere de Magistro Sigismondo 
' Mayr. Nel anno del signor, m.d.^vii, a di xxx, 
de decembre. In 4* Libro raro, che esiste presso 
di noi. Ora è d'avvertire , che ne' libri stampati 
dopo questo tempo , e ne' quali si legge il nome 
del Mayr ^ non è un tal nome indicato per Si- 
Eismundum Mayr y ma in aedibus Sig^smundi 
Majrry ovvero dalla stampa di Sigismondo Majr; 
onde il Giustiniani ( loc. cit. ) non al Mayr at- 
tribuir doveva la rara edizione del iSig delle 
Poesie del Britonio , lyia alla di lui moglie Ca- 
terina de Silvestro , la quale e questo , ed altri 
libri pubblicò colle sue stampe. 

* i5i2. Joannis Joviani P ontani opera. 
De Fortitudine libri duo. De Principe liber unus- 




Plalogus ijui Chof'QiA'i^s^ribttuv: Dialogui qui 

De SeneficentÌ0 Uber . ìmus, De Magnifiqeniia 
libep unus..De Spktì^Pi/'fi liber unus. De Cpmfi* 
i^ent^fj^fer unus. De j4fbedi^iifia lAri ,quinqUe^ 
In -fipe ^imprèsìfum ' i^emiiU per Joan!}em, Run 
b&jùn^ei^fif^moFdinum Kf^^mellenses, Amo salita 
tis. M.cfcccc,tii. die 0ptm^ nowmbris. In 

Edisione rara , ed è una ristempa Ve- 
neziana del i5oi. Fu ignota al Soiia. 

* i5i3Lt Fonimi opera. Urama^ tU 
steBis 1 libri ' quinque* MetìBormn Ubefj ^nus^ . De 
Horiis Hesperidiun libri duo, Lepidiiia , sivePa-» 
storales Pompai septenu- Jtem Mellseus^ Maem^ 
jieon. HendeeasiilabùFnm libri duat Twmdorum 
liber unus. Neniae duodecim. In fine : feerie- 
tiis in aedibus Aldi , ^ Andf^ae AsukuU sa^ 
ceri M.^Miù In ' n. , 

E una ristampa della edizione Aldina del i5of>; 
e lo stampatore per voler trascriveiie esG^M^mexU^ 
quel tìtolo 9 ha taciuto quanto in qu^l» ristampa 
vi ha aggiunte. Gli Epigrammi sono sedici , e 
non dodeci; e dopo di questi sieguono sei Qiam^ \ 

éi^. e quindi il lihro jeh kfudibus dipims». 

' Sebbene con ristamparsi esattamente ili Iti-* 
titolo della. edizioQe i4el'i5o5 siasi . :i^ista|npato 
anché' ]»; stesso errore tipografico postognìes 
pariaraìes';' pra-e nella présente, edizioiie se ne 
sono en^endati n^oltissiikù ^^vcókìì; si soovg^^^al'^T 
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V errata che stà mìh ^ i ch^^ la dt ^pMÌk. 
posta nella fine della édiildiie del i5o5..^ /. 

i5i3. Joannis Jo^iam Pontani dfi Pni^ 
dentìa libri V. Jrgenioraii e{e Officma Ma^ 
tliiae Schurerii f5fJ. * In '4- 

Cosi è riportata questa édizione aUa pag. • 
373. Miscellaneo 4^* iMin: vv del Catalogo delia 
Biblioteca Chigiaka ee. Ihma ìf64* lo-foL' 

* i5i4- Opera Joannis Joviani Pontani : 
de Fortitudme libro duo. De Principe liberunus... 
Dialogus 4fui Charon mscrOitur^ Dfologus qui 
Antonius inscribitur* Ue Libai alitate liber unus, 
De BeneJiéenUa Uber, unus. De Magnificenlia^ ^ 
Uber ùnus. De Splendore Uber umu. De Cdi^» 
i^iventia liber unus. De Obedientia Uhn quinque^ 
D0 Prudenza libri éfuinijue. In àae ; Lnpres^ 
mm jAtgduni^ ex/Hsnsis Barikolomaei Trotìi* 
D . ^ JU J . anno salutis : mense Fehruario. Re^ 
gnantè divo Ludovico hujtu nonunis Mdge 
Francorum. ln-8. 

' Elegantissima, e rara edizione. U sig. Sc- 
ria ( loo. tsifr» ) scnWy f^k^ incompleie rimasero ' 
F ei&time * Idone , ed àkre. Ma per dir.'ciò 
iiancamente era d'uopo indagare, se lo stara- 
patere avéya^ in mént^ '^ pubblicare effettiva- 
m^te* tottep le opere di^ìPòiiilaiiD. Noi osserriamo, 
che la presènte ediìtioìie sia una ristampa delle 
V^eziane( edizioni i5o»i , e del 1^12 colla 
sola'gìivite'^de'UHn ^de JF^riuna'-: tanto lungi > 

H 
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perciò ci sembra , che quell'editore abbia voluto 

l'are una edizione di tutte le opere del Fontano. 

È poi da osservarsi , che la presente ristampa 
^ de' libri de Fortuna non dalla Summonziana edi* 
^Ifcione, hia da quella de' Giunti del i5o8 fu tratta, 
'onde vi è stata inserita la dedica di Gio: Corsio 

a Cosmo Faccio. 

-r.H i5r4. Joanni Jo\>tani P ontani Àmorum 
^ìibri duo, Ejusdem de dmore conjugali libri 
iréis. Tumulorum libri duo. Ejusdem de dì {finis 
' IcEudibus liber unus. Hendecasillaborum seu Bu" 
jarum libri duo. Ejusdem jambici versus de 
""obilu Ludi fila. Item Lyrici versus ad res va- 
tiàà' pertinenies. In calce libri duo qtiibus ti'- 
lulus est Eridanus ec. In fine : Florentiae ex 
officina Philippi de Giunta Fiorentini sumptibus 
suis anno, M. D. XII II, men. Junio, Leone 
Ponti fi ce maximo Christianam Rempublicam mo^ 
derante. In-8. 

V»^'>*i Precede a quesla edizione ima dedica di 
IVIarianò Tùccio ad Antonio Francesco Albi zio* 

*''i5i4. 'Quae in hoc Henchiridio conti- 
neantiir. Joannis Joviafii Fontani Urania^ sive 
de Stellis libri quinque. Meteorum liber unus, 
'De Hortis Hesperidum libri duo. Ejusdem Pom- 
pae septem , quibus titulus est Lepidina , necnon 
Melisaeus , Maeon, jcon ^ c armiti a pastor alia, 
ec. In fine : Florentiae ex officina Phdippi de 
Giunta Fiorentini sumptibus suis anno M, D. 



XJIJIn ntén. juniO'. Leone Ponti ma^c, Chri^ 
stiancm Hempublicam moderante, In-S- .jp 
« r.. È;<ded]cata da Mariano Tuccio Fiorentino 
àà Antonio Fràncesco Albi zio , cui il Tuccio 
promette di far uscire dagli stessi torcili dei 
Giunti le opere in prosa del Fontano , che, come 
vedremo, eseguì nel iS'20. L' esemplare , che 
noi conserviamo , era. del dótto Monsignor Ka^ 
lefati , il . quale di proprio ^carattere scrisse nel 
frontispizio, ^st, seguente wi^^^C-^iddictum vplumen 
Bibliothec4ie antiquae Kaiaephalorumj ,e quibus 
Michael Kalaephatus militiae addictus sub Julia 
Aquasfivio Duce Hadriae, fuit et poeta sub ipso 
Joi^iano Pantano in celeberrima ab eo appel* 
lata Ppntaniana Academia , ut ipse Michael in 
Elegia ad Andream Matthaeum , Julii Jilium j 
et Hadriae ducem missa tespatur his versibus 
an. cjojoxx. .. .. ..... . .« . »\\ 

Quid jmat argutis Inter strepere anser olores? 

A te vir poUm ille (Julius dux ) canendus eraté 
Rerum , Fontane o dolcissime , quo duce primus' 

Ardua Parnassi sum ausus adire juga^ 
Vel tUsSyncere^ qui animum ì^ihi saepius adiecisti^ 

Dum me, heuyfati vis inimica premiU'^^ .^^^ 
Hic celebrandus erat vobis , cecini ipSe quibu^ciim 

Campis P ontano sub Paire Aragoniis,r^{,,^ 
Tanti vestrum erat Heroi canere incljta factaz 
' - Deficit y hefi y cupido vis , animusque mihi^. 
Qui dam. Parnasi tento j^ga pandere^ in Aulain 

Aut vocor, mU arma cogor iniqua sequì. 



Alexander Maria Kalaephatus indignus Or- 
ranus Episcopus abnepos adnotabat anno 1J82, 

i5i5. Joannis Jos^iani Fontani Àmorum 
libri duo. Ejusdem de amore conjugali libri tres. 
Ttimulorum libri duo, Ejusdem de divinis lati* 
dibus liber, Hendecasyllaborum , seu Bajarum 
libri duo, Ejusdem j ambici versus de obitu Lu" 
eii Jilii, Item Ijrrici versus ad res s>arias perti* 
nentes. In calce libri duo quibus titulus est 
tidanus. Altera etiam erit Index in fine , quo 
licebit omnia quae tractentur inspicere singiUa^ 
tim. In fine; Joannis Joviani Pontoni Poemata 
Jiniunt, Impressa Argentinae per Joannem Kno^ 
blouch , anno Domini M,D,XV» m fine decem-^ 
bris, In-4. * . 

Bella, e rara edizione in caratteri rotondi, 
. che noi abbiam veduto presso il lodato nostro 
nmicò Cavalier Carelli. Sogliono gli Amatori di 
simili rarità unire questo volume di poesie , per 
la sua forma in quarto , ai tre volumi delle 
opere in prosa del Fontano della edizione di Ba- 
silea del i538. Il sig. Origlia ( Storia dello 
Studio di Napoli t, 1 , pag* 3oo ) , il Warton 
e Appendix ad historìam litterariam Gulielmi 
Cave, Tom,s, pag,222 )y e '1 Panzer (^Annales 
Typographici to, 6, pag, 752 ) riferirono con 
molta inesattezza questa edizione. 

i5i'], Joannis Joviani P ontani Poetae di- 
vini , ad L, Franciscum filium , Meteororum 
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pulcrum sii bonis Utteris ^ bone^cMries mnjunr^ 
fgere. F. F. b, ifaco|}us Vadianus ad ingenuum 
adofe^fientem . Cunmdtm Grebetium Tygimitum, 
JffeiveUum dhcipuhan mum. In fine : Impressimi 

^y^^fUìM Austri ae per Joannem Singrenium* 

jdmfi Vernini M^^VU. In.4. . , 
Cotì è riportato d4 Qoc* eài 

rum libri II, De Amore conjugali IIIi Tumit- 
loKwn j . qui in superiore aliorum poematon edir 
Mm9^ (cioè k^^àiaì3».\d^mdermi^ 
J^ridanomm II. Èclogae duae Corjrle et Quin-^ 
quennius superioribus quatuor additae. Calpur- 
TtH SicuU Eùlqgae FIL jbàfe^ JSemeùaxù III^ 
£^pUcaUo locorum' omnitm absérusomm Ji^ 
thore Petro Summoniio viro doctissimo: Indeac 
rerum, quae^ irkMs Pontoni lusibus continean-* 
l^^ ln fine : Fenetiis in Jedifms Aldi , et An^* 
dreae soc^ri, mense Februarig .AL XFUIé 
Jat8. ... 

Precràe usa lettera dèdicatorìa di Francesco 
AsolaiK) ad ÀDlonio Mocenico Patrizio Veneziano^ 
dopo .la quale esegue (juantx). si è enunciato ndf 
titoloi, e coU'istes^o ordine. Queste poesie mancano 
neir edizioni Aldine del i5o5 e i»ji3j ed anche 
nella edjizione , cbe riferirenK) appresso , del i533, 
't a ciiMcona^ddle ^nali fl pres^te Ydiime si suole 



Digitized by Google 



%4& 

mk« iiit * hìù^o di isMildo Unmr\ «éUde' 4a sàa ra-* 

rita è maggiore. . * ' ♦ ^- 

* iSiQ — ^ig. Jeannk Jùvìóaii Pontoni 
t>pem òfhmitt'^iòlkiét' ^€itìone composiià. Ih fine : 
» f^eneiiis in aedi bus /lidi et Andreae Soceri mense 
jfdwm. M.D.XVllh tom. 3. - 

La data ismnieiata i ìHéV pHmo tómo. QMlIià 
del secondo tomo è nella fine dello stesso così : 
fTenétiis m aèUAfòs* 'Aldi et A n drecùe soceri mense 
ApfiH M.D.XfX.vM ^elte dd tei*^' vimo h la 
seguente : y-eneiiis in aedihiiS Aldini Andreae 
noceti mmsB siepi3dini>ri M,D.XIX. 

Basta 'Are> che un fibì*0' $ià stampato dà 
Aldo , per essere bello e rafo. Qtaesta , tra T edi- 
zioni di tutte le. òpere in froék del Fontano , è 
la miglior* e ^er ìt accoral^a esè^i&ioné éA èle^ 
gantf» impressione, e per trovarvisi quanto si ha 
nelle prime edizioni. Tutte le dediche del Sum« 
noDté ^ e le diofaìafaclrai^ àe'hiò^ più dsctiri, 
che s* incontrano rtf^lle opere Pdétaniane , fatte 
dallo stesso Summonte; i Jblndeca&illabo latino, di 
Gio:. . Pardo ) e; r^pigratt&ka 'Géronimo Càr-» 
bone in Swnmontianam editiotiem si leggono in 
' <{U^a . edizione , la quale con lunga elegantis*- 
sima -lditera 4t 'F^cc^ AsoImio è dedicata' àt 
Vescovo Altobello Averoldo* /. . ■ • ' 

i5ig. Pantani de Immaniiate liber iinus^ 
cwn scholiis Jacobi Spiegel Sletstadien. hk-SDéì 
Augustae J'^^indeUcorum in officina Sigisrkundi 
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Qrim Medicinae docioris , oc Marci f^uirsung 
exciisa. Anno a parta Virgineo ^ m.d.xix. de* 
cinio quarto cai» novem. la 4- 

E dedicata Joanni Lucue Re gii aeris in 
Germania feceptori generali nobili , et specton 
iae virtutis viro. Edizione non volgare , che ab- 
tiam veduto nella libreria de' nostri PP. Gero- 
niniini. 

-» i5i9. Opera omnia. Neapoli i5ig. Infoi. 

Così vien riferita dal sig. Soria (/oc. c/i. ) , 
e noi siamo così certi della non esistenza di que- 
sta edizione , come e pur certo di non esser vero 
quanto in seguito egli scrive: se ne intraprese 
( son sue parole ) in Firenze nel i52o, altra 
edizione ( di tutte le opere del Pontano ) , ma 
non ne uscirono , che i dialoghi , e il beUum 
Neapolitanum^ con due altri trattati. Eccolo 
si^entito col fetto. Si fece l'edizione di tutte le 
opere in prosa del Pontano in Firenie , ed è Ja 
seguente riferita ancora dal Maittaire (/bc". cit.) 
i',. .. * iSap,. Joannis Joviani Foiiiani opera 
oì^inia soluta orcUione composita in sex partes 
divisa. Nomina Ubrorum quae ifi hisce sex par-^ 
Ubus continentur a tergo hujus pagirme notata 
myenieniur. In. fine; Florentiae per haeredes 
Philippi juntae. Anno Domini m,d.xx. die se- 
cunda Januarii Leone X, Font. maxi. Tom. 6. 

'}\ Cosigli titolo e la data del primo tomo de- 
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ficaio da Antonio Francino a Gio : Neretto, e 
che contiene le seguenti opere: de Fortitudine ( 
de^Prinòrpe -, de LiberiiUtate, de Beneficentia, 
de Magnìfìceniia , de Splendore^ de Conviverli 
tia , de Obedientia , de MagnanimitcUe, . 

Tom. a, Joannii Josnarii Pantani de Pru- 
dentia libri r. de Fortuna libri in. de Imma- 
nitate Ubi i. In fine-: .Florentiae per haerede^ 
JPhilippi Juhtae anno dxymitii m»d.xx, die xxiìi 
Maij Leónè Pont* Max, . . • , \ 



. (i5) Angelo Maria JBandini nella sua erudita 
opera de Fiorentina Junctarum Typographia ec. 
Lucae tygi» Tipis Francisci Bonsignori alla par- 
te a. pag. i5o volendo dir ciò che . contiene il pre- 
sente Volume , narra , che il primo opuscolo Uià 
de Fortuna libri II. , il che non è vero. Egli il 
Bandini caddé in quésto errore per aver seguito 
1' indicazione delle operè , che contener doveva eia* 
8cun volume , che sta premessa in questo primo 
tomo ^ ma ivi è un erijor manifestò di stampa , poi- 
ché i rlihri de Fortuna, sono tre , e non due , e son,p 
in seguito enunciati per inserirsi nel secondo vola- 
rne , , come si eseguì. E se 1q stesso Bandini ^i avess^ 
data la pena di osservare quali opere efTettivemiente 
si erano impresse in questo primo volume , avrehhe 

veduto , che non i lihri de Fortuna , ma quei d^ 
n j. . ' . •• • • ^ • •» " *^ \ • I f . 
fortitudine si erai^ messi. 

• • . • • ....•..*,». 
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Tom. III. Joannis Jo\>iani Poniahl dia- 
ron diaiogiis. Asinus dialogus. In fine : Floren- 
tiae pei* haeredes Fhilippi Juntae Annq Do- 
vimi M.D.xk: die duodecima Martii Leone 
Pont, Max. . -V ^ -V 

' ^ ^Tom. IV: Joannh Jóviani Fontani de Ser- 
ynone libri vi» de Aspiraiione libri duo. Belli, 
cjuod Ferdinandus senior Neapolitanus Rex cum 
'Joànn& Andeg/iventium duce gessit , libri sex. 
In fine : Fiorentine per haeredes Philippi Jun- 
tae anno domini ml.d.xx, quarto nonas Mali 
Leone x, Pont» ^ 



Tom. V. Centum Ptolemaei sententiae 
ad Sjriim Fratrém a Fontano e graeco in la- 
iinum irànslatae , atque eXpositae. Liber etiam 
de Luna imperfectus. Li fine i Florentìae per 
haeredes Philippi Juntae Anno Domini m d.xx, 
die sextadecima Julu. Leone x. Pont. Max. 

Neil' Indice di quel che contener doveva ogni 
tomo , messo innanzi al primo volume si stabi- 
liscono per questo quinto volume Ptolemaei sen- 
tentiae , e pel seguente poi il Jiber de Luna 
imperfectus , ma si è stampato in questo unita- 
mente con le due lettere del Fontano dirette 
r una a Salvadore Valla e Gio : Ferrano , é 
l'altra a Giacomo Sannazaro. ** "* ''^''^ 
■ Tom. VI. Fontani de rebus coelesiibus libri 
XI III- In fine: Florentiae per haeredes Philip- 
pi Juntae. Anno domini M. D. XX. die XX. 
Yiovembris Leone X. Ponti fi ce max imo. 



I 



I> ISuà re^ .ppeiw<j*f« terminano alla car- 
ta 336. ADa carta seguente avTi la da|acpU'iinr 
presa .(ìe'jGiwÙ, e dopa siegueun albrabianr 
(». Ìia idMmo avvi ui^ daenro , phe contiene l'/ra- 

in sejcta parte contineniur. , . ^ 

'•Queste ih X edizione la più rara di tutte le 
opere m prosa del Pontanp. JJiuno de' volumi ha 
r indicazione di tomo primo, secopido ee. , e noi . 
gU abbiamo assegliata, un tale qrdin^ , pei die m 
cotal mdda' « trcjTaiip .arditati neU' deaco, delle 
ppere , che contener doveva ogni volume; ma 8^ 
si porrà meatfC alle dat9 de mesi , e de gi oì m , 
in cui <óascnii yolume fa iw^fressa, si troverà , 
che il tomo seopnda, dovrebbe essjer- .4juartQ , 
poioljL^ dopo à\ questo fu pubblicato, 

i5a4. Jocorum vfitenm recensium duaa 
centuriae cum SchoUis HadrUmi Borland. J oan- 
nis JToviani Pontaui (io GrammaUcorum conten" 

Usuami M^ V.XXIK l^ * 
V. Panzer loc. cit voi. 7 p.ag. 266 76. 
. i53o. . J^acobi BrgìdéUi Qenuensis lùstorici 
eruditissimi Ubri quinque. Item Joannis Joviani 
Poi^t^ de. beflo Neapolitano libri se,x. una cum 
Jusiorhei encomio doctiss^no, J,ndre%. Jfeiato 
Amhtòrè» Jgenoae> per Joannem Secei^mn, anv^ ^ 
no D^ XXX. hi A* ^. 



Digitized by Goo^[e_ 



\ 



• ■ . ; ; 

354 

Sì conserva dal non mai ahbastanxa lodato no*!' 

a a 

stro amico CavaHer Gar^»; 

i53o. Jóannis JòpiatU pontant de r&im 

coelesUbus libri XlIIIi Ejusdem de Luna Jrag*' 
merUum. Basileae XXX* apud ' Anébreofu 

ChaJtandrum. Li 4* 

Sì conserva tjuesta edizione nella biblioteca 
Casanattense di Roma ; e noi ne ebbiipio nottr 
zia dal dotto ed eradito ' nostro- àmioo P. Gio: 
Balista Aiidifredi. Lo stesso ci scrisse, che à 
questa edizione precede una prefazione dello stamW - 
patore al lettore , tsoi isie^é Un Indica dèlie 00^ 
prìi notabili. Succedono i libri de rebus coele^ 
stibus , ed il iìrammento de Luna y dopo del 
quale atri la lettera del Summonte , ' ohè }pTÌn^ 
cipia Opus hoc de Luna ec. In ultimo vi sono 
le due lettere, del Fontano a Salvadore Valla 
e Gio: -Ferrarlo ; ed « Gia<k>mo Sannazaro. 

i53i : Jaànntf'Joinani Pùkiani in G. Clou- 
dii Ptaloniaei serUentias Ubi H. ^Basileae apud 
Andr. Cratanderymensé septemhH ì53ì. Infi^ ^ 

fneìt* 

se septcmbri armo aCkriMo nato MkD^XXXJ* 

In 4* * * • ^ 

V. Panzer.: loc« cit. ¥olv 6 pag. ^989 >ii, • 

8S3 , e voi. 9 pag; 4o^' tt, 832. È osservabi- 
le , che il Panzer nel primo de^luo^i dtttti- lo 
dice in quarto^ e nel secondo ìsk oUav^* NmiCÌ** 
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skmo'ftpiugliati al primo luogo, poiché- in qud.- 
la ferma è riportato nel Idbromm impressorum^ 

qui in Museo Britannico adsermntur Catalogus* 
; ' iSii, Jamnis Jowiimi Pontoni Cixm 
ifUM ifuidem exUmi omnium. Pars prima t in 
qua Urania,, sive de stellis libri qvinque. Me-- 
'teorum.Uber unus ,^de HarUs Hesperidum Ubri 
sex, Lepidina , sive pastoraìes pùmpae sepiem. 
Bucolica j Meliseus , Macon , et jicon. Basi-^ 
leae apudAnd. CraUmdrum, Afino M,D.XXXI^ 
In fine : ^BasHeae in officia Anireae Gralakdri 
Anno M. D. XXXI. In 8. 

i53t. Joain. Jo^iani Pontoni CamUnum, 
Para secmida : in qua, Amorum Uhi duo , de 
Amore conjugali libri tres , Tumulorum libri 
duO y de divinis laudibus Uber unus, Hendeca^ 
sjrllaborum^ seu Bajarum , libjii 'duo* Jambici 
versus de obitu Lucii filii. Versus Lyrici ad 
res^ varias pertinentes, Eridani libri duo. Basi- 
leae apud And^ CriUandntm^ Anno M, Z>« XXXI. 
hi. 8. ' 

Y. Panzer, loc. cit. voi. 6 pag. 2^6 nura. C 
83 1. L'osservare che con mia certa disposizion 
di materie , si siano impresse le cannate opere 
del Fontano dk Andrea Cratandro , ci ia sospet^ 
tare , che forse questo stampatore ci abbia po«. 
tute dare in (quest'epoca una edizione in prosa> 
ed in verso di tutte le opere dèi PontanoK 
' jSiS^Poniarii opera. Urùnia si^^e éeSiei- 
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l(s ee. In Boat fmaliit àt aedéui haeredum 

Aldi Manutii, et Andreae Soceri Mense 
gusto M. ÌK JULXlUs hi. a. 

Questi^ ^Ì0iW<y>i^ponde «sottanieiile e nel 
titolo , ed in quello ^ che cQxUieofiL , ^lla preo«T-. 
dente iìatit 4^ Al^o nel , non oke ri»v 
clioa, ohe adObi cennata Azione dd i5i3 vi^ 
messo neUa fine, , in questa si trova nella secpn-. 
da wta. Il sig. Soria {ìoq. «ìé^) «tniveiPa^- 
fi. frenesia ]Ken 4ldo i5i3. , & per U ere- 
di di Aido iSf^., ma npn son 4uUi; Pediziom 
compie la la fecero i piedesin^ nql i53S>, in 8\ 
Quanti errori in podie lineai eredi di. Aido 
iSig. stamparono le opere in prosa , non gik i 
ppemi del Fontano-, eie due . edizioni 4^1 
e i533 sono k»t938ej.n^ oontenigozk) ìuttecU^ 
ppj^ie del Fontana. ' *' 

1533,. £t^ ^eU(^ ]S,eapolùam.JS[orimbergae. 
i543. In 4* 

B. chiarisse conte Mazzuclielli ( 5m«ori dltur'. 
Ha ) nell' articolo di Jacobo Bracelli da Genowu 
dù?e., che, il JBeflum adv^us. Alphonsum Hispor- 
niite Regem a Genuensibus feliciter gesUim tli 
questo Scrittore; Uscì di muovo^ co' sei liòrt 
del PonUmà dfi bello NeapoUumo. Hageme^ 



\ j\ ■ i535yCor^ersio ccnlum (Uuoium FtolQmaei 
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in ìallnwn Jovimù Pmiùmu^^% nelle- opepeintt ^ 

V. Pàiizer ( focvf>tì^,^') ' Voi; 7 jagji i4)di^aau« 
Ijoero 33o. .iJ^ i 'i? a;..*;ÌiÌ'Uì l J..»<» • vo , ifr»tts''" 

èibrorum omnittìn qùos soluta oraiióhe càmpòr 

sihae péì^ ^ndreain:Mìiikm^^^ 
g^mo MDXXXriIL To. 3 in 4. 

La data , dui abbun^ npovtala««è ^ifel^ ^ 
prìvio^vidiiiiie , e * neM» éiésM- moAr '%«iel ^ secm^ 

Jo. La data del terzo volume è la segucntev-;) 
JBasileae per haeredes jéndveaei GpaeùmU'i ìàtnr 
se^ ^ik^j^to' jM. B:XL. La morte, del .Cràandro 
adunque fu la causa , che dopo due anni si iusse. 
teruunata questa eàdùfèikà ^ [a qiialeiiè belTa ^ e 
non ey Via. Yi pi^cede» ima Pireittìibe hi Lettore!^ 
eh è contiene T elogio delia vit^ , e ddiè^^oj^^er^ 

del Póatano. • . ' .dj 

1539. Jo^»^ ^imti PofUmd ^^er ià 
Meteoris cum iniQi:pretaiLone Fili Jmerbachii. 
la faxey jépgentor^ apud Cratonem Mrliutm^ 
Mense, sept. anno M. D^ XXXIXi - • • 

Al rovescio della prima cart^ vi &oiì^ due Epi- 
grammi uno in latino ad Lectorem^ .«r/i'^ahra 
in greco Poitti^v Siegue. bidadìoé «d^lJlrioo 
Buchero , quindi il librò delle Metecffi;, le dopo 
Tengono le interpretaziani deU'Am^bacbi^. FioaU 

'7 
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mente vi e una elegia dello stesso Amerbacliio ad 
inviiandos midiiores ^ ai quali promette insegnar 
questo libro. Esisteva questa edizione nella bella, 
e copiosa biblioteca di S. Domenico Maggiore di 
Napoli , ove noi 1' abbiam veduta. 
;r.i4 v,i54i. De Mundi creatione ad Antonium 
Panthormitam ( così ) , che è la prima elegia 
de laudibus di\>inis , e sta alla c. 4 delVHagiolo'- 
gio y seu de Sanctis Ecclesiae, Moguntiae. M. 
D. XLI. In fol. 

^ i544- Meteora Joannis Joi>iani P ontani ad 
Lucium Francis cum Filium. Ex officina Mi" 
chaelis Vascos ani, Paris, f 544» In 4« IkI 
-. ¥.. Maittaire ( loc, cit. )i - ' . ' a . 
I» ' t544' Dialogus ^ quatenus credendum sit 
Astrologiae. Colon. i544- cipud Gjmnicum. 

V. Warton , ed Origlia ne' luoghi citati. 
Sembra che TOriglia abbia veduto questo dialo- 
go , poiché nota lo stampatore. Ma il Fontano 
non ha scritto alcun dialogo di Astrologia , e 
forse sarà una scelta di cose sull'Astrologia tratta 
dalle sue opere. Il sig. Origlia ci avrebbe po- 
tuto togliere da questa oscurità , ma non ebbe 
nè giudizio , uh critica. . ^ 

i546. Eclogae. Sono alla pag. 5i. Bue- 
colicorum auctores XXXFIILBasileae perJoan- 
nem Oporinum i546. In 8. 
* V. il Catalpgo della Biblioteca Imperiale. ... ' 

. t . - " ... \ ' • «• ! 
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* 1549, Vialogm dp Jstrohgìà, Stsi aB[«;pflg, 
i65. de Astrologia judioUiria Auctcres ,:fmii 

Parisiis i54g. In 8^.*<:v>V -vr-' \ • * 

• ,V, la pg. «34S^ del to, a,» Caialogus ùnh 
pre$ém^lìbraàm BibUoéheù^ JSqdlejanae ea* 
■Ójconii e Thoatro SheÙQrUano f 735, in fol^ 
{ieppiire da questo Catalogo si può ccmosceire Ul 
csb9 donsiBtii il preselle ' ^ 

suo Meteororim de FonUòUiS ^ et Fluminibus, 

S0ao dalk oàrta aiy sinó alla;«arta mou. delJ» 

P vaHOnm de BafneisM Fém^ 

tas i55X In foU 

^ i453. Un £ie|^ m morte del Panonain 

ta , là quale % 

è impressa nella fine del seguente libro : Jnlonu 
fiononiae BeccateUi ^ogrwmenilo PanhoFmitae 
'EjAkotmm Ubri Fi ec. In? fiafe. tFenetOsJfmd 
i^arlholomaeun^ Caesctnum anno MDLIIL In 4, 
- i555^ C^miha. Se m insei-irono non po- 
qhi alfe ^àg. ^4o, , e s^gueotì tòJ lv^ìbì 
Flores Epigranimatum Leodegaru ^ìì Quercu^ 
ItUteiiae i5!)5y In 8. ' r.,,-^^ 

▲1 lodata P. Gìo« Batista \Atiidì£redi'^òii( ftòiiùl» 
di questa notizia. Ignoro poi se questa raccoltaci 
poesie sia una ristampa del «eguente ^ libm, di 
cui fa ceoiào il cl|^ Cónte MamnqheUi ( 
tòAi. 2. part. i^i ' pag. 767 net. sSp )^ cioè 'Co/- 
hciio Poetarum latinorum /ofita a JLeodegofèo^fk 
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* i556. Joannis Jo^iMi PofUam yvm^ m 

PhihsopJda , in cmkèm ',' et itniUiariius vir- 
uaibu» sifmm ^ * opera > ì^.xtMttdif - eix:fmrs0a et 
ni'ifÉiMUior tomog digeHà ea.- Baèihae è» cffii^ 
Cina Henricpetrina, In fme delP ultimo tomo vi 
è ia data così ; Basdeae ex q^cinu, 4lennicp4^ 
Hinà Mense ApriU M.D. LFI. m. 4ym 8, 
Questa h la sola ediziope , che contiené tutte 
ìe opere in prosa j: ed inverso d^ JPoiUiuio»,I)p^ 
pa )e poesìe, ohe^ somv^éi filarlo lxui9o>,v|^ ]eg* 
gono Gilberti Cognati Nozereni ' énatraUùri'mlae, 
sivB explànatione^i ifv aliguot Joanni^. iJos^,iani 
PoniOni JDialogo^'ieé ^4ront»,,; t dcqpo^ #guo- 
no le solite dichiararla del Summonte. 

i5.66. In questo anno C^p, Secondo Cu- 
lìmte pubUiciò .4a.'S«à Jiraduftione: in. latino det 
V btma S Italm àtà Gùioinardinii 4pn qnestb ti* 
tolo : Francis ci Guiccmréini . » . * H^tona- 
jsb» sui temporis UbH^viginti ^ JtfiUco ifi-^fa^ 
tàmm sermonem wmc primum ei eùn\^r$i et 
editi Celio Secwido CuriQne interprete, Ba- 
^sOeaa iB66. iti JBtìe'i JBasileae e^cudu^bìot' Pe^ 
tnU 'Pema hus et 'ffenrici Petri impensis , 
ino Séiiutis 1666 met^se martio. In fol. Vi- fu 
.àggìonta l- cqieim de rebus gtstis ak. Àlphonso^ 
jfnifné'éì Bartolomeo Facio /, ed in «eguito l^\o» 
pera de JBelia Nen^aiUanù dd Pontaiio.v.c;w 
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iped^ tittìlò i jMtnis Jùs^iaia Pénumì ds 

dimmelo Prirriò Rege Veàj^itHgmò <')Ììpk>^FÌ^^% 
osservabile' , che ove co«tiiiciaao le opere ag* 
g^iaote del Facio , e del Fontano , oómiÉckL'aìm 
Cora una nnàVa segnatura cR^iliracielti è\ regi- 
mo. \Un esemplare di ^ésta pòco ti a noi 

de' nost3pi-fP^^Oièi^taii4?: "^'^ ^^v^V.-vÌ 
'\ \r ♦ ' i566^- 1*567. Barlholomaeì Faciij et Jo. 
Jfmani PtmUmi rerum suo tempore géiuimià 

Basilecte Meudehat Petrus P^rna suis-)WlIèfh^ 

Tfcì P'é^ impensis ^ mno saiuiis M.DilQU^U* 

^«\g. Avi .v\\»rj/, - '/''A ».'». ^ ■ '■1 s'rtA V*..; 

Il Sig. Scria ('ltoc-:^ tek. ) scrlveV"clie nel- 
ltatfiio iS66 dallo stésso stampatore ì^etro Sema 
iti foglio ,M0d^4l 4At$itd ì# dMlil ope- 
rrf del tontanov Ciin fe «Àlìporté y ^W>a diffc- 
rétt^ della fo^tìia' tìòltairtcP, k due edizioitó dcb^ 



sono veramèMi da«'^«d|%ioiai d&£Uéd< ilfan Mio 
per la forma , ma pe' caratteri , e pèi^ le '^ate 

-anni» Jfelk • edliioìi^! ki'^ fdglioi^ c&e 
mo ùpoi^Uta ^ i òaratMri soiio'tióiidi , <tf'*b 
pa fu fiatta nel 1566:^. Nella ediaiwie presente in 
tfttàyò , • i caratteri sono corsivi e la stampa 
fu comlidata' nel i566^ % 'UvilihiàU>nnllUiiiù» 
seguente 1567 , come si scorge dalla data. • • 
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H-of^iiQ alla pa^. 87 , e seguenti de^li Horto^ 

iS'^g. Jctius Diaiogus de Historia* Sta alla 
ptg.. 9 ^ y>g^ienU 4fiì^^rti$^ historiae penus 
^tmélìum òpera cfumihenti edema Jph* BC^offi^* 
Basileae apud Peirum Pernam* i5yg, \hk, 9' . 

9^ parie ^ cbf. qoi^eeiaie -t'isevi» ?i é 

. ...'^ ^ u.$8g. Cinqtie lecere del PouMtio in ^u» 

ypi^^e di quei t^mpX sojQO.^Ue^.pagiue 34t 

òm/ Lucani de Gestis Begam Neap. ab Jéra^ 
gfj^ia,. fjm eartant li^rh^quatuor:- ]yeap^:apud 

Uiia( oa^tà. di que&to HlkixKk .<iòDlÌMe 4elb 
cartie ^ delk istruzioni , €j delle kttere de'nostri 
Regniiiti AmigOBesi^ e idi ldtri Cril^cq^^ e per* 
8001$ carati^' £ ({ud -tanp^'^fiiafii lotte (Ih 
rotte all' Albino. Tra queste vi sono le cennatc 
qpHKjpiiri lettele diel Pontuio. Moltissime lettere 
anìBQft fi 'ifiono di AUboso JI, e di Ferdinando.! 
di Aragona similmente in tolgare colla firiiM^ 
dal Poritapo come loro .segretario^ 

wlk Sig^> SoHa. ( /oc» di. ) scrìTe che 
sto tbro dell' Albino «i stampò di nuovo nel 1 5g4 
in Napoli* .Questa seconda . «diaùoi^ , certamente 
miiiiiite^ eil egli il. ;faa .tt^nmero ' 
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reaMDibSfr^ ^ m hgg^ ndb. dite , %i 

hsL fatto r edizione del iSgi^, • • 

*; l6o8. Carmina. Molti se ne. inserirono 
dalla pa^. 368 alla p«g* 49^ delia jui^ pMe 
delle Delitiae ce, Itaioimak^'Poe^man hujics^^ 
sétferiorisque [Osvi illustrium, CoUectore Ranur 
Mo Ghalto. Jhrostant m OJ^ 
i6o8. In 13. - ' * ' \ : 

i6io. Epìstola de lihris a Sannazario in-- 
90niis,:Sì fswrH alla pag^ 'j8* -Bpistolarum'Phi'- 
lologicarum centuria. ■ f)nincofuiii^i6i<^. In 8. 
i .* i6iOp CL Ptolemaei centiloquium , sisfe 
ceniam senieniiaè'j Jo. JwianoPoraemo òsMr^ 
prete. Sta alln^ pag. 36]i< e aegneati GlaudU 
Ptoiepiaei de Praedictionilms Astronomicis ed* 
Pragae. Typis Ga^ifàn Jùi^esiii' Anno iS'ii>» 

12. t* ' li-:; 

i6i3i Duonm illiéstrium Poetarum Jo. Jo" 
piani Poniani Praecepitnis oUm serenissimi 
phonsi Regis Siciliae ; et Giupans. MurUdàB 
J. C. Genuensis , et a Secretis Serenissimi Ca^ 
roU EmanUeUs Duds Subaudiae Nem€Ìràmfl 
sive NiUriciarum Ubri ires^ À Peìicè Conielorio 
nuper in lucem editi. Fiterbii tjpis flitronjm 
Discipidi t6i3. In i6. • ' . V ^ ' '"'n 

Y. Nicodemi alla pag t33 delle ./fi&fiinSM. 
copiose alla Biblioteca JUapoletar^ del doUàt 
JKcccià Toppi. ' * , . ' : u ' i» 

1617. Jo, Joviam Pónimi Bi$iorìa0 Shm 
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poUuma^ libri FL ab ,^nm tJfiS^ 'M^mmu^ 

nttmi iV^iiLanglet di! E/esnojr pag. ^«74 tòj 3*. Me-^ 
tbdo{ per istudìare: ila .Storia ec, Fenpaig, iytó 
affn^òisa' Sabagiàanoii'€HiMi. Ìb» 8^. à *\\ »\ : - • » 
-.X \ *'i\6r8. Neniae. Seùhv'àMsL pfllgv^'36^ dk. 
|Mig^^^6d>i delU^^\Psscatorie ^ dei.< Sig, Gaspara^ 
Mortola «p» In JUkiceraia ttppresso^Pieàro 'iSah 

' '\ Ref^m>>suo^ txmphrerfe^àitUm libri 

Guicciardini tA^fntl^- MoribMiA Tfpis'dh. Leo* 
nofdi Berewaunt i6i8. In 8: • ' \'' •• 

. %H.V4 il 'Co^ofe^ delia JSébfiqièoa CHigiana^^ 
Il Sorià fa niieniioiieL\idti qoestt *edÌ2ÌMie>,* nm 
nel^ Articolo del Poniano la dice ^ 'quarto , e 
nell' articdlo di PandoUb Collenniicci in otlftro^^ 
-M. j6ig. De quertàir Diis -smem^Voffnen, Stk 
alla pag. :2o6 del to.. i. deW :^mp.kfiàeatrum 
SàpietUiae Sàcfmticae joco seriOa Gu^ffarU Do^^ 
nai^ii. tìofiQSfiae .per fTecheUQS/- 1 6ig. \iomh st^ 
In vfol. ' ' .y ' 

. V V/ il CaUàofp delia SAli(Hei^Jmfi^ialèé 
v *. i6ii3. Res Neapùlitanae. Id^e^t: Histo^, 
riae Pandulphi Collenutii Pi^mtriensis , et 
JbBatÈnis Joifiéni J^.orU^ni jctm^eripiaejtib, ultima 
memoria , usque ad annùm Christi i49^' 9*** 
armo Historia Guicciardini incipit. Cim oc- 

emmc(. mdieé in uirimupte.Soripiofmr Jimsuìn 
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r&idki^ 'Jfmd JéaMà JkM&hiukè fé^J. la 8. 

EdÌ2Ìòbe iguota. Yi prèmile it ViidT «d^l <SE4keiiMlO^ 
fcio ^uft Gataleg(>4i tuili ì luoghi del Regho, de'^ 
Vescovaiìi, ed ATOvescoyàdi*^<l#' BaMflDir, e^xltittl 
finngliep>MhiU^»^>ke0ria'dd^^^ tra-, 
dotèat ih'Jatìnor' da Gio. Niooola Sttipa^o; Alla 
Manà dttl«B«nilaA&v^M)ed# '.iiiia iìj^a iMlo «tatsoq 

Asirpìtomicis > » >sive ^Qu^idripuctMhm i j y^tàn - ^en*^ 
iUoquio ex Uàikp^uàù;)^ lo^^xma^ 

masU 16^6. Ili 121' : ' . . i .' . \ v> 

sive centum scntentiac Jo. Joviano- Pontoni 
misrprete. Sta neUti pag. 179 ^ e seguenti del- 

4}uadriparUtùm Bp. y Fata^iit ièiSi yTfpis Fcadì>. 
FrambroUf,. In 13. -ì • ^ < 

M 'è-viitipreBSÒ . aDìì pag. sa'ò éMìFsiMie -deUm 
Cilià^di GioveìUxzm del Sigìiore D, Lnriosfic^^ 
Paglia. In Napoli. Per Carlo Troijsi U AfmS^ 
Santo f^^o'oJ* la 4)-* . HI ' Faglia , cBe ìa 
un Privilegio concessò nel 1 461* da) Re Ferài^' 
ràdo, h, di Am^oiM vqiUa ^eittà^di àfa^feiita ^ili 
Bontonp, cbé.vftv^ya^^ila vLiuogotéàei^ flel^GtfHA 
Camerlengo^ ¥Ì amsse in piedi ili^cefanato (£-1 



90S 

* z jM. fiamma^ Molti m sono stali ui- 
utHà drii» pag.:44^ Iìba «Ib pag. 495. dal te: 
7. Carmina illustrium PoeUmwi ludorum, Fkk^ 
mntìne lysio. la 8. . 

$Uo tempore gestarum libri sex. Sono nel txi.g. 
parie 3. dei Tìiesaurus aniiqwiafum , et hisU>^ 
wianml0mìù»e, delBormaite» qual tmà parte 

Ila la (lata di Lugduni Batm^orum excudìt Pe^ 

et Eclogae. Furono stampati in Venezia fyGf 
pre^fio £éiUsia Grandi 4- ^olia. tradu- 

%km in .vacai italian di Già.. Aalttitio de^I^cUsa 

Veneziano. - • ♦ # 

Jiorwia ^Ne^palSitmae y f0i».i«fhm .ami ì aw p or d 

gestamm fibri ^ca:^ Neap(di.\2jrpis Joanius Gntr 
vier i^Sg, In 4- -«^i ' * 

Còli iilMka fitèb . a? ìi^ilMièl (pie% ìMom 

nel 5. voi. della Raccolta di tutti i più .rino^: 
moti scrittori deU istoria ^uertde del Megno dè 

JSapoU. 

* '7^« cinque lettere del Pontano , 
ohe si stamparono nel i5d9 furono riprodotte 
dipo tapcm Joamiig JMm ^imdani de geO^ 

■ 

Return NeapoUtanorum ab Àragorda stampata 
mLi5«. voi. delia-^x^ennata RacooUti dogli stond^ 
generali del Regno' di Napoli, 
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.^•v\ * 1784» De Principe colla traduzione italiana, 
cù Michdangelo Grisolia fu stampato in Napoli 
ir]8 4 pt^ssQ Michele Moreìli. In 8 

r*! * l'jSG. De Foriitiule liber primus ^ colla 
ti^aduzione italiana di Michelangelo Grisolia si 
pubblicò in Napoli i^86 nella Stamperia Reide» 
In 8à\ : M« >. •♦4 • ( N 

' • ^ ^. 1787. Furif^ude liber s^cu(^dus collie 
tiLadi*;;^ione iialiana di ¥ÌcJ^e\awgelo Qri^a s ìm-^ 
ftesse in Napoli 1^8^ mila Stamperia Reale 4 

1791, Quinque illmtriuni PoeUùrum. jinim 
Pattormitae ; Ramusii ^riminensis ; Pàcifici 
Max imi Asculani ; J oan. Joyiani . P ontani ;> 
Joani :\S0Cundl JFfagi^mis Ifisus in f^enerem.^ 
Parisiis i'/gt'* In 8» . . ìV,,.- . ;•. 
• r Questa edizione fa fatta in ; Parigi , e non 
a Firenze dal Sig. Glaudio MoUni.«'Le poesie del 
Pontano sono dalia pag. i43 alla pag. 3o5 e vi 
precede una breve, sua. vita. L' edizione è eie-' 
gante., e bella. . . • . v. >. 

i8o3. Una lettera del P ontano diretta 
al Re Ferdinando I, di Aragona è stampata 
alla pag. xxt. not. (i5) dell' Epitalamio di Ga- 
briele AltiUo ristampato con la traduzione di 
Gian Balista Carminati in occasione delle fau- 
stissime nozze di S, E. la Signora D, Eleo- 
nora Serra de* Duchi di Cassano con S, E, il 

• • : 

w 

\ 

% 

t 

» 
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Si^. Principe Barbini . Colonna di Sciartaé 

Qui è necessario ; ' -cte -^'iéÌ *«i«léftitt\£ 
errore , che non so come si trova ideila vita 
deff AhUib,' che àìcri^lv ci^ch^^puUilicai innali^ 
zi Sii ceriftMo ÈpitcAamié: "Jtf '^-^ ' pag.*1tìiiVtti 
devono esser cassate le seguenti parole : // Ca^ 
rkeo m'^iwiò- subko Uiià copia 'al- J^. che 
gU n\9fi49é i''èan una elegiiÀÌe* l9Werà fcilftw*/»* 
4ee ftitaì' ^^H Carneo rtè donuindò con premum 
una copia al N* A., che gliela im^iò .cofitòna 

ViX^ebby àtì0oi*a aggiungere », clie il Sig- I>j Bài- 
dnnoiiHtr'Ptpiiìfc^ vàù «^cò ìsòà si op^M-Wu 
quanto ^érìm aHa | a*^. «t/W-- noli (44^^^ 
a certe carte geografiche, cHe il Galateo aveva 
im 9MaUéJI^*iiMwÌ9ie éOl AitìàM^ Arev* sci'kto il 
de Aèg^lis , *4Ìi6 il GàlMo m fitMoimor de'<pii-^' 
im in Italia^ che in venta^erp carte <5«o£ifrafidhe, • 
Id«ognifiofae^:^« Goi«|fKib&0li€ , 'p^gù^ non ad; 
altro documento, die ad una letteni •dal'.fi»^. 
Ijkteo scritta air Altìlio-tra il i^SS al 1490 ; ove 
m Jiiù^*"£Imbdns /oriasiei mea munuseubiy boc 

ìubus exaratas \ quae ei nàvigandi trana^ 
monsU^ , et Galaéewn Ubi r^rant absentenu 
Io<^o6èer^, àné in qnest» luogo a fiatate© dice, 

die forse gliele avrebbe maiidcU^ , che 4kd i^ 
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ites^ di non asterie ancor fatte. Dissi 'di più ? 
dhé^ìoinoii:Gi%4èviai v dDÌe il Gaktecriiissé stato uno 

ab* frinii a dclinearB le earte geógi^éfidw ; poi-i 
SbÀ Ti era stato il Pòiifafno prima ili lui. 

ilhisifi . Salentiìii / parlanda .dWkiGalirte^>«crivé 
6i quanto aveya detto il de Apgelis j 
«ne tiporte l' addotl» teàtunonianza. del Galateo ^ 
e quindi soggiunge » Pietra RtméaDO contempo^ 
» ra^ieo del Galateo vide , e loda le suddette 
a9:!Qai||e ( promesse dai Galaiett tdP JMèo ) , e 
» di queste ne fa mensLÌODe nel tiatteto -MS-^ 
». Creograp/iia Bm si scopge da quanto 

M ai. detto y che il lodato Sig. Tafuri naU 
Mrle ' Botisie intoniQ «Ha vìtat cMl' Altiliot mal 
». si oppone j SCiri vei^do pagt. 44? ^ Galateo 
sd'flcriase all' Altilio^ tìie forie gUela^iweùbe 
u mandaie , che lo stesso: ih nànt mfsrh^ 
^ ancQV fatte i L'autorità del^Raiuan© distrug-f 
» ge questa conaeguenza. 

manoscritta , Leandro Alberti la vide , e ne fece 
menzione nella sua descrizione d' Italia , ove par*» 
laiido del Qàlateo^ diGeyehe fìi eccèUenie CosAuH 
grafo , come facilmente si puoi conoscere dalle 
iwole . della CosmogriifiA sottMmente. da lui de^ 
signate , come scHvé- Mamaifù > c&e le iffdde» 
Il Ranzauo ad un jue per testimonianza dell* Al-* 
berti iFÌdde le «^rte geipgra&diie,.deilnefit«dal Ga- 
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ìatéo , ina Ma disse, che erano le stessa , che il 
Galat^ di sua mano delisueaiidole era in* Toto 
d'mTim alF Altilioi; né poterà dirlo , polèhè 
lettera dèi Oahteo all' AltUio fu scritta tra ii 1488 
ài 1490 ttel qual tempo, il Banza^o tratarasi 
M Unghem AmWacìadoM del Re Ferdbaiida I.^ 
d^'Aragòna pi<ésso del Re Mattia Corvino, suo ge-i 
nero, donde ne partì ^qì 1491» recandosi alano 
VcsoDTado di Loctm j ore lòpii pelTàfino ^san 
guente i^pa. ; i r. 

Da ^uestQ poche osservazioni , e da fn^ite^ 
FAUierti narra di ayer scritto il Saitfsaito , si 
riìflra eride^teinente i. che non vi sia dubbio-^ 
ehe il Galateo abbia delineato delle carte Geo^ 
grafiche. a'« die stia beAe quanto smssimo ìn^ 
tornò aUa lettera del Galateo diretta ali* Altilio 
3« che noi| sia* TCro , che il Ranzano abbia scritti 
tD ,^ le. carte geografiche del Galateo da ÌWk 
TcdntOi, Steno stale le stesse , che si volevano 
rimettere all'AItilio; ne si conpsc^ se yeramente* 
il Qalateo gliele «yesae posteriormente inviate 
4* che qella supposizione , che il Galateo gKele 
avesse inviate tra il i4d8. al 1490. ^poca delia 
di Ini lettera 9 non potevano le stesse carte geogra* 
fiche vedersi dal Ranzano, il quale in quel tempo 
trovavasi in Ungheria, 5. Che il trattato de 
Geographia del Ranzanb debb» riferirsi ad lift 

epoca ariLeriore al 1488. , poiché nella dimora^, 
ch^' fetìe- in Ungheria , ai ^a^che per ordine di 



Digitized by Google 



f 



quella Regina fu occupato a scrivere l'Istoria di 
^odL/Hegno ; uè può jdfèrirsi dopo, poiché riti* 
mtoéi a!k sua sede vesecitvile di Lucem , yÌ mori 

dopo poco tempo , e* dovè attendere alle cure 
del suo. sagro minìstoro. 6* Che ii sig. Papadia 
per non aver posto mienle agli enunciati £Ed;ti ^ 
e per non aver compreso, che non sia stato no-»' 
atro iiiteiidimento di togliere al Galateo la. {^o^ 
ria di sapelr delinéare carté geografiche,. ma so- 
lamento di far conoscere , che quanto aveva 
scritto il de Angelis mal si poggiava su ^uel 
loDgO dUla éi(»ta lettera all' Altilio V ^i^n solo 
abbia inutilmente sostenuto il de Angelis , ma 
egli stesso: il. sig» Papadia iu nuove inavvertenzie 
sia jcadttto* ■ . ^ 

. \^o6.Pontaniis Antonio Panhormitae V^, C. S. 
È una lettera senza alcuna data pubiihcata alla' 
pag. 196. del YoL 3c ifieUa- Viia , e' disciplma 

di Guarino Feronese y e de suoi discepoli libri 
quaUro del {Cavaliere Carlo de Jlosmini Bo^e^ 
retano* Brescia 1806 per Niccolò BettoHi. ìiiBh' 
Il sig. Rosmini tiene questa lettera come 
un importante documento, che illustra la vita 
del Guarini, Ma noi k^crediaiao apocrifa , è feg^ 
giata da un Grammatico senza giudizio , e senza 
critica. Lo Stile è aOettato , e ricercato, ail'op*- 
po9to di' quello del Ponlaìio , die è semplk» , 
nitido , e puro. Quel i^iro clarissimo , che si 
kggQ uel titolo, e nella fina della letteti , né esa 



4t 



Digitized by Google 



2']2 \ 

del i tempo , ne il Pontaùo Fuso in quelle poche 
lettere latine, ed italiane, che di lui abbiamo.» 
Questui lettera comincia così : Horatianum codi- 
cem , optimini sane , ac vetmtissimum ^ qui du-i^. 
duì>ì, Guarirli optimi illiiis senis> in Hclruria sup^ 
•pdlex èrat , neccio quo fato ad besiias damnor. 
iuni , sedala opera , ut tuis inservireni. deside-. 
riis y redemptum y a,cri aniniQ y ac luberUi libi 
mjiUo i pa^jLcLs foUis miUilum^ sed pretiosis viri 
illius dociissimi corrqctfionihus in marcine om 
j^iam^y,. y/f " • . ; 

^;X'e§pr?ssÌQne di queWoUitno i^eccJiio dèi Gua^ 
riiii sembra , che ijidichi di essere allora ancor ^ 
viyp il Guarini. Ed infoiti se si. voglia supporre, 
che fusse già morto , sarebbe slato inutile , e> 
stvano aggiungere ^ era vecchio o gimine. In 
tale ipotesi (juesta lettera ha dovuto esser scritta» 
prima del 1460. , nel qualq anno rriori il Guarini 
della età di 90 anni ; ^ bisognerà riferirla ali epoca - 
in cui yivqva Alfonso I. , giacche dopo la morte» 
dello stesso avvenuta nel i458, vi fu, T ostinata, 
guerra sulla successione di Ferdinando I. di Ara- 
gona , che non si estinte, che nel uel 
qual tempo certamente ne il Panormita , uè il 
Fontano potevano rivolgere le loro cure alla ri- 
cerca di quel Codice. Ora. è beo sorpreudeule 
immaginare, che il Panormita in tanti ' viaggi 
fatti per l'Italia , con tanti amici che aveva per 
ogni luogo , ed in grande dignità costituito , 
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xnancadsé di imezzi pet racquisfeo di un codic^. , 

rincora se si voglia siip|>orrc , ciio la lettera istcSì^ 
aia stala scriLU do|K^ morte, del G(Uai:ÌAV : >■ 
8i dm^y : chfi quii|t0: codipe di Orazio lo 

imiami si posscdca in Fir{.'nze dal Guarino*: U 
sig. Rosmini lia d^ostiato (loc. cà, t^. i pa^g,» 

renz^c tr^ il i4o5. ai* , e che aveva così 

«ari i suoi codici) .Ji^egb al Mccojià,.jpxaiii4 

uno BiéceMt&9 9 l^r ifueBtft- causa mio m-r 
jnico, U preseute codice-poi doveva essergli carisr 
i^mio,^ c; perchè otti^oo^^ .^4 a^^i^'hitisiiao^, eper-r 
ào^ éài^ suo <^ralter& av^r» (Al#itQ iidci|iii li^li^ 
die /«ì maiicaTaBO^ ^ vi a^eva fatto delle corre«> 
•ùoiii^ Bel . siargiiM; , wd^ poteva. dii:si. una &U(^ 

<i^era%^Dra il Coiatjni^. partilo- da ^ire^M, cor 
Bie «lite fa pià possessafie di questo codice? E 
se la Iattura, si voglia scritta dopo la. mortp dql 
Gnarìm cosae i suoi .fi^ .non ebb^i(o .notiaia 
deUa 'pecdita dèi médesiiw'CQdìc^ , e j^yf^j^^ 
)ll Panonnita in. IVapoli,?; " 

dcminaijum % i^vq^pìa àà ;Qr9ini»ajljco:, che la 

^ sorii^se , npn dyl Poiilaiip, , cui si vuolq .a^t|Al>^i^ 

fe^ latdHlo A « og s iji »g» y >/|ba il PcmtMI perdipn 

pagaie i desidti^rj del Punorjmitc^ aveifOi- fo^t 

i8" 



Digitized by Google 



^74 ' ^ ■ ^ . ■ 

Dunque r incarico dato dal Panormita alPonlano 
fu quello di redimere il codice , onde sapeva il ' 
Panormita presso qual bestia trovavasi , e solo 
zoancàva o di coraggio , o di mezzi per redimer- 
lo : còsa strana a supporre , come altresì è stra* 
no Tessersi scritto, che il Fontano aveva impie- 
gata una cura assidua per redimerlo, e da chi? 
da una bestia. 

* Per non dilungarci di più in còsa così chiara, 
noi tralasciamo di continuare questo esame; ma 
solo tra le molte avvertiremo due cose , che si 
leggono nel prosieguo di questa lettera. La pri* 
ma è , che nella fine del codice vi erano alcuni 
poemi attribuiti ed Orazio ; ma che il Guarini 
vi aveva notato che erano spurii , ed indegni 
di un tanto autore , contenendo de'motti e delle 
arguzie del secolo seguente e tali pure da es- 
sere indegne dello stesso Marziale. A questo 
parere del Guarino si fa soggiungere quello del 
' Pontanò in questi termini : De auctore di\>inare 
non licei : pauca vere meliora Ausonii dixeris 
ob miram stjrliy ac poesis similitudinem. Certa- 
mente che questo giudizio non poteva darlo il 
Fontano , ma un insensato , ed impertinente Gram- 
matico. Il giudizio del Guarini era di essere quei • 
poemi del secolo seguente ad Orazio , ed al Pon^ 
tano si fa fare un salto di tre secoli. Più : dalle 
due lettere latine , che stampate abbiamo del Fon- 
tano , si scorge con quanta verecondia, e circxj- 
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spezioiie soleva dare il suo parere. .La letitera 
(lei PMtono ^' Pier Salvadora Valla , 9 Gioc Feiv 
rarìo , che lo aTerànd 'ridMeìBto del suo psreifè 
intorno alla yersio|ie latina di Erodoto fatta dat 
.liC^enzp YaUaj comincia colla serpente ]prolesttai 
Etsi verecundià mea digrium esse arbitror,. 
lU alieno labori mejim nomen imcribam, E seri- 
vendp il -Pontanp iJi Sannazaro intomo à certi 
poemi travati giallo stesso in Francia \ dopo 
aver detto qual era il suo giudizio soggiunge: 
Sed de }ds omnibus cujw erit judiciun^ fectius 
quam tuum? Qui al Pontapo si fa daj^ il suo 
giudizio senza glie alcuno ne lo abbia richiesto , 
e , questo giudizio poi in una lettera diretta al 
Panormita , e coiitratip jai quellò notato .dfd -Gu»- 
riui. Si vede bene, che il Grammatico ^ che fog- 
giò cotal lettera , ignorava il valore e 1 carat-. 
We ^1 Guatiiii > 4el Pa^RAÌnita. , cT del. Poh- 
tàno, ' ' 

La sci^onda cosa degna di. os^ery azione è ^uel 
Giano che. da Roma dava .conto al Ponfcaiio di 
taluni codici greci. Certamente questo Giano cosY^ 
dotto nel greco doveva esser .i*^to ^ Pai^ormita^ 
ed àSoà^e letterario, nda. wai nm troy^a^oip 'dbi. 
possa essere^ Forse quel Grammatico^ che neHv 
•teneva alcuna ragione dcUe persone , e del^epo-. 
che ', a'?rà inteso parlare ^ Giano Parrasip , Iik 
ch^ 'sarebbci strmiisiàmo."' . . 
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U Iodato cav. Rosmini ( loc. cit. ) fa par 
cenno di una lettera di un tal Gorcino al Pon- 

* 

ttmù, Ae nov jcredianio Biimlniiraìte jipogrifa , di^ 
cendosi neUa stessa , che il Fontano ùt^&BfiepAo 
dei Gmiriai, la che non è vwo ^i), . 

' I • ^ 'l * * ■ ' f*-^-^ • ' * 

(i) Qttestó oaT» Rosmini pelU fl'to. di OviéUo 
^ella seconda edizione fatta in. Milano iSst2 pressò 

Giuseppe Pagliani alla pag. 8 scrisse iuturao a mio 
Avo la seguente notav . { 

> Bello è leggerò mtWUstorìa degli Scrittori nati 
nel Regno^ di Napoli di Gio. fi^pardiaO' Tafiiri 
M 'draHlcolo Ovidio, queste parole: dia ^loVIbe 
u ( OtìcIìo ) seguendo le i^stigia de suoi maggiori^ 
» ^ applicò al megere ddi'^ armi « apendo militàto 
)> $at(Q; Marco, yarrpnef^qìtàndo ^ggiò per f^ifu 
1^ Egli medpnmo,' ite fece di questo pariicidiar , ficpr^ 
1^ danz^ Heir Elegia ii . de Tristibus conseguenti i^ersi: 
J> Nec peto , quas quondam petii studtosus Jth^nas^ 
)> Oppida non Asiae ^ non loca Pisa prius, * 
ti Se le notisie » eh* egli dà de^ii Si:rittori''spn 
» sul gusto di questa, e se colla medesima aggiu* 
» statezza interpreta tutti i passi latiui, 1 opera del 
» Tafuri debile ^ksere pur Leila ! e ' 

La Botizia'y e Tinterpjretazioiie data a-ifaA ^htìr 
to di OiFÌdk> non é di Gio; Bernardino >Taibrì', 
Hia degl'Interpreti^ «'Cementatori di questo dea* 
ittco autore. Non ho il bisogno di molto diffonder- 
mi in questo* Citerò soltantf^ r edizione d^k^Opere 
di Ovidio «nm n^tii fHtriorìon ^udio Mnippìngii. 
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. tSiQé Minata Ferimmdi st. ad JR^gém H 

lleginàm Hispaniae. Minuta Pontoni ad Regem^ 
Ferdioandia»' g^^Febmaru i^5* jSona due 
lettere in. .lingua ^^cilgare .di.qUel. tèmpo , * 
furono pubblicate ai numeri i. e a. dell' ^p-^ 
pendice di M/mumend messa ia fiiie;4eUi» f^iUi 



Ln^duni Batiwoium ex ojjicina Hàckìana 16 jo, in 
tre voi. ia S , che io ho e che è quella, di cui 
'fe<^ 'usp imo 'Avp» e ehe^^pavte .deHa eoUezioiie 
de'.da&sibi Ialini, otfft noi» d^Varj ioi^ottavo. Ivi diui* 
cpi© alla pag. 5^8 del to. 3. alla nota delle, parole 
Oppidu non y^siae s interpreta meruit cnini sub Marm, 
co l4rr0ne » et cum eo in Asiani profectus . est. Ed 
4 ^égiiwAiie.:dÀlti«e ddlft J.»j&legia d^ Ul>. T^ri* 
stium , f.'i , , 

*^ ^Jspera militiae juvenìs 'ccrtamina Jìigi ^ 

À\eai/ùsi lusura movimu^.tfti'um manu. ;. 
Mskpag,. 496 nd9a*iiuote aìlt favole. Fugiusperax^frtaì- 
miiia u^litÌ0eM coramènta \ Juvenis enim Opidiut 
in Asia militavit» Ciò Ji>a$ta pct ori^ a far conoscere 
quanto.aàale aprojjobito il uiv. Rosmini impiego quei 
«arcadici contro Gio. Beljiardino X^^uri, e tanto pii^^ 
che.^iieldì^co non pmara.q«^i).to..^^t i) ^g*jRos<- 
niini as«èrÌ8ce-. In- fàttèalla p. 6. della su*: Tjta 4i Oyi- 
tlio scrive > che lo stesso viaggiò per motivo di stu- 
dio in Atene in aampagnia dì Macro y e cita ^nap-> 
poggio» di ootal aàaartìTa-il ceanato dìstico^ .iOr.cvi 
nò si fi»,*nè far «i poteva akiinia ]|fen?V>i»B di IVIay 
ero. 'viaggi fatti da Ovidio in compagnia, di IVIa- 
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di Giacomo SmniutìuU^v NapaU 18 ig. de^4or^ 
chi di Angelo Trani in 8. scritta dal chiariss* 
Monsijfùdr Oolangelo malto beAemerito deìU ato« 
ria lettemm del Regnd; E ▼éhNneilttt/è ^è8fa 

la più piena di notizie dei Sannazaro di quante 
àltre di Ini vite sìmo state iiaora stampate* 



ero sono quelli , che lo stesso Ovidio addita nella 
£legia IO dei ltl>4 ^ -ife Monto ^ nè ad alti'i sì ^de^ 
%oiid èsteftdete^ e pmbdpalnieBle- al viàggio per 
Atène k <ìatMa di studio : chè èe in imiofte dt Mftcro 

10 avesse fatto, certamente in questa elegìa lo àvrel>- 
l>e espresso^ poiché era quella Ja circostanza àìvam-' 
mentàre a Macro ogni menoma cos^ che lo facesse 
soTTeaire dì lui» e deUantìca loro amiciuR. U sìg* 
Rosmini hà immaginato che Ovidio non fece élcun 
viaggio senza la compagnia di Ma n o : e quanti luo- 
ghi trovò di Ovidio ne^ quali si addita o di aver 
viaggiato, o di aver veduto qualche antica ^ttà f 
gli nnl insieme , e ne formò il segncvle peno islo« 
rìco della vita a Ovidio. Neiretà di 17 anni, dice 

11 sig. Rosmini , Ovidio dovè partire iu compagnia 
di Macro per Atene , ed ivi sì trattennero per ap- 
prendere 9 soltanto Ovidio -, la lingna giseca^ la greca 
istoria 'i riti « le leggi v e le Teologia. Dopo ci6 
passarono in Asia per vedere le principali Citià , e 
tra queste T antica Troja. In ultimo navigarono per 
la Sicilia, ove si trattennero molti mesi. E tutti 
questi studi 9 ^e^9^ e tralllenimènta' nello sj^azio di 
due anni. LMdea èxMla y ma Indigesta y e da ro« 
manzo. 
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Editimi ddU cpen4d P.ontan» «en«f 
• daia di luogo i di, stmnpaiore , 

e di anno ' . 

« ■ ^ L . 

• t 

I. JqamHs PorUoì^ pQeiae Umbri ^^nia^ 
H MpigtamnuUa. In 4* 

V. la pag. 167 del 3. ftt beBe Oliera 
del Catalogo della Biblioteca Reale di Francia , 
ove wm ai alqima ccm^Uora intorno al se- 
ecdo^ m cui quésta edizioiie ai a v)(^ Istillo -fiM* 

II. Joannis Joviani Fontani Neniae, In 8» 
' V. il CaUihgo deità JBiblipieca Chigiana 

alla^g. 377. mìaceHaneo So» (e non 56* come 
si legge nell* articolo Fontano ) numero nono. , 

III. Pontoni opera poefica absque alfa ilota 
Àoee* jr/^/. laS. 

. Cosi alla pag. 44^v del t. a. della BibUo* 
ifieca M^* pb^^ Finelli Veneti magno jam slu^ 
dio cùUecta a Jacobo Mearelh etc. f^enetiis 
l'jBy» In» 8* • • 

iV. Neniae. In 4* - ' 

Sono Hnel mìscellan^ 655 ip B. dbik Bi« 
bUoteca Casanattense di Roma , che coQtieiie 
delle n&ue di varj autori. Il dotto , ed erudito 
nostro amico , P. Gio: Batista Audi&edi , menr 
tre era in yita , ce ne scrisse la seguente noti* 
<ia< Il volumetto delle Nenie consiste in sedici 
gole pagine irt 4. piccolo.^ e non contiene xAe 



'^roi': ^Ncnie del Pontaiió ( tlu: sono te prune ) , 
ed una , ^ola ben lunga di Bctiicirdino Stefonió 
Soc, Jesu. Questo volume è imperfetto , mentre 
ed fine della pagina i6. ci è il richiamo deliri 
pagina seguente. U edizione senza dubbio è di 
Momd ^ ^ e fatta per quanto paté da qualche 
Gesuita, . , ^. 

> V'y^Póktahi opera. Urania si^è fte stellis 
libri' r/tiùiq: Meteororum libar unus, de Hortis 
-hespcriduìu libri duo. Lepidina si\>e ' pnstorales 
pwhpàe^ scptem.' Jtèm Meliseus ^ Mneon,Jcoìi. 
'ì-fendecasillaborum libri duo. Tumulòrufìt liber 
-uHus, Neniae duodecim, Quae vera in tato opere 
'hftheaHtur in Indice > 'qui in Calce est , licei 

Ji carte num6r«ite iì54 Nella penultima 
carta , ove nel mezzo sta il regìstt-o- ilà a ad //. 
fion si fc notato il numero , e 1' ultima carta e 
tiitta bianca. È una esatta ristamj)a àaWti edi- 
zione di Aldo del i5i3. , ma più corretta , e 
perciò senza Y emendazione degli errori , die è 
in quella di Aldo. "A • 

VI. Joànnis Joviani Fontani Amoram libri //. 
Dé amore conjugaU itj. Tumidorum //. , qui 
in superiore aliorum poematon editione dcsjrde^ 
rabantur. Ljrrici /. Eridanorum jj.. JEclogae 
duae Coryle , et Quinquemùus . superioril)us 
cfiiatuor additae. Caljìhurnii siculi Eclogaevii. 
'Aurelii Ncmesiani Eclogae uij. Explicatio lo- 
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eotim nmnhitn àistfùsorwn PoMe^i auilio^ 
Petto S ummonMo pito. doctiéeinur. 'imÌ0a!^ nrziM^ 
T/uae in /us Perniimi bssibus eoràiite^nUb'.ln tk 
' È imaristanijia Jclla edizióne Aldina dèi i-5i8 
édk/ Seguenti Tai iètìft' iìa Jiemiltitiìa ciMta bòa 
;ftmncrata h& il ifdici tégistrd- da* ad^ '\; eiiffli 
4' Aldina vi è di piìi la data. L' ultima carta- % 
ttittà bianda , Bd in quella della adizione Mdiàa 
Wm tèrgo lo: stemftift -di < ÀMo; H-Nelk ' ihH^ 
Kionc Aldina al rotésciò della prima -carta cò- 
mincia la dedica di ' Francesco Asolaiior ad An^ 
%tmì6 Mòèèaicb , ' ^mìAa^ alla .iehia carta. Nella 
presente edizioup il rovesciò della prima cartel 
e bianca , e nella seconda carta ' comincia.- una 
dedicai di Mardo ksteittiò ToibiMso Gampegìd 
VèètoVÒ di Feltre ; e legato Apostoli : ) in Ve- 
nezia , che termina hél retto della terza carta , 
ciiì^;i<òYe^o^:ii « «b- Eud^ousdlabd lal&o di 
^Bertiàrdino Angelico da Cagli nell' Umbria m lode 
delle poesie del Poetano , dell* Aisèemio , che le 
^eiiièftidò^è del €aiiipegì6cui sonoidBdmte^.SQrf* 
Vè f'Asleiùio in ^^àéÀkxi àeàìcài quanì ob^ rem cum 
magnis nos \>igìlii^-, nccuri^tacjue dUigentia poe^ 
fnatòt (juaedcm- Jo^iàni ^PcfUam.i. .4jftU ,uniis in- 
^paestmiUséànòs ketatis nostràk hoRunes carr 
miìium gloria - ac ftUciUUe priscis vatib^s comr 
péÉtamàis sU , inmimer& pme kbraxionm enxh 
ribtig ìd^ofiiaia^ , ^jnisémo Oli sao candori resti- 
iuissetìius , t^toG r&vereìidissimae MUcriOènda 



Aueims, quo feìicius tuo quidam auj^udopa^, 
que adeo 'nmiiaribmg ui ajutUomòubis in mara0 

hominum prodirenU . 

L' jUtmio^.di cui ne & artìcolo il chiiH 
IÌM. ctMite MazsiioheDi ne' Scritìon f Italia , puln 
klicò il Decamerone del i3occaccio con sue em^u-- 
daaionji ist F^enetia^per jinionio ^ eJS!ratdU 
Jte Sabia iSn6\ È percìb probafaSié conghiettura , 
clie la presente . edizione e di questore del prece-* 
dente* y4)laiBe^ sia.stata &tiii io Yen^a fveséo 
etampatori tiiddetti ; e tanto pi&, che esatteli 
usati dagli stampatori medesimi non sono tanto 
dissimili da ^elU usati in questa edizione dell^ 
poesie del Fontano. Intanto CjBrla cosa è , cbc 
la presente edizione tanto del .presente guanto 
del Tohune enunciato al^n. V.<, sia stata proo^ 
curata e corretta da Marco Astemio. • 

Il primo volume .deU' esemplare y che noi 
oonserrìama i£ questa rara^ ed. i^ota edi^ìoae, 

h mancante della prima carta , ove sta il titolo , 
e non sappiamo se al rovescip. della stesi&a carta 
siasi stampata- qualche dedica. , o * altro , ovvero 
siasi lasciata questa pagina tutta bianca. 

y lì. Pontcmi opera, Urania siv^de steUis 
fifin* quinq. Meieàrorum^^UbiBr [unus. de Hof^ 
tis Hesperidiim libri duo. Lepidina sive pasto^ 
raies pompae sepiem. liem Meiiseus , àffieon , 
Jean. HendeciXsiaiAórum libtì dila^7kmmìomm 
ÌAer wius. Neniae duodecim. Epigrummi^a 
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^ha Indice y qui in ealce est, licei s^idere- In 

i5ià. , e tì 8Ì è pura mtampata la Jitew^ 

dedica di Aldo a Gio: €òllauno. È di i254 
(^te MHmtemie. Me.sìÌBgiie un d[tra..xio^ num^ 
tuta-', ste il registro; e quindi Eidhiiiiacaffi^ 
tutta bianca. Nella finti non si legge più V^rraU^f 
come iii^4|iiieil» di i^Udo* Quanto »Uro. pqpsai dirsi 
kllomà % 4|aè8tii editutoe lo rififtriiMm mik- 
osservazioni iutorno alla «dizione acuente d^U^ 
altre poesie del Bdntanò. . . > \ 
YlEt^Joannis JowiHi Poniani AtHarum Ur 

bri li. De amore conjui^aU ///. Tumuloram - 
//• , qui in superiore aUorum Poematon edir 
Utme de^tjrderabantup, Ljrici, L Endanomm 
Ili Eclogae dune Corylc^et Quinquennius s»f 
perioriòus quatuor additae, . Calphurnii siculi 
Edogae VII. ,jéurgiu Neamrimd Eclogae IIII^ 

Explicatio locorum omnium absiì usornm Pon- 
toni auUiQre Petro Summontio viro doQiissìmo* 
Indea^» rerum quae m his PmUmi ìu^us conr^ 

tmeantur. In 8. 

È xmÀ ristampa delia edizione Aldina del 
i5i8^ e. Ti ai è ristampata ancora. lé dedica di 
Francesco Asedano ad Antonio Moo^iuco. Inque^ 
sta edizione T idtima earta non muiierata ha il 
sola JhQgMftro da a:.ad jr j maifiie aeUf Aldina yi 
è di più la data* Un.bdlo esemplare Uiitu ili 
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questo , Ae *l pi«oitete «tdbuM tt. -^•«toPttfc 

dal volte lodato Cavaliere D. FrancflàBee^^a- 
sdli V oolk solita .oortesia ce .lo ha &Uo od- 

Il sigi Renouard {AniiM^ dè P[imprimffrie 
des Aide. Varis i8o5; d t/ i- pag. 90, e 91.) 
dopo ^B^èeA àca^Uatcr 0(iBlv6 ieoatff^ttflo^ 
edizioui illdine , annovera la presènte di" k{iMti| 
d dd precedente volume tra l' edmoui con-' 
trafitte di Aldo m questi tertnmi; Jl IRoti^ 
talli opera poetica : 8v sènx0^d0ktj 

numerdtc le carte y copia delle edizioni. Aldine 
!&/ »5\fdi , > i5i«.., ddlè. quoti si. sonò ri-^ 
siampaii sin ahvhe gU emrì\ tipografici. Xmv 
sembra , che il sig. Renouard sia caduto in due 
£dli, ^ H' pkiMo . è nel xsrtedeie ,\Qhe . queste «ia 
còntraffaaione'déJle* AMÌM>€difti<mi , che iion .fei 
Si dice contirafl&tta una edisione quando si usa 
r ingamiQ di * 90iiii|^ì«rè -«idtrg «dlaeoe ne 
capitari V* ncH* ortografia ^ \juàkti ip^pertisione 
delie righe , ;^alla carta , nfeglir errori , isiella da-, 
ta^ e 'iieìla^»Ì0iireBa della stampatore.. Nella pr&« 
sente edizione di questo ^ e del pVvcedenle^w^ 
lume noli vi è V errata , non vi è ne da tà^ al- 
cuna , nò Kiimpreìsa di iUdo diversa è la oar-» 
ta ; diyermiMo i caratteri; la carte nunucraté 
del primo volume sono 254 - , nella carta che sicgue 
è il sqIo rejpétro ^ e 1' ukima tutta, Jhianc.i^ 
ed i0 qéeHa drAidb le oérlt ittmenite 
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e 1^ ultim ndi retto c bianca, e nd ròvescio 
▼I è 'il '8oUto:sttimiMl di AMo. Nd «eccmda tch 

lume pqi seU:>ene la uumciaz-ioue delle Cartesio 
la stessa, ptire nella ppesento edmom la pcaul-' 
tima carta non nnraeràta' ba noi mezzo il regi- 
stro soltanto , e 1' ultima carta é tutta bianca | 
e ndU' edizione di Aldo k peauitima carta l^a 
quasi nel prindpio il pegtetw) ^ e- là data , ed al 
tergo dell' ultima vi è lo stemma. La presente? 
edizióne adunque è una ristampa ^ ma non una 
eontraflSkzione di qufell^ di Aido, . 

L'altro errore del sig. Renouard h , che nella pre- 
sente edizione, seeondo egli dice, si siano copiati gli 
stessi filli tipc^afic» ddla edisione Aldina. Ciò 
non è vero , poiché la parola postorcdes , che 
si legge nel titolo della edizione Aldina del i5i3, 
in questa si è.eniendata pàsiarah$» Allapag.4* 
della edizione Aldina sta scritto : Inclusit , la^ 
teriqua auratutn accinsii , ed in questa si è cor- 
retto «mìiria^/^. ' Alla • pag. ao * sfa scritto Ipse 
etiam Cìiarites , ed in questa si è< emendato' 
Jpsae, AjtlM pag. 34 ^^^^ ' Oceano obUiure^ 
ed in questa si è 'corretto oblituere ; e così tutti 
gli altri, che non sono pochi. 

* TX . J^era , et integra linut, jRcgni Nea- 
pelUani Mappa Topo* FenUrumdi Regis jassu 
mensurata. . . studio et opera Joan, Jov* Pori- , 
toni. In fol. atlantico. Del secolo XV!!!*- 

Sono, quattro corte geografiche , che conten- 
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goBO 1^ (m^Aw^ritm éA Beg»^ ài Ni^dii colla 
stato Romano^ e imqII* «iltimi carta è il tìtolo 
euuuciato e ideila iiqe cifiiM medesima leggesi aa^ 
con ; & eaà JimUee ìm deoriftìone ^elli 4fon^ 
fini del Regno di Napoli contenida in qucUira 
^ule iopografivlK^ Queste carte furono scoverte 
Hdla BiUipteca BagUi 4i Francia daU' Abate 
D. Ferdinando Gsdiaoi , che vi astrasse mia co^ 
-fmy e quii^di fattesi ii^oidere , ^on se Xk^ur 
mio , die pod|isBÌii|e oopie, È &eila ìndoTioAro 
come tali oarte éi aiàno troiate in SVancia* 
Le medesime si dovevano conaervarQ nella Br- 
Uioleca de' nosliri 9ffmapi A^ragofì^f donde da^ 
Carlo Vin. furono preàe , e trasportate in ^ran-! 
eia con n^oltlssin^ altri, codici , e pregiatissimi 
momiiiimti. I/esempIare, cfae noi conservijamo ci 
fa 4ato in dono dal nostro amico D,, Francesco 
Daniele , U quale àébbene da pià anni abbia 
kirmiiiato il fimo termo coito di vita y d'ha la-> 
sciato però ima grata memoria dì lui per la sua 
dottrina , e imdtiplÌGe erudizione non meno , che 
per esaiiref stata }o 8|iopd|p> <U ogóji ^nirUi» 
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3'mdm^ìMi^m'0iaiiam mme a stampa 

• t 

Istoria della guerra fatta da Fer- 
datando I. Re di NapoU conirà Gio: Iksm 
d' Jngiò. libri FL di Gio. Gios^iam Ponkmo 
tradotta dal latino in italiano da incerto* In 
Fenetfa appressQ Mi^hek JìvtmeSimQ i5%4* 

Cosi è riferita dall' Argelati ( Bibliotefa 
degli ifolgarizzaUnrlec. Milano 1767. L 3. p. sgo) 
sult autorità del Giornale de^IettertUi ìF Italia 
t, dall'anno lyzS, pag, ia3^ Nel luogo 
ciita^. non si riporta affa ilo il titolo , ma la sola, 
data. Ed essendo qneU' artuxdo del detto Gior^ 
naie di Apostolo Zeno , nel riprodurlo al t. 2. 
d^ sue Dissertasùom Vossianeiy neppure vi ri* 
ferì quid era il titolot 

* i544» Le Guerre di Napoli di Glo. Gio^ 
Viano Piantano nuosfamente di latina in lingua 
itaUanàt tradaUe. In fine: In Fene^ per Mi- 
chele l^amezinOy Panno MDXLIIIL In 8. 

Le prime quattro carte contengono il tito- 
lo , i privile^^ 4lett9.,stalo Veneto , e del Fonte^ 
fi ce sulla stampa di questo libro , e la dedica 
al Magnifico Messer Fiero Capello. U Tradutr* 
tore è ignoto. - , 

* 1590. Historia della Guerra di Napoli 
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È dedicata a Luigi Carrafa Vnndpe di 
Stigliano ^ cui it Maura S4ÌrÌ8se*^iiel ftie Gra~ 
dbA il desid&ióy che è in hie, di onorar' del suo 
nome questa mia traduzióne , neUa quale^ altro • 
io non posso protmltepe , oh» foodilà neUo st^ 
le , -fedekà ne? sensi , regolata , e comune Un^ 
gua. E questa promessa è stata esattamente cse» 
guita. si pFem^ttc una breve vita del * Poa- 
tana^ e., nella fine yì à l^ii^ioe di ^aato à. àopè'. 
tiene. nelP opera. ' - . . ^ 

II- Zeno {hc% cH,) r0)ti sapeva se ^pesta 
traduzione era del' Mauro , o una risliàmipa di 
^ellu |mJj]jlKjata nel i524. da ignoto Autore. 
L' Argelati , che aveva credute tutte renuuGÌate 
edizioni nan avreilì 'i^est»vdubbio die! Ztao: Ifdi 
possiaiuu assicurare il lettore, die questa non 
solo, sia diversa dalla traduzione pubbfioata nel 
'i5449 «be sia ddvMaQvo:^* e die '8ia-'*tióa 
l>uona U ad unione , e .molto migliore deUa pr^ 
cedente. v . * 

tSSi. I>ue< traUati*' di Gio^ Gnóvb^ Pon^ 
tono y cioè ddla LiberaliiÀ, e della BeneJ ice tLz>a 
iradoUi >per Gauspar^- Ma^utdoecoli. In ÌMooa 
per il JBusdrago i554. lù 8. ' * v 

V. Argelati ( loc. cit, ) , ' 

. * 'Due. tnù^ éi Gio^anniPon-* 
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^Mtì per Guaspar MassaciucoU , e di nuovo 
registi ^ e ri^t^pati. In L^cca MDLXLIn^» 
- . Sopo qvtiìsta ifitolo si^aé k Tàvoìa-ijOrn 
indice delle cose , che si trattano uesli additati 
opuscoJù dei Pontaiio , ed una dedica di questà 
se^'Éda éfÙziOBe ; Adì ' Massacinooli of ^^Màgaijico 

' Giuseppe BePn^rdlm GéMiV huqmo Luchese 
la -quriJe porta k .seguente àiàiai t iti Lucca 
a. xx^ii Ferrala MDLXL ^oo^Aonà i- due 
suddetti opuscoli, *ed-iri'«ltiirH> il 'll(ÌB«ac;iucoli 
\\ aggiunse un sub <;apitolo, oye \VBiJ^.^ ehe*me-' 
Piuàto esser biasimoii :queìU, che , non essendo, 
s^i spaccian pen UberaU , e benefatM*i, *Pon- 
tano dédicò il trattato della liberalità al Sanna- 
zaro; el trattato snUa llgede^enw^a I^utilia 
Ztiiàìòne Véscovo di^S. Màtco. Queste 4edH 
che nòli sono state tradotte. • • • • ^ - 

' L' Argelati (loèk' cUi pag* .sj^^. y riferisce 
qàeiBta rìstaiApa ^^Ila dat^' dd f 56a: 'f'Vj' dice , 
che il co£jnome del 'traduttore sia Mazzaeiuc- 
co/r,e'l nome non Guaspar ^ri^ Giuseppe. S^ìm, 
edizioné riferita dall' Affilati non ' sìb ^t^versa 
dalla presente da noi riportata , certamente egli 
ha errato poiché la data é 'ìiel tìtold , «e india 
dèdica è del i56i. il'COgiioiiie iìserìftO'ne^caiH 
nati luoghi MassaciucoU , e 1 noine è costail* 
tmente scrìtto Guaspar. * ' 
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- * ìS68 Trattato ddVObedienzadi M.'Gla-, 
vianni Ponlano nel quote si contengono,^ (ulti i\ 
precetti^ et regole appartenenti a chi deve co- 
mandare , et à chi deve ob edire secondo la di- 
versità di tutti gli stati degli huomini così pu- 
blici come privati , tradotto da M, Jacopo 
roncelU gentil huomo Fiorentino, con due Jhvole, 
r una de' capitoli principali ^ altra deUe^ cqse 
più notabili. Jn P^inegia appresso Gabriel GìQ" . 
lito de Ferrari i569. In 8., ^. . . v ,, ^ 

Remigio Fiorentino ne fu Tedi tore, il. quale 
nella dedica , che ne fece a Pietro de Medici , 
scrive : Avendo io adunque fatta dar in luce, 
q uesta Jatica di M, Jacobo Baroncelli mio ami- 
cissimo , che molto giovane di subita , ed ina- 
spettata morte morì in questa città ( di; Vene- 
zia ) , /a qual oper(i rimase nelle mani di Messr, 
Lorenzo Pitti , nelle, cui braccia morì ; il quelle 
lasciandola al partir suo di quà , molto me la 
raccomandò , come Opera molto da lui deside^ 
rata , ed avendo inteso appresso , che M. Tom- 
maso Baroncelli suo carnai fratello vi è intrin- 
seco ^ fedele ^ e famigliare servidore etc, un^\' • 

* 1761. Gli orti dell^ Esperidi di Gian- 
gioviano Fontano con cinque Egloghe, In /^e- 
nezia MDCCLXI. presso Gianbg^tista Grandi. 

In 8» . > 'U>^,\\ »)••<' 

Sono tradotte queste poesie del Fontano da 
Giannantonio de Luca , il quale le intitolò a 



^\ E\ il sig, Tótnmaso Quirini Proccuraior di 
' ."Si* 'Mcn'OO ec. con dedica ia versi sciolti italiani, 
ta 'atti tmduwoiié' è pure in vérti sèlolti italia* 
-111: , ed a fronte della stessa vi sono stampate lè 
{K>esiè Utine del Pontaho. Vi premise' ancora 
vita del l^ontfeino da lui scrìtta. E nella finè 
del Lbro riprodusse 1 Egloga di BasiBo ' Zancld 
intitolala Meliseus, sive Joannes Jovianas Fon- 

* if84. I àos^eti del Principe di Gioì Già- 
ifiano Pomario ad Àlfomo Duca di .Calabria 
iradu:&ione di Michdangfplo GrisoUa con sue 
annotazioni storiàke > crìtiche , moraU , e poe- 
tiche j e col testo latino a fronte. In Napó- 
U MDCCLXXXIF. presso Michele MorelU. In 8 
^ v D Chribsolia dedicn questo sno laroro alla 
Sacra Real Maestà di Maria Carolina Ju- 
Mria Regina delle due Siciliae ec, , e questa 
dedicà ha k data del ifi i. Febraro 1 785^ Non 

sono numerate le prime carie ove sta il titolo 
enunciato , la suddetta dedica , e le approvazioni 
èst' dòtllssiitd Revisori* Precede poi alla tr^dniioott 
del trattato de Vrincipe del Fontano un discòrso 
^ u dotti leggitori^ ai quali il Grisolia yà narrando 
i noiotivi the lo indussero a scrivere altra sad( 
opera in idioma latino , ed i vantaggi , che si 
ritraggono a scrivere in lingua italiana. Siegue 
•m» prefazione preUmiharé , ove il Grisolia park 



cklla scIenTa intorno ai doveri dctfuomo', e quindi 
fa un cenno dell' istoria del Regno da Giovane 
na II. sinp a Ferdinando I.° di Aragona. Succede 
la traduzione del trattato del Principe del Póii^ 
tano , col testo latino a fronte ; e dopo vi sono 
una lettera di M, Bossuet delV istruzione del 
serenissimo Delfino al Papa Innocenzo XI. , 
una lettera latina del Grisolia a Giuseppe Cas- 
tore , con la risposta del Cantore , ed un avviso 
ai lettori , ed emendazioni degli errori tipografici. 

* 1786. IlVrincipe Eroe di Gio: Gloriano 
Fontano ad Alfonso d' Aragona duca di Ca*- 
latria. Traduzione di Michelangiolo Grisolia 
con sue annotazioni storiche , critiche, morali , e 
p oUtiche. E col testo latino a fronte. Si premette 
un discorso ai dotti, ed una dissertazione pre*^ 
liminare ; e si aggiugne in fine la traduzione 
del libro di Plutarco ad Principem ineruditwn^ 
In Napoli MDCCLXXXVI. nella stamperia 
Reale. In 8. 

È dedicato alla Sacra Real Maestà di Fer* 
dinando IKé Re delle due Sicilie ec. É la tra- 
duzione del 1. libro de Fortitudine del Fontano* 

* l'jS'j. E Eroe domestico di Gio: Gio-* 
Viano V ontano ad Mfonso d Aragona Duca di 
Calabria. Traduzione dell' Abate Grisolia Pror 
fessore di Etica , e di Politica nella Reale A C" 

cademia militare , con sue annotazioni storiche^ 
critiche , morali , e politiche , e col testo latino 
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ù fronte. NtipoU MDCCLXXXFJLnàflasitwh 
feria Aeéie. In 6. 

Vi precede mia isaggia dedica a sua Ah 
Uzza Reale Francesco Bwbone PHnéipe Ète^ 
dUaHo dette due Siciìie ; ora nostro Augusto 
Sovrano. Questo è il secoudo libro del trattato 
ile Fortitudine del Pontuioi 
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Napoli t6 gennaio iSaj. 



PBESIDENZA BELLA GIUNTA 

♦ 

« 

YER LA PUBBLICA IftTBUZIOHE. 

* 

' TisU la dunancU del Tipografo Airtonio Tran! , 
con la quale cbiese di "voler stampare P Opera isti» 

telata : La Vita di Gloriano Pantano ^ scritta dft 
Monsignor D. Francesco Colangelo ; 

Visto il favorevole parere del Regio RevÌBOre 
Signor D« Gaetano Pàrroco Giannàttasio $ 

Si permette che V indicata Opera si stampi , però 
non si piiLblichi senza un secondo permesso , che 
non si darà se prinu^ io stesso Regio Revisore non 
avrà attestato di aver riconosduta nel confronto 
tiniforme la impressione all^ originale approvato. 

PEL PRESIDENTE 
li Segretàrio generak^ c Membra 
ddla Giunta 

Loreto hsmzi^. 
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